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Cgil-Cisl-Uil: subito da Spadolini 
La segreteria della Federaiione CGIL, CISL, i l lL decidere egei le modalità delle 
iniziative di letta per una svolta nelle trattativa con il governo (è alalo diletto un 
incentro urgente con Spadolini) e con gli imprenditori. Unanimi sull'esigente' di ren* 
dere più incisivo il confronto, le tre confederazioni (CGIL e UIL da una parte, la 
CISL dall'altra) sono divite sulle forme delle lotte, intanto si sviluppa la mobili
tazione nelle fabbriche e nelle città: oggi si sciopera a Taranto. ' A PAGINA 4 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dopo il mostruoso attentato proclamato lo stato d'emergenza: truppe pattugliano le strade, arresti, tensione 

L'ASSASSINI) DI SADAT SCUOTE IL MONDO 
Ora sono più gravi tutti 
i pericoli e le incognite 
in Egitto e Medio Oriente 

I 

Il presidente ucciso da un gruppo di militari durante una parata - La tribuna attaccata con 
bombe a mano e raffiche di mitra - La sparatoria fra la folla - L'attentato rivendicato dal « Fronte 
nazionale » del gen. Shazli - L'annuncio della morte dato diverse ore dopo - Ambasciatori feriti 

Una dichiarazione 
di Pajetta 

Sull'attentato a Sadat il compagno Gian Carlo 
Pajetta ha rilasciato questa dichiarazione: 

Siamo per principio, per profonda convinzione, con
trari ad azioni terroristiche che consideriamo frutto di 
una concezione politica la quale esclude e anche sco
raggia il movimento di massa. Il terrorismo esclude la 
possibilità di un confronto e anche di uno scontro che 
conducano a soluzioni politiche. 

La storia ci insegna che atti di terrore, individuali 
o di gruppi isolati, la soppressione della vita di un uomo, 
possono aggravare e rendere estremamente pericolosa 
la situazione, soprattutto là dove essa è già tesa all' 
interno e nelle relazioni internazionali. 

Consideriamo il Presidente Sadat, al di là del giu
dizio che abbiamo dato del suo operato in Questi anni, 
come vittima di una esasperazione che deve trovar fine, 
nella possibilità di trattare e nella pace. 

Auguriamo al popolo egiziano, di saper evitare la 
catastrofe e il caos, di trovare la strada della convivenza 
civile e della pace. 

Che l'Egitto e i paesi tutti della zona, sentano la 
responsabilità di un momento grave e carico di pericoli. 

Un leader dentro 
una tragica crisi 

Se ci fosse stato bisogno 
di una conferma all'allarme 
con cui noi abbiamo segna
lato negli ultimi mesi i ter
ribili pericoli impliciti in 
una situazione mondiale che 
si va seriamente deterio
rando, conferma più preoc
cupante di quella che è ve
nuta ieri con l'assassinio 
del presidente egiziano Sa
dat non poteva esserci. Cer
to, può essere prematuro 
calcolare a caldo, quando 
ancora tanti interrogativi 
accompagnano le notizie che 
vengono dal Cairo, le possi
bili conseguenze internazio
nali di questo tragico even
to. Ma ad esse non si può 
certo non pensare con pro
fonda ansietà. 

L'attentato che ha posto 
fine alla vita di Sadat è un 
atto estremamente grave. 
La frequenza stessa con cui 
nella lotta politica, in parti 
diverse del mondo, si fa ri
corso agli strumenti terro
ristici è un segno allarman
te del peggioramento della 
situazione generale. Certo, 
tutti sappiamo come la po
litica di Sadat fosse ormai 
oggetto di molteplici criti
che, nel euo paese e nell'in
sieme del mondo arabo. La 
stessa ampiezza delle misure 
repressive con cui egli ave
va recentemente cercato di 
soffocare le numerose op
posizioni, di segno diversis
simo, che si erano manife
state contro di lui, era sta
ta giudicata il sintomo pa
lese di un'autorità in de
clino. Anche in Egitto si è 
così innescata una spirale 
di repressione e di violenze, 
che è probabilmente all'ori
gine dell'assassinio di Sadat 
La consapevolezza di questa 
realtà non può comunque ri
durre in alcun modo la no
stra profonda repulsione per 
atti come quelli che ne han
no ieri decretato la morte. 

L'uccisione di Sadat è 
tanto più preoccupante in 
quanto è essa stessa fl pro
dotto di una crisi, come 
quella mediorientale che 
fa pesare sul mondo arabo 
una tremenda minaccia. Gli 
aspetti di questa crisi sono 
diventi Vi è quello più pro
priamente internazionale, de
terminato daB'incspacità dei 
protagonisti d! riportare la 
pace nella regione dopo le 

aggressioni israeliane. Vi è 
quello che ha investito l'in
tero mondo islamico dopo 
la profonda scossa provoca
ta dagli avvenimenti irania
ni. Vi è infine quello più 
proprio della nazione ara
ba, unita da comuni aspi
razioni, ma profondamente 
divisa socialmente e politi
camente, quindi non in gra
do di dare a quell'unità una 
espressione concreta. Sadat 
si trovava, in un certo sen
so, avviluppato da tutti i 
molteplici fili di questa cri
si dalle molte facce. 

L'aggravamento di tutta la 
situazione è stato comunque 
determinato da quello che 
bisogna pur chiamare il fal
limento di Camp David. AgH 
accordi che portano questo 
nome Sadat aveva legato 
tutte le sue fortune politi
che. Ala probabilmente egli 
stesso sapeva che se quegli 
accordi fossero rimasti un 
fatto puramente israelo-egi-
ziano, con benedizione ame
ricana, ma anche con l'e
sclusione di tutte le altre 
parti in causa, a cominciare 
dai primi interessati, che so
no i palestinesi, essi non 
avrebbero dato frutti/ Co
munque, che egli lo com
prendesse o no, è certo in
vece che gli israeliani — 
Begin, ovviamente, per pri
mo — non lo hanno mai vo
luto comprendere. Oggi 1' 
uccisione di Sadat porta a 
quegli accordi un colpo gra
vissimo, forse irreparabile. 
Ma qualsiasi osservatore di 
spirito lucido già sapeva 
che essi erano praticamen
te in un vicolo cieco, pro
prio perchè incapaci di far 
procedere una effettiva so
luzione pacifica di tutto il 
problema mediorientale (co
me ha appena implicita
mente riconosciuto il pre
sidente francese Mitterrand, 
che pure a quegli accordi 
era stato favorevole). 

La scomparsa di Sadat 
non è certo qualcosa che 
possa facilitare un progres
so di quei negoziati fra tut
te Je parti interessate che 
pure sono indispensabili. I 
termini del problema resta
no tuttavia gli stessi: il fi-
tiro degU israeliani dai ter
ritori occupati, il riconosci-

Giustpp* Boffa 
(Segue in ultima pagina) 

IL CAIRO — Lo hanno visto in migliaia, stordito e coperto di sangue, mentre circondato 
dalle guardie del corpo con le armi in pugno, veniva trascinato verso l'elicottero presidenziale 
levatosi subito in volo. Anwar Sadat era ancora vivo. Intorno il dramma e il caos: raffiche 
di mitra e colpi di pistola nella tribuna presidenziale, decine di feriti per terra e la folla che 
ondeggiava paurosamente e correva in preda al panico, in mezzo alle colonne militari che 
stavano sfilando. Molti sono stati calpestati. Altri, mentre da tutte le parti continuavano ad 
arrivare i colpi, sono finiti urlando sotto i cingoli dei carri armati che ancora non si erano 
fermati. Quanto è durato il dramma? Sette, otto, dieci minuti. Ancora non si sa bene. Ma ora, 
per le strade della città, c'è 
sbigottimento e dolore. Qual
cuno piange vicino alla gran
de moschea, mentre la radio 
e la televisione trasmettono 
ininterrottamente versetti del 
Corano e inni marziali. Ser
peggia la paura e il disposi
tivo di sicurezza, in ogni an
golo del Cairo, è quello dei 
momenti difficili per il pae
se: carri armati e soldati da
vanti agli uffici del gover
no. alla televisione, alla ra
dio. davanti alle sedi delle 
ambasciate e> dei giornali. 
Solo ora. a molte ore dal
l'attentato e dalla morte di 
Sadat. è stato possibile ri
costruire, fino . nei ' mimmi 
dettagli, quello che è acca
duto. 

Ieri era festa grande in 
città. Si celebrava l'ottavo 
anniversario della guerra del 
6 ottobre 1973 contro Israe
le, nel ricordo dei morti, ma 
anche con l'orgoglio di far 
vedere a tutti la ritrovata 
potenza e compattezza dell' 
esercito. La sfilata delle 
truppe era stata ' fissata a 
Nasr, od est del Cairo, su 
una ' spianata riservata a 
questo tipo di manifestazio
ni. Tutta la macchina propa
gandistica del paese era sta
ta messa in moto: presen
za del presidente Sadat. de
gli ambasciatori accreditati 
al Cairo (compreso il rappre
sentante di Israele), degli 
alti capi militari, dei religio
si. dei rappresentanti del 
partito al governo, degli uo
mini di cultura e degli amici 
del regime. La televisione. 
inoltre, trasmetteva, insieme 
alla radio, l'avvenimento in 
diretta. L'inizio della mani-

(Segue in ultima pagina) 

IL CAIRO — Il presidente Sadat pochi minuti prima dell'at
tentato mentre passa in rassegna le truppe. Nella foto in alto: 
la strage è avvenuta, un elicottero trasporta Sadat in «spe
dale, poi verrà dato l'annuncio della morte 

I lavori del Comitato Centrale e della CCC 

La più ampia iniziativa 
contro il riarmo 

per la pace e lo sviluppo 
Si è concluso ieri sera, con l'appro

vazione unanime di un ordine del 
giorno, il dibattito al Comitato cen
trale e alla Commissione centrale di 
controllo, sul primo punto all'o.d.g., 
dedicato ai problemi della pace, del 
disarmo, dello sviluppo. Su questi temi 
erano intervenuti nella mattinata i 
compagni Pasquini, Carnieri, Gerace, 
Fanti, De Pasquale, Giuliano Pajetta, 
Barca, Cerroni, Lina Fibbi, Galluzzi, 
Oriti, Fieschi, Rossi e Imbeni. 

Nel pomeriggio avevano parlato i 
compagni Benetollo, Cossutta, Rubbi, 
Bussotti e Gian Carlo Pajetta, il qua
le in un ampio intervento ha puntua
lizzato le linee di fondo della politica 
internazionale del nostro partito e 
della sua azione che deve saper esten
dere un movimento di pace sempre 
più efficace, cercando su tale terre
no le più ampie convergenze con le 
forze democratiche e di sinistra di 
ogni paese e in particolare con le so
cialdemocrazie europee. 

Nel suo breve intervento conclusi
vo, il relatore Romano Ledda si è det
to pienamente d'accordo con Pajetta, 
e si è perciò limitato a due questioni 
di carattere operativo. La prima ri
guarda l'annuncio della creazione di 
un gruppo di lavoro presso la Dire

zione del PCI sui problemi della pace 
e del disarmo. La seconda, contiene 
la proposta di affidare ad una com
missione ristretta (composta dai com
pagni Chiaromonte, Bufalini, Reichlin, 
Boffa e Ledda) la stesura definitiva 

• del documento sulla pace e il disar
mo. In tal senso hanno deciso il CC 
e la CCC approvando il seguente o.d.g. 

« Il Comitato centrale e la Commis
sione centrale di controllo hanno ap
provato la relazione del compagno Ro
mano Ledda sulla situazione Interna
zionale, sugli orientamenti politici e 
sui compiti del partito per la salva
guardia della pace, il disarmo* la coope
razione intemazionale. 

< Il Comitato centrale e la Commis
sione centrale di controllo hanno ap
provato la bozza di documento con le 
{>roposte del PCI per la pape e lo svi-
upno, e hanno incaricato un gruppo 

di lavoro per la redazione definitiva. 
« Il Comitato centrale e la Commis

sione centrale di controllo sollecitano 
tutte le organizzazioni e tutti i comu
nisti a promuovere la più ampia ini
ziativa per k> sviluppo di un grande 
movimento unitario, per il più aperto 
.confronto con tutte le fòrze sociali, 
politiche e ideali». > • 

IL DIBATTITO ALLE PAGUIE U t 

Per Washington è un vero trauma 
Messa in preallarme la 6a flotta 

Reagan ha espresso dalla, tv il cordoglio dell'America che ha perso il suo prin
cipale alleato in Medio Oriente - Complicazioni per gli AWACS all'Arabia 

i r » -V _ _ 

Mosca è preoccupata: 
teme conseguenze sul 
dialogo con gli USA 

Dal nostro corrispondente < 
MOSCA — I colpi mortali sparati al Cairo contro Sadat hanno 
avuto certamente — nonostante il silenzio di tutte le fonti 
ufficiali — echi assai complessi nella capitale sovietica. 
L'agenzia cTass> ha dato conto dell'attentato con grande 
tempestività in un dispaccio dal Cairo in cui veniva accura
tamente evitato ogni apprezzamento. Fino al punto che. per 
quanto riguarda la dinamica del fatto, ci si limitava a citare 
le ipotesi e il racconto di una agenzia d'informazioni occi
dentale. Meno di due ore dopo la radio annunciava la morte 
di Sadat citando nuovamente le agenzie occidentali e rife
rendo che l'attentato era stato rivendicato. Due successivi 
dispacci « Tass ». il primo, da ' Londra e citando l'agenzia 
cReuter», confermava il decesso del leader egiziano, il se
condo. dai Cairo, descriveva le prime misure di sicurezza 
prese dalle autorità egiziane, la convocazione d'urgenza del 
consiglio dei ministri decisa dal vice presidente Mubarak e 
la fissazione, per oggi, di una riunione straordinaria del 
parlamento. Nient'altro. Massimo riserbo e nessun commento 

(Segue in ultima pagina) Giuliefto Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — E' come se 
di colpo'/osse croHato uno 
dei pilastri die sorreggeva 
la politica estera americana 
nel Medio Oriente, sotto l'ur
to dì una tempesta impreve
dibile- Questo è fl vero e pro
prio trauma che fl vertice 
americano ha sofferto all'an
nuncio dell'assassinio di Sa
dat. Allo sgomento si combi
na una profonda inquietudi
ne per quanto potrebbe ac
cadere in Egitto e nei paesi 
circostanti. 

Ronald Reagan stava fa
cendo colazione (a Washing
ton erano le 7.36 del matti
no) quando il segretario di 
Stato Alexander Haig «li ha 
detto per telefono die trenta 
minuti prima il migliore ami
co che l'America aveva nel 
mondo arabo era stato ber
saglio dì un attentato esegui
to con modalità ohe non han
no precedenti. La Casa Bian
ca ha reso noto molto rapida-

Aniello Coppola 
(Segue in ultima pagina) 

GHEDDAFI 
« Eseguita la 
sentenza del 

: popolo arabo » 
L'assassinio del presi

dente egiziano è stato ac
colto con esultanza in Li

bia. I militari egiziani —ha 
detto Gheddaf i — • hanno 
eseguito la condanna a 
morte pronunciata dal tri
bunale del popolo arabo 
contro, il traditore Sadat ». 
Intanto, cresce la tensio
ne fra'Egitto e Libia. Le 
truppe egiziane sono state 
poste in stato d'allarme. 
e L'esercito libico — ha 
detto Gheddafi — se chia
mato è pronto a interve
nire ». • 

ALLE PAGINE 2 E 3 ar
ticoli di ARMINIO SA-
VIOLI , ENNIO POLITO. 
GIORGIO MIGLIARDI . • 
corrispondenze di FRAN
CO FABIANI. ANTONIO 
BRONOA e MARY ONO
R I . . 

T>AR£ proprio che que-
•*• sta volta, in seguito 
alla svalutazione della li
ra, sta scoppiata una lite 

, .secca tra il presidente del 
Consiglio senatore Spado
lini, obeso e laico, e il se
gretario della DC on. Pic
coli, che sembra portare 
delle innocenti bretelle e 
invece ha i nervi. D'ora 
in poi la lingua italiana 
subirà una svolta: non si 
dirà più mgoverno* ma 
«rissa»: «—poi venne la 
rissa Forìani, seguita dal
la rissa Spadolini-* e 
cosi via accapigliandosi, 
con questo di particolare: 

—-che le mischie vengono in
terrotte da fuggevoli di
chiarazioni d'amore e di 
fedeltà. Quante volte le 
direzioni democristiane, 
specialmente, 'e quelle 
craziane, hanno espresso 

• a Spadolini e alla sua 
rissa to governo: fa lo 
stesso) la toro entusiasti
ca fiducia e U loro traboc
cante affetto, salvo aggre
dirlo U giorno dopo con 
crudele spietatezza? 

ti nostro collega Gior-
< già Rossi de « la Repub-
, blica ». descrivendoci ieri 

la furia di Piccoli, che è 
un finto mite, coinè Spa
dolini è un finto grasso, 
ha scritto: «Piccoli, ieri 
mattina (cioè lunedì) ha 

- preso il telefono e he. 
chiamato il presidente del 
Consiglio- ». Ora si usa 
dire, solitamente, di uno 
che mtelefona*, al mas
simo che està attaccato » 
al telefono, ma non si 
die* mai che ehm preso* 
U telefono. I suol fami
liari I» rincorrevano per 
le CSM gridandogli: e Firn-

non sa proprio 
niente di niente 

minto, molla quel telefo
no* ma lui se lo teneva 
stretto e non lo cedeva a 
nessuno e poi, approfit
tando del fatto che ha 
una « prolunga* abusiva, 
è andato a telefonare in 
cucina sotto il tavolo. Ha 
detto a Spadolini la sua, 
quindi, come raccontava 
ieri il collega Alberto Ra-
pisarda su mLa Stampa ». 
ron. Piccoli «è andato a 
Bruxelles per parlare di 
economia con i dirigenti 
delle X>C europee, senza 
sapere cosa dire sulla de
cisione del governo e sul 
perché è diversa da quel
la del Belgio, che non ha 
svalutato». 

Deve essere stato un 
beWincontro e noi avrem
mo voluto essere presenti 
nel momento in cui il 
presidente dell'Assemblea 
ha detto: «La parola è 
ora alTon. Piccoli*, il 
quale, come ci ha assicu
rato Rapisarda, non sa
peva niente, né perché 
avessimo svalutato la li
ra, né perché il Belgio 
non lo avesse fatto. Ma 
i presenti hanno anche 
capito che Piccoli non sa
peva neanche perché fos
se venuto a Bruxelles e, 
sapientemente interrogato 
da uno psicanalista che 
era per caso presente, si 
è capito che Ù segretario 
de non sa neanche, con 
esattezza, perché mai sia 
al mondo. Vi si ritrova 
come per caso. Ogni mat
tina si sveglia e si fa la 
barba. E un novello Tota 
MerùmenL- «un giorno è 
nato, un giorno morirà». 

Dopo la svalutazione, i rincari 

Aumenta la benzina 
Prosegue la polemica 

Pkcoli-Spadolini 
ROMA — Adesso sì pari» di 
aumenti « imminenti » delle 
tariffe e dei pressi ammini
strali, mentre i petrolieri 
chiedono « risarcimenti » sel
la benzina. Intanto !e pole
miche nella maggiorana* non 
si «ono placale. Piccoli, par
lando ieri a Bruxelles, ha ri
badito che, pur essendo «so
lidale con il governo, . «ma 
svalutazione è sempre una 
svalutazione» e dorerà esse
re concordala a ali* interno 
della maggioranza ». Tea OHI-
ma, il segretario DC vuole 
prendete le distanze da ama 
decisione che ha suscitate rea-
sioni da pene dei grappi di 
pressione che tradiaionahnen' 
te appoggiano le DC. D'altra 
pane, c'è gii odore di ele
sioni. 

Ma Tediamo iswaazitene il 
quadro probabile dei rincari. 
Al minisi*** deH'Iads»trÌa so
stengono che eone «molto Ti
cini». La commini—« Meni* 
nka del CIP ha «hjamto le 
istnittoria sei generi per 1 
quali le impreso dOedeae di 
ritoccale i latini. Si 
gii le Prime cafre: 
art Maire ai ehsle, tariffe e-
lettriehe + H * (ama bisogna 
tenere conio che cesi 

rialzo le tariffe elettriche sa
lirebbero nel 1981 di oltre il 
40%), fertilizzanti + 10%; te
lefono + 8,10%. Anche il 
prezzo della_ benzine rciw-b-
be elevato, "ponendolo a 969 
lire «4 litro per la super. Se
condo l'Unione petrolifera, 1* 
associazione dei petrolieri, il 
riallineamento delle salate 

s. ci. . 
(Segue in ultima pagina), 

Del Bosco 
condirettore 
dell'Unità 
Ottolenghì 

vicedirettore 
La direzione déWUnttA, 

d'accordo con la dilette
ne del Putito, ha nomi
nato condirettore del Saar» 
n*J« il oompagn " 
lo Del Bosco • 
tote il rTtmptfff 
Ottolencnl al qaa» è af
fidata 1> - • - - -
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Manifestazioni di giubilo in Libia 
Begin ha perso il suo interlocutore 

L'agenzia di Tripoli sostiene che l'attentato era parte di una vasta sollevazione militare - À 
Beirut esultanza di miliziani nelle strade - Soddisfazione da parte palestinese - Giudizio algerino 

TRIPOLI — L'uccisione di 
Sadat è stata accolta in Li
bia con manifestazioni di 
esultanza, anche a livello uffi
ciale. La contrapposizione 
fra Egitto e Libia era dive
nuta ormai da tempo anche 
una contrapposizione perso
nale fra Sadat e Gheddafi, ' 
con scambi reciproci di accu
se sempre più roventi. L\ 
agenzia ufficiale libica JANA 
ha definito l'assassinio del 
rais come parte di un com
plotto militare, che sarebbe 
tuttora in corso, per «rove-
sciare U regime di Sadat e 
dei suoi lacchè», el i leader 
egiziano è morto m un ba
gno di sangue — dice il re
soconto della JANA — in se
guito ad una decisiva esplo
sione rivoluzionaria ». La JA
NA ha quindi affermato che 
«milioni di egiziani stanno 
ora marciando per le strade 
del Cairo con alla testa alcu

ne divisioni delle forze arma
te». l'agenzia sostiene addi
rittura che radio Cairo aves
se « annunciato U crollo del 
regime ». A Tripoli e in altre 
città libiche, aggiungeva la 
JANA, la gente è scesa nelle 
strade abbracciandosi e gri
dando la propria esultanza. >;, 
. I drammatici, avvenimenti 
del ' Cairo sono stati accolti 
con soddisfazione in tutti gli 
altri Paesi arabi ostili alla 
politica di Sadat. Il presi
dente dell'OLP, Yasser Ara-
fat, parlando a Damasco, ha 
detto: ' « Questa operazione 
eseguita dal grande popolo 
egiziano attraverso le sue co
raggiose forze armate prova 
che la causa palestinese vive 
nell'anima di questo popolo, 
che non può perdonare chi 
ha abbandonato Gerusalem
me. Non ho detto forse — 
ha aggiunto Arafat — che la 

notte dell'Egitto non sarà 
lunga e , che, ' quando giun
gerà, la marea porterà via 
tutti i traditori? », A Beirut, 
Abu Iyad, capo dèi servizi di 
Sicurezza dell'OLP, ha detto 
che il movimento palestinese 
* •stringerà la mano a chi ha 
premuto il grilletto» ed ha 
aggiunto: «Oggi Sadat, do
mani Nimeiry» (vale a dire 
il capo di stato del Sudan). 

Nel settore occidentale di 
Beirut, migliaia di miliziani 
e militanti della sinistra liba
nese e del movimento palesti
nese sono scesi nelle strade 
sparando in aria in segno di 
esultanza. 

Ad Algeri, l'agenzia ufficiale 
APS ha definito la morte di 
Sadat < conseguenza diretta 
di una politica antinazionale 
e contraria alla causa della 
nazione araba ». 

TEL AVIV — Esattamente otto anni dopo l'Inizio della guerra 
del Kippur (il «giorno del pentimento»,.che gli ebrei tra
scorrono in preghiera, sospendendo ogni attività), la notizia 
dell'attentato - al presidente egiziano Sadat'è giunta, ieri, 
«come un fulmine a del sereno» in Israele, suscitando un 

, clima di emozione e di grande tensione. •.»*'-* r * . . ; . • - . 
7 « Ho perso non solo un partner nel processo di pace, ma 

anche un mio amico personale — ha dichiarato il premier 
israeliano Menachem Begin —. II presidente Sadat è stato 
assassinato dai nemici della pace ». « Sadat — ha aggiunto — 
non ha mai fatto caso agli insulti e agli attacchi ma è andato 
avanti allo scopo di porre fine allo stato di guerra tra Egitto 

' e Israele ». Il •premier israeliano ha poi espresso agli egiziani 
e ai familiari di Sadat le condoglianze del governo e del
l'intera nazione israeliana. i -u ' \: .-- ^ 

Altre reazioni ufficiali a livello di governo, per ora non 
ce ne sono. Ma —- a quanto riferiscono le agenzie di stampa — 
la nomina del vice-presidente Hosni Mubarak a capo delle 
forze armate apre «pesanti interrogativi». Ricordando una 
inchiesta del Jerusalem Post, in ambienti ufficiosi israeliani 
si manifesta infatti una preoccupazione: Mubarak sarebbe 
« il sordo, tenace e vero oppositore della politica del " Rais " ». 

Brevi e generiche interviste a titolo personale, impron
tate a evidente cautela, sono state rilasciate dai ministri della 
Difesa. Sharon, e degli Interni, Burg. L'ex premier labu
rista Rabin, dal canto suo, ha sostenuto che «/a politica 
preferenziale di Reagan verso l'Arabia Saudita ha fortemente 
indebolito il regime di Sadat, e ha cosi determinato il peggio ». 

Il governo italiano teme un improvviso vuotò 
Il messaggio di Pertini - Dichiarazioni di Spadolini e Colombo - Il presidente assassinato comme
morato alla Camera e al Senato - Toni allarmati nei commenti di numerosi esponenti politici 

• !< 1 

Si sono consumate 
in meno di 4 anni 

molte illusioni 
nate a Camp David 
Le tappe della « normalizzazione » che gl i 
americani avevano impersonificato in Sadat 

ROMA — Sono tre gli elementi che caratterizzano le prime reazioni del mondo politico 
italiano alla morte di Sadat: cordoglio per la scomparsa di un capo di stato, condanna 
dell'attentato e preoccupazioni gravi per le conseguenze che potrà avere nella zona mediter
ranea sempre più inquieta. « L'estremismo esasperato che ha ucciso Sadat — ha scritto Pertini 
in un telegramma inviato al vice presidente della Repubblica egiziana — ha voluto colpire in 
lui ti mediatore, il punto di equilibrio*. Spadolini ha seguito ora per ora le notizie via via 
più drammatiche provenienti dal Cairo: per tutto il pomeriggio è rimasto per telefono in 
contatto col ministro degli Esteri Colombo e con le ambasciate d'Italia in Egitto e egi-

,_ ziana a Roma. Quando . è 
arrivata la notizia dèlia mor
te di Sadat in una' dichia
razione ha espresso la pro
fonda costernazione sua e del 
governo italiano per e rom
bile e irresponsabile gesto» 
e ha manifestato solidarietà 
alla nazione egiziana. 

Il ministro Colombo ha det
to di essere < gravemente 
preoccupato» per le possibili 
conseguenze della morte di 
Sadat e si è augurato che 
«fez grande nazione egiziana, 
cui l'Italia è legata da pro
fondi vincoli di amicizia, pos
sa proseguire l'opera iniziata 
dal grande leader scompar
so ». 

Alla Camera Sadat è stato 
ricordato dal vice presidente 
Fortuna, a cui si è associato 
il ministro - dell'Interno. Ro
gnoni in una dichiarazione ha 
parlato di « un fatto di estre
ma gravità che porta con sé 
una pesante carica di desta
bilizzazione m un'area nella 
quale l'unica cosa da perse
guire per gli equilibri inter
nazionali è la pace». 

Al Senato la ceduta è sta
ta sospesa per un quarto d'ora 
in segno di lutto: è stato 
Fanfani ad annunciare all' 
assemblea la notizia dell'uc
cisione del leader ' egiziano. 
Anche Fanfani si è augurato 
che «la nuova sciagura non 
accresca le difficoltà che già 
rendono incerta la convivenza 
in un settore del Mediterra
neo tanto prossimo alVI'a'ia ». 

•Il Papa è stato raggiunto 
dalla notizia della morte di 
Sadat nella sua residenza esti
va di Castel Gandolfo: il 
Pontefice si è ritirato in pre
ghiera: oggi " probabilmente 
parlerà dei fatti egiziani in 
piazza San Pietro. In serata 
Giovanni Paolo II ha inviato 
un telegramma di cordoglio al 
vice presidente della Repub
blica araba d'Egitto. -

Numerose le prese di posi
zione di esponenti dei partiti. 
Piccoli ha" parlato di avveni
mento di € spaventosa gravi
tà». ha ricordato la figura 
di Sadat. definendolo e «omo 
di grandissimo valore*, e ha 
rilevato che l'attentato con
ferma € l'emergere su scala 
mondiale di un'offensiva nei 
confronti degli uomini e del
le scelte di pace». 

« La scomparsa di Sadat è. 
ad un tempo dolorosa e pe
ricolosa — ha detto il segre
tario socialista CraxL — £' 
una giornata funesta non so
lo per l'Egitto... lo è per la 
pace di cui Sadat è stato coe
rente sostenitore». 

Il segretario liberale Zano» 
ne ha affermato che con il lea
der egiziano è stato colpito un 
* coraggioso alleato dell'Occi
dente*; la direzione del 
PSDI ha approvato un docu
mento di cordoglio e di con
danna per l'eccidio. 
' Per U PRI ì fatti del Cairo 

sono stati commentati da Bat
taglia e Biasini: il primo ha 
ipotizzato la possibilità di un 
complotto con appoggi ester
ni. il secondo ha parlato di 
Occidente minacciato in 
<un'area vitale». 
• Democrazia Proletaria teme 
«la gestione guerrafondaia 

Nostro servizio 
WASHINGTON — La figura 
di Sadat si identifica, agli 
occhi del pubblico americano, 
con la politica di Camp Da
vid. Egli cominciò a colpire 
il grande pubblico con la sua 
spettacolare visita a Gerusa
lemme nel novembre del 1S77, 
epoca in cui le tensioni tra 
Egitto ed Israele erano al 
punto dì precipitare verso la 
ripresa delle ostilità che ave
vano consumato i due paesi 
per trent'ami. In un sondag
gio Gallup condotto alla fi
ne del 1977, Sadat risultò se
condo fra gli uomini politici 
pia ammirati dagli americani, 
dopo Carter, ancora in «luna 
di miele * con il pubblico che 
lo avrebbe abbandonato due 
anni dopo. 

Il passo successivo di ciò 
che lo stesso Sadat definiva la 
sua politica «da scossa elet
trica » futa visita a Washing
ton • nel febbraio del 1918. 
quando a rais disse che U 
Medio Oriente si trovava ad 
«un crocevia storico e cru
ciale» e propose ai presi
dente Carter di fare da «ar
bitro» nei negoziati tra Egit
to ed Israele. Fu allora che 
Carter, nella prima di una 
serie di riunioni a Camp Da
vid, presentò al presidente 

egiziano la sua formula per 
un accordo che comprendeva 
accanto ad un trattato di pace 
tra Israele ed Egitto anche 
una «dichiarazione di princi
pi» per la pace in tutto il 
Medio Oriente, compresa una 
formula ver «l'autogoverno» 
dei palestinesi sottoposti all' 
occupazione israeliana nella 
striscia di Gaza e sulla riva 
del Giordano. 

Il «processo di Camp Da
vid», quella serie di collo
qui diplomatici che segui per 
tutto Vanno successivo, por
tò nel settembre 1978 al pri
mo vertice di Camp David 
tra Carter, Sadat e Begin e 
giunse al suo culmine con la 
firma fi 27 marzo 1979 dell' 
accordo di pace tra Israele ed 
Egitto. Il testo firmato da 
Sadat, dal primo ministro 
israeliano Menachem Begin e 
da Carter comprendeva so
stanzialmente sei elementi. 
Anzitutto, il ritiro delle trup
pe e dei cittadini israeliani 
dalla penisola del Sinai entro 
tre anni: la prima parte del 
ritiro, dai due terzi occiden
tali'detta penisola, avvenne 
nove mesi dopo senza compli
cazioni. seguita poi dalla 
seconda fase; la terza ed ùl
tima dovrebbe essere comple
tata nel "prossimo mese di 
aprile. 

Stato di guerra 
per tre decenni 

ho stato di guerra esì
stente fra i due Paesi da 
trent'annì veniva cosi a ca
dere; seguivano lo scambio di 
ambasciatori e l'allacciamen
to di piene relazioni diploma
tiche. l'avvio del processo di 
normalizzazione fra i due 
Paesi, io riapertura del Ca
nale di Suez alle navi israe
liane. Infine gli accordi di 
Camp David prevedevano lo 
inizio, entro un mese dalla 
ratifica del trattato di pace, 
«fi un negoziato israélo-
egiziano per io concessione 
ai palestinesi di dsgiordania 
e di Gaza di una forma di 
«autonoma» che avrebbe 
dovuto essere per Sadat un 
nero e proprio • «autogo
verno». come prima fase 
detta soluzione del problema 
palestinese, mentre per Be
gin si trattava di una sem
plice «autonomia amorini-
stratta». E / • infatti que
sto l'elemento degli accordi 
éi Camp David che risulti 

fin dall'inizio: 
bloccati pie al 

egiziani sulla cosiddetta «au
tonomia palestinese » sono ri
presi solo alta fine del mese 
scorso con dichiarazioni di 
carattere estremamente ge
nerico. 

Il presidente Reagan ha di
chiaralo in varie occasioni H 
suo appoggio agli accordi di 
Camp David. Ma con l'inse
diamento della nuova ammi
nistrazione. le priorità ameri
cane nel Medio Oriente sono 
state effettivamente ridefi
nite. La risoluzione dei « con
flitti locali*, scopo detta più 
ambiziosa iniziativa dell'am
ministrazione precedente, è 
stata sostituita, nelle priorità 
dell'amministrazione Reagan, 
dalla ricerca di un «accordo 
strategico» con gli stati mo
derati detta regione in fun
zione del « contenimento » del* 
l'URSS, considerata U ne
mico comune a tutta la zona. 
Con questa ridefinizione delle 
priorità, Yappoggio atta «fi
losofia* di Camp David ri
mane pia formale che reale. 

Londra giudica 
ormai esaurita 

la politica USA 
Per il vice:leader laburista Healey è pregiudica
to il quadro di Camp David - Gli sforzi europei 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'orrore e il cor
doglio espressi In ogni am
biente hanno immediatamen
te dato luogo, a Londra, ad 
una. seria riflessione sul fu
turo dell'Egitto, sulle prospet
tive della stabilità, nel Medio 
Oriente e sui più generali pe
ricoli. - - -
'• Non Ti sono al momento 
reazioni ufficiali: al pari 
delle altre cancellerie euro
pee, il Forcing Office ieri se
ra rimaneva in attesa di una 
comunicazione ufficiale da 
parte del governo egiziano. 
Ma gli esperti che sono stati 
intervistati hanno espresso 
una notevole preoccupazione 
davanti a un'improvvisa e im
prevista congiuntura. ' L'ex-
segretario agli esteri labu
rista Lord Chalfont non ha 
nascosto l'entità del vuoto e 
il possibile squilibrio che l'as
senza di Sadat dalla scena 
mediorientale può adesso si
gnificare. Il presidente assas
sinato sembrava aver supera
to la crisi intema di qualche 
settimana fa. aveva il segui
to massiccio della popolazio
ne e — fino a ieri — la fe
deltà dell'esercito. E* questo 
ultimo il primo fattore di no
vità che e stato messo in lu
ce non appena ai è saputo 
dell'attentato, prima ancora. 
cioè, che giungesse la con
ferma della morte di Sadat. 

Il vice leader laburista (e 
portavoce di politica estera) 

DencUs Healey ha a sua volta 
avanzato fondati dubbi sulla 
tenuta di una complessa re
te di rapporti intemazionali 
che, per quanto riguarda .11 
Medio Oriente, sembra/va are;. 
re fino a ieri un suo punto 
fermo in Sadat, con la rela
tiva fiducia che poteva ispl-, 
rare l'azione politica di uno 
dei firmatari degli accordi di 
Camp David, per quanto for» 
ti fossero gli ostacoli,'le osti
lità e l'isolamento a cui l'Egit
to si era crescentemente tro
vato esposto nell'ambito del 
mondo arabo. -

A Londra si riconosceva 
apertamente Ieri sera che la 
politica di mediazione e di 
intesa inaugurata, a suo tem
po da Carter era già in evi
dente crisi ed ora è giunta 
al suo definitivo esaurimento. 

Dalla situazione odierna 1 
paesi europei non possono 
che raccogliere il pia chiaro 
invito a raddoppiare i loro 
sforzi sulla via della campo- . 
sisicne pacifica: in primo luo
go premere perché l'iniziativa 
sulla questione r palestinese 
che il ministro degli esteri 
inglese Lord Carrincton, an
che di recente, ha illustrato -
ai ministri degli esteri dei ' 
dieci, divenga realtà concre
ta ed operante, un obiettivo 
cioè da mettere adesso al pri- * 
mo posto dell'azione della 
CEE In campo internazionale. 

Antonio Bronda 

IL CAIRO — Una delle drammatiche Immagini diffuse dalla televisione: un diplomatico investito dalle bombe a 
lanciate dai cospiratori, ha avuto il braccio maciullato 

mano 

T 

: Nel corso dì ventiquattro ' 
ore, tra il 4 e U 5 settembre j 

' scorso, venivano arrestati al 
Cairo e ad Alessandria oltre 
1.500 oppositori del regime 
dei più diversi orientamenti 

- politici e religiósi. In poche 
i ore l'immagine che il regi- • 

me aveva accuratamente col
tivato per anni di un Egitto 
stabile, tollerante e democra
tico veniva improvvisamente 
messa m gioco. > 

L'improvviso indurimento 
del regime («la nostra pa
zienza è finita, ora non avre
mo più pietà», scrìvevano i 
giornali governativi) non ave
va mancato di sorprendere 
anche gli osservatori più at-

. tenti della realtà egiziana-che 
pure erano bene consci della 
presenza nel paese delle più 

, svariate opposizioni alla pò-
- litica del nuovo rais. Lo stes
so Sadat. che pure è ben 
noto ai giornalisti stranieri 
per la sua consumata abilità 
diplomatica, era, incorso in 
una dette più pesanti gaffes 
nei suoi rapporti con la stam
pa. «Non avete 11. diritto di, 
pejrmi .quesia^dpjpanda .̂sonp. 
solo io a prendere decisioni 
jn "questo .paese » t aveva ur-^ 
lato agitando I «noi appunti 
di fronte alle telecamere nel 

• corso di una conferenza 
stampa da hù convocata do
po gli arresti. 

- Che la situazione fosse ef
fettivamente grave in Egitto 
lo si comprese U giorno suc
cessivo, quando gli israelia
ni — che contano oggi a tor
to o a ragione tra i mignon 
conoscitori dei retroscena del
le decisioni egiziane — e-
spressero pubblicamente (e 
assai poco diplomaticamente) 
dei gravi dubbi sulla tenuta 
del regime egiziano ed e-
spressero preoccupazioni sul
la sorte dello stesso Sadat 
e della sua politica dt intesa 
con Israele. Il capo di stato 
maggiore israeliano'dichiarò 
in proposito: « La situazione 
egiziana è grave e il presi
dente Sadat potrebbe andar
sene e con lui finirebbe la 
sua' politica ». " * >vv" ~ ~ 

E tuttavìa, le opposizioni 
alla politica di Sadat non 
avevano mai potuto unificar
si in tutti questi anni. 1 nas-

Un'opposizione 
cresciuta dopo 

il trattato 
Egitto-Israele 

I 1500 arresti di settembre avevano 
confermato un'ampia crisi di regime 

seriani (arrestati e condan
nali a pesanti pene nel mag-

• gio del '71) erano stati di
sorganizzati e indeboliti; la 
sinistra era ridotta a una in
certa parvenza di attività se-
mUegale intorno al movimen-

' to' nazionale «progressista-
. unionista »,di Khaled Moried-
' din (uno dei « liberi ufficia-
. li » che nel '52 con Nasser 
, aveva rovesciato la monar

chia, e noto come il «mag
giore rosso»). 

Ma è stata soprattutto la 
clamorosa svolta compiuta da 
Sadat con il viaggio a Ge
rusalemme e il suo isolamen
to dagli altri paesi arabi 
(compresi quelli moderati, " 
con l'Arabia Saudita alla te
sta) con la firma degli ac
cordi di Camp David a crea
re una nuova opposizione in 
Egitto. Nel 1977 avveniva la 
prima clamorosa rottura. Ne 
è protagonista il generale 
Saad Shazli, il capo di sta
to maggiore dell'esercito egi
ziano che nell'ottobre del '73 
era stato l'eroe détta «tra
versata del Canale di Suez > 
nell'ultima guerra israelo-e-
giziana. Allontanato dalla sua 
carica per la sua opposizio
ne alle nuove scelte di Sa
dat, Shazli era stato allon
tanato dal paese e nominato 
ambasciatore in Portogallo. 
Da Lisbona, nel giugno del 
'78 Shazli annunciava il suo , 
passaggio alla opposizione 

(«Sotto il regime di Sadat 
sono calpestati i più elemen
tari diritti democratici, a co
minciare dalla libertà di -
stampa ». disse) e poco dopo 
formò il Fronte nazionale per 
la liberazione dell'Egitto (le
gato ai paesi arabi del « fron
te detta fermezza »). Lo stes
so fronte che ieri da Beirut 
ha. rivendicato l'uccisione di 
Sadat. " • ' * ' 

Ma il ventaglio delle op
posizioni è assai più largo. 
Innanzitutto l'organizzazione 
dei « fratelli musulmani » 
che - hanno largo seguito e 
che lo stesso Sadat aveva 
cercato più volte di ~ stru-
mentalizzare ai fini della sua . 
politica. Passati all'aperta 
opposizione del regime era
no stati soprattutto i «fra
telli musulmani» a pagare 
il più alto prezzo di arre
sti nella repressione del set
tembre scorso. Tra questi il 
loro leader l'anziano giuri
sta Omar Télmessani. Fon
data poco prima degli anni 
'20 m Egitto da Hassan El 
Banna l'associazione dei 
« fratelli musulmani ».- dì n-
rientamento integrista e na
zionalista, • aveva condotto 
una campagna di attentati 
contro gli esponenti del re
gime egiziano, tra cui due 
primi ministri, Ahmed Maher 
e Nokrachi Pacha, uccisi 
dopo l'inizio della seconda 
guerra mondiale. 

Tra gli oppositori più no
ti, arrestati a settembre, fi
gura Mohamed Heykàl, il 
più nolo giornalista del mon
do arabo, ex direttore di 
Al Ahram e confidente del 
presidente Nasser; i prin
cipali dirigenti ecclesiastici 
copti (lo stesso papa capto, 
Shehuda HI, è stato desti
tuito);. numerosi esponenti 
della destra storica (appar
tenenti al partito «Wafd*. 
il primo partito nazionalista 
egiziano recentemente rico
stituito); diversi dirigenti 
del movimento « pregressi-
sta-unionista » di Mohied-
din; e infine alcuni dirigen
ti dello stesso Partito socia-
sta laburista, l'unico parti
to di opposizione legalmen
te riconosciuto creato dallo 
stesso regime nel '77 per 
costituire una sarta di «op
posizione di sua maestà». 

Un insieme di «opposizio
ni», contraddittorio e disu
nito, ma che rappresentava 
il sintomo del crescente di-

' stacco tra la popolazione e 
il regime e di una situa-

• zione economica ""difficile, " 
nonostante le promesse e le __ 
speranze legate alla conclu- r 

sione della pace con Israe
le. Un primo sintomo della 
gravità della situazione si 
era avuto nel gennaio del 
'77 quando decine e decine 
di vittime si erano avute 
nella «rivolta della fame» 
nei quartieri popolari del 
Cairo e di Alessandria. Le 
nuove entrate nelle casse 
dello > stato dovute • soprat
tutto a modesti ritrovamen
ti petroliferi e alle rimesse 
degli emigrati (invano si 
erano aspettati i capitali 
promessi dagli USA e dal
l'Occidente) non hanno fat
to in questi anni che aumen
tare te aspettative frustra
te. E dietro gli stessi scon
tri confessionali tra musul
mani e copti — utilizzati da 
Sadat come pretesto per la 
repressione — si nasconde
va la realtà, come spesso 
accade in Medio Oriente. 
di una più profonda crisi 
politica e sociale. 

Giorgio Migliardi 

.«»--»- - , 

Mitterrand aveva scelto il piano saudita 
La Francia si pone una serie di interrogativi sulle reazioni israeliane, su quelle americane, sulla stessa possibi
lità di realizzare il progetto politico del prìncipe Fabd per il Medio Oriente - «Una situazione completamente nuova» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Ancora nell'incer
tezza per gli sviluppi della si
tuazione egiziana e sotto l'im
pressione della « grande emo
zione * per quanto è successo 
e potrebbe succedere al Cai
ro. Mitterrand ha espresso mente nuova» che si apre 
ieri a 'nome della Francia la nel Medio Oriente. Mitterrand 

t . . 
tenuto conto di alcun ostàcolo 
e per esplorare il cammino 
della pace». 
1 Emozione dunque a Parigi. 

al di là della quale traspare 
evidente la preoccupa rione 
per la «situazione completa-

sua «costernazione» per la 
morte di Sadat in due messag
gi inviati rispettivamente alla 
vedova del presidente egizia
no e al vicepresidente Mu
barak. in cui si rende omag
gio «olla sua intelligenza di 
uomo di stato» che non ha 

aveva avuto appena una set
timana fa la opportunità di 
constatare di prima mano, nel 
suo viaggio in Arabia Sau
dita. l'accentuarsi della fra
gilità dei precari equilibri 
medio-orientali, di cui la si
tuazione interna egiziana — 

Mary Onori 

Timori per il petrolio: 
forte aumento del dollaro 

ROMA — La discesa del dollaro sui mercati valutari si è bru
scamente invertita alla notizia dell'attentato a Sadat I riflessi 
maggiori si sono verificati sul mercato di New York dove la 
notizia è arrivata all'inizio delle contrattazioni, per effetto della 
sfasatura di quattro ore nei fusi orari. Tuttavia il dollaro si è 
rivalutato fortemente nei confronti del marce tedesco e delle 

- „ „—,— „ , altre valute sul mercato europeo. In Italia il cambio è salilo a 
di questa vicenda » e ritiene | 1.189 lire (a New York 1.196 lire). L'oro ha pure registrato un 
indispensabile lo sviluppo di 
un movimento di pace. Anche 
a gruppo radicale della Ca
mera parla di «grave minac
cia atta pace nel mondo». 

balzo di circa 20 dollari, quotando fra i 452 ed i 457 dollari per 
oncia. Gli ambienti finanziari giudicano che in caso di desta
bilizzazione ulteriore del Media Oriente con eventuali ostacoli 
al transito del petrolio sul Canale di Suez, l'Europa ne subirà 
le conseguenze più gravi a differenza ddl'cconomia americana. 

i i 

( dopo le purghe e le repres
sioni delle settimane scorse 
— costituiva un elemento non 
certo secondario. Si può es
sere certi anche se non se 
ne è mai apertamente accen
nato nelle 48 ore spese da 
Mitterrand nella reggia di 
Taif a colloquio con il prin
cipe Fahd e re Kalhed, che 
i dirigenti sauditi lo avesse
ro messo a parte delle diffi
coltà e ostilità che il proces
so di Camp David e i suoi 
sempre più improbabili sboc
chi incontravano non più so
lo nel fronte del rifiuto, ma 
all'interno dei paesi arabi 
moderati e dello stesso 
Egitto, come dimostra fra 
l'altro la massiccia ondata di 
arresti della settimana scorsa. 

L'idea del piano di pace 
del principe Fahd non era 
certo estranea non solo a 
quanto stava avvenendo in 
Egitto ma anche alle riper
cussioni che l'incancrenirsi 
della politica egiziana poteva 
avere in altri paesi moderati 
arabi. Soprattutto nella stes
sa Arabia Saudita. Più di un 
segno della vulnerabilità e dei 
timori del regime di Ryad di 
fronte all'impasse del con* 
flitto arabo-israeliano si era 
potuto cogliere 'anche in 
margine ai colloqui franco
sauditi. Gli interlocutori di 
Mitterrand non ne avevano 

i fatto mistero. E avevano indi
cato in queste preoccupazioni 
la genesi del piano Fahd per 
il quale > i regnanti sauditi 
chiedevano l'avallo di una 
potenza come la Francia, non 
sospetta agli occhi del mon
do arabo e aperta allo stesso 
tempo alle « apprensioni israe
liane ». Oggi questo piano po
trebbe enormemente au
mentare di peso e di in
fluenza con la scomparsa di 
Sadat. alfiere numero uno 
del processo di Canv> David. 

La situazione nuova che si 
apre nel Medio Oriente vede 
comunque la Francia in una 
situazione estremamente deli
cata. La sua cauzione interna
zionale a un piano come quel
lo saudita — che, ripetiamo. 
potrebbe assumere oggi una 
importanza di prima gran
dezza — la pone ovviamente 
al centro degli incerti svi
luppi che potrebbero aprirsi 
nella regione mediorientale. 
Le incognite che si elencano 
questa sera a Parigi sono più 
d'una: che cosa faranno gli 
israeliani che vedono scompa
rire un partner col quale si 
erano impegnati a portare 
avanti il processo di Camp 
David pur con tutti i suoi li
miti e le sue ambiguità? Odia
le sarà l'atteggiamento degu
stati Uniti, che vedono crolla
re uno dei pilastri della loro 

politica nel Medio Oriente? 
Che possibilità ci saranno per 
Parigi di portare avanti il di
segno appena abbozzato coi 
sauditi o. quello cioè di svol
gere a favore del piano Fahd 
O ruolo di una potenza che 
non pone condizioni per con
cedere il suo appoggio e quin
di non lo compromette agli 
occhi del mondo arabo, co
me avverrebbe - con l'inter
vento dell'una o dell'altra del
le due superpotenze? Che pos
sibilità ci saranno ora di apri

re. come era nell'intenzione 
di Mitterrand, il discorso sul 
piano Fahd anche in Israele. 
dove il presidente francese 
sembra godere di un credito 
che non aveva il suo prede* 
cessore e che vorrebbe sfrut
tare nella sua visita del feb
braio prossimo? Tutto questo 
attende una risposta, che solo 
i fatti dei prossimi giorni e 
delle prossime settimane po
tranno dare. 

Franco Fabiani 

Preoccupazione 
in Cina per 
la situazione 

egiziana 
P E C H I N O — L'Agenzia 
« Nuova Cina » he, dato noti
zia della morte del presiden
te aadat con un dispaccio di 
sei paragrafi in cui viene 
citato l'annuncio uff Male da
to al Cairo dal vice presi
dente «tuberà*, La «Nuova 
Cina » riporta 11 passo in cui 
Sadat viene defunto «Ero* 
di guerra e di pace» senza 
fare commenti u fatto che 
l'agenzia abbia diffuso ampi 
stralci della dichiarazione vie
ne interpretato come mn se
gno di preoccupazione, 

Kreisky 
pessimista 

sul futuro del 
Medio Oriente 

VIENNA — Affranto, il Can
celliere austriaco Bruno Krei
sky ha convocato ieri sera 
nella sua abitazione di Vien
na alcuni giornalisti per ma
nifestare « il . suo > profondo 
dolore» per la morte di Sadat. 

Kreisky ha ricordato eoa 
voce commossa la, lunga «ami-
cista* che lo legava al Resi
dente egiziano, benché non 
fosse d'accordò rnmptMas—n-
te con lui su talune qusatla 
n i Kreiaky si è mpi ssau p*a-
sunistioamente sul futuro del» 
la pace ziel Medio Orienta. 

{ L iV 
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Ora si che possiamo mi
surare quanto grossa, auda
ce, insolente, sia stata la 
sfida che Sadat ha osato 
lanciare alla Storia. Egli ha 
preteso di far accettare 
non solo al suo Paese, ma 
a tutto un mondo (quello 
arabo e islamico), cosi ri-
bollente di tensioni rivolu
zionarie, così lacerato da 
slanci verso l'avvenire e da 
umilianti delusioni e scon
fitte, cosi ricco di petrolio 
e di rinascenti energie vita
li, ma anche appesantito 
dalle piaghe (sempre aper
te e dolorose) dell'ignoran
za e della miseria di mas
sa, due * proposte*, luna 
più sconvolgente dell'altra: 
la pace, la convivenza, an
zi la collaborazione con 
Israele; e l'amicizia, l'al
leanza, addirittura la coo
perazione (perfino milita
re!) con gli Stati Uniti; e 
cioè la rinuncia al sogno di 
una «liberazione* di tutta 
la Palestina, e della sua 
« desionizzazione » (sogno 
che affondava le radici 
emotive nel più remoto e 
mitico passato, nelle glo
riose gesta del Saladino); 
e l'abiura di tutta la tra
dizione antimperialista, ri
voluzionaria e « terzomon
dista» a cui Nasser aveva 
educato una intera genera
zione di egiziani e di arabi. 

Ora possiamo anche mi
surare, con il rispetto che 
sempre si deve al combat
tente caduto, la statura del 
personaggio. Essa non è 
piccola. Di origine provin
ciale. umile, povera, oscu
ra, Sadàt si è fatto strada 
con l'implacabile accani
mento di chi si sente desti
nato a grandi mete, e sa 
aspettare e cogliere il mo
mento propizio, e preparar
lo anche nel silenzio e nel
l'ombra, nel complotto e 
nell'intrigo. 

Nato in un villaggio del 
Delta, il 25 dicembre 1918, 
Sadat trascorse un'infan
zia contadina, sullo sfondo 
di quel paesaggio rurale 
che sembra (e forse è) mil
lenario e immutabile: pal
me e canali, campi di fo
raggio, asini e bufali al 
bindolo, cammelli all'ara
tro. Una vita scandita dal
le aurore e dai tramonti, 
dal richiamo del muezzin. 
dalle preghiere e • dai di
giuni. Se dobbiamo credere 
alla testimonianza di una 
sòreila, precoce fu il suo 
impulso a mettersi in mo
stra: a dieci anni, gli pia
ceva paludarsi in un len
zuolo bianco, e alto Gan
dhi», e passeggiare con 
una capra al guinzaglio, 
o starsene seduto sotto un 
albero, € facendo finta di 
rifiutarsi di mangiare ». 
i Per il giovane egiziano 

povero e ambizioso, deciso 
a salire almeno qualche 
scalino verso l'alto, si apri 
nel 1936 una prospettiva 
insperata. L'avvicinarsi ine
sorabile della guerra mon
diale indusse gli inglesi; 
« protettori » dell'Egitto, 
ad ammettere anche i « ple
bei» nelle file di un eser
cito riservato, fino a quel
l'anno, ai figli dell'aristo
crazia e dell'alta borghesia. 
Fu cosi che (come Nasser 
e tanti altri) anche Sadat 
indossò l'uniforme. Non 
aveva ancora vent'anni, 
quando ottenne le spalline 
di sottotenente. Una foto 
scattata da un dilettante ce 
lo mostra in tutta la sua 
giovanile magrezza, un po' 
goffo nella giacca troppo 
grande, con quel viso bru
no (sua madre era una su
danese), e gli occhi pieni 
d'ansia e di speranze. Nel 
suo ultimo libro («In cer
ca di un'identità >) lo stes
so Sadat ha rivelato sia la 
dolorosa, umiliante trafila 
delle raccomandazioni ne
cessarie per entrare all'ac
cademia militare, sia V 
esplosione di gioia « quasi 
folle», alla notizia della 
promozione. * « Subito — 
scrive — Yenergia che per 
anni era stata compressa 
nel mio subconscio, si spri
gionò ». 

Ma ancora lontani erano 
il potere e la gloria. Lo at
tendeva una logorante vita 
di guarnigione a Manka-
bad. Il paesaggio era de
sertico (un vero « deserto 
dei tartari »). Montagne 
nude, sabbia. Monotonia. 
Discussioni senza fine. 
Cera anche Nasser. Una 
sera d'inverno, intorno ad 
un fuoco fra le rocce, i gio
vani ufficiali giurarono « di 
restare fedeli alTamicizia 
che li univa » e e di rifare 
la patria ». 

1940. Con Ventrata in 
guerra dell'Italia, potenza 
coloniale in Libia, il con
flitto raggiunse la frogie-
ra egiziana. E Sadat comin
ciò a cospirare. « / nemici 
dei miei amici sono i miei 
nemici: Gli inglesi erano 
i padroni, quindi i nemici 
dell'Egitto. Perciò gli ami
ci deWEgitto erano gli ita
liani e i tedeschi. Dopo 
aver preso contatto con i 
Fratelli Musulmani, che lo 
affascinarono, ma al tem
po stesso lo respinsero, Sa-

: •' « . V i '- ' . . 

Vita, ascesa e morte di un uomo 
che ha dominato l'Egitto 

avventura 
politica 
di un 
unti- Nasser 

Di origini provinciali e umili il leader egiziano 
si è fatto strada nell'ombra con l'ostinazione di chi sa aspettare 
I vecchi della rivoluzione lo chiamavano « un paio di baffi 
appesi nel vuoto» - Con aria moderata 
ma con un comportamento spregiudicato, 
è riuscito a « sconvolgere » il ruolo dèi suo paese nel mondo 

NELLE FOTO: a sinistra, l'incontro con Yasser Arafat al vertice arabo di Riyad nell'ottobre 1976; sopra, la stretta 
di mano tra Sadat, Carter e Bcgin alla firma del trattalo di pace separata II 26 marzo 1979 a Washington 

dat avvicinò alcuni agenti 
tedeschi. Quarantanni do
po, possiamo valutare con 
serenità questo « legame 
pericoloso», e far nostre 
le parole di Heykat: «Per 
il bene della patria, Sadat 
si sarebbe messo d'accordo 
anche con il diavolo ». 

Con attivismo febbrile, 
ma anche velleitario, Sadat 
propose ai tedeschi alcuni 
piani fantastici;: solleva
zioni militari, fughe di ge
nerali - in aereo. oin sotto
marino per partecipare'a' 
una rivolta antiinglesé in 
corso in Irak. Il sogno era, 
di * unire le nostre forze 
a quelle dell'Asse» per 
« cambiare il corso degli 
avvenimenti ». Banali inci
denti (un'auto troppo vec
chia che si ferma, un aereo 

. mal pilotato che esce di 
pista al momento del de
collo) fecero fallire i fret
tolosi complotti. Ma il peg
gio doveva ancora venire. 
Due spie tedesche, inviate 
al Cairo con le tasche pie
ne di sterline, si « insabbia
rono » nella « dolce vita » 
della capitale egiziana, cad
dero nelle mani di belle ra
gazze ebree, agenti del
l'Intelligence Service, fu
rono scoperti e arrestati. 
Li interrogò personalmente 
Churchill, di passaggio per 

il Cairo. Minacciati di mor
te, rivelarono tutto. Sadat 
fu arrestato anche lui, 
espulso dall'esercito, inter
nato in un campo di con
centramento. Ne evase due 
anni dopo. Ma non riprese 
più la direzione delle atti
vità cospirative. Essa era 
infatti passata in altre ma
ni. Il capo era ora Nasser, 
tornato da un lungo sog
giórnoin un presidiò del 
Sudan- (allora anglfrèài-
ziaho)ir •••• •'..•-;•-;•-/' 

Cominciò così,; per ~Sa
dat, un lento « attraversa
mento del deserto», un 
cauto avanzare nel buio 
tunnel della subalternità, 
all'ombra di una persona
lità più forte. Fra i due 
giovani, • • quasi coetanei 
(Nasser era nato solo un
dici mesi e dieci giorni pri
ma del suo futuro suc
cessore), si stabili fin dal
la clandestinità un rappor
to di rivalità, di odio-amo
re, assai complesso ed am
biguo. Sono parole di Sa
dat: «Mi ero reso subito 
conto della sua straordi
naria serietà, e provavo il 
desiderio di conoscerlo me
glio; Nasser, però, aveva 
eretto una barriera quasi 
insuperabile fra sé e gli 
altri e se ne stava sulle 
sue...». Forse anche Nas
ser aveva intuito di avere 

in Sadat un emulo perico
loso? Non lo sapremo mai. 
E' certo solo che la stella 
dell'uno oscurò quella dell' 
altro, abbagliando e ingan
nando tutti (o quasi) gli 
osservatori. -.,..-. 

Ma torniamo agli anni 
del furore e della speran
za. La guerra •• era finita, 
Sadat aveva perso il pri
mato del patriottismo, ma 
continuava a sognare gran
di gesti. Propose- a Nasser 
di far saltare in aria l' 
ambasciata inglese. Pruden
te, memore • delle grandi 
ondate repressive scatena
te dagli inglesi dopo ogni 
attentato. Nasser rifiutò. 
Ma affidò a Sadat uno dei 
comitati in cui era diviso 
il movimento dei € liberi 
ufficiali »: il « comitato per 
il terrorismo». ^ : : 

Nel gennaio del 1946, il 
gen. Ibrahim Atallah e 
l'ex ministro delle finan
ze Sir Amin Osman Pa
scià, entrambi filo-inglesi, 
furono uccisi. Sadat (che 
viveva nella clandestinità 
facendo mestieri anche u-
mili. l'autista di camion, 
il facchino alla stazione) 
fu nuovamente arrestato. 
Si dichiarò innocente, e 
fu assolto dopo trentun me
si di carcere. Solo trent' 
anni dopo si decise a con
fessare la verità. Lo fece 

nella sua autobiografia. E 
se ne vantò, in polemica 
con tutti gli altri compa
gni di cospirazione e di 
lotta, proclamandosi aper
tamente *eroe» dell'affare 
Amin Osman. . , r -

Nell'esercito, Sadat fu 
riammesso nel 1950, per 
intercessione del •• medico 
personale di re Faruk. E' 
un- episodio misterioso e. 
inquietante. Il « perdonò » : 
aveva- un prezzo:- riferire 
al sovrano le intenzióni e 
le mpsìé dei « liberti Hi'ti-.,, 
doli ».< Con il più granfe 
entusiasmo», Sadat accet
tò, diventando cosi un 
«doppio agente», non per 
conto del regime monar
chico, bensì di Nasser. E' 
la tesi ufficiale, che nes
suno ha mai contestato a-
per tornente, ma che ad al
cuni avversari di Sadat è 
servita per avanzare gra
vi sospetti sui rapporti fra 
il futuro presidente e i 
servizi ser/reti dell'epoca 
(non solo egiziani). -

E vennero i giorni del
l'esultanza. della luce. Era 
il 1952. Dilagava la guer
riglia anti-inglese sul Ca
nale di Suez. Al «cecchi-
naggio* dei partigiani (se
gretamente appoggiati dal 
governo nazionalista libe-
ral-democrtaico) gli ingle
si risposero con un.mas

sacro di gendarmi egizia
ni. Esplose al Cairo il fu
rore popolare. Alberghi di 
lusso e circoli esclusivi, ci
nema e caffè andarono in 
fiamme. Il vecchio regime 
crollava nell'incapacità e 
nei compromessi. Era tem
po di mantenere il vecchio 
giuraménto: -_. « Rifare .la 
patria*. '•-..-. -:-r..>•«..: 

Nella notte 'fra * il- 22>-e 
il. 23 luglio; l'i gióvani&A 
fidUìHK^'..mofs'è^.^q: 
sappiamo .quanto fossero 
fiivkrsi.JmM >lótj>~. '. è. :tfi&\. 
che divisL C'erano, <fr&gli 
«apostoli* di Nasser, uo
mini di destra e di sini
stra, religiosi e atei, marxi-' 
sti è integralisti islamici, 
idealisti e carrieristi. Li 
univano pòchi sentimenti, 
ma forti e decisivi: l'odio 
per i ' « padroni»- inglesi, 
la • volontà\ di realizzarsi •. 
attraverso il potere, l'am
bizione di rifare dell'Egit
to « millenario, culla di ci
viltà, crocevia del mondo » 
uh protagonista di primo 
piano delta Storia. 

Alla rivoluzione, come si 
sa, Sadat arrivò in ritar. 
do. <• Episodio grottesco. 
Stava al cinema, con mo
glie e figli, come un paci
fico « borghese ». Fu a lui, 
tuttavia, che Nasser affi
dò il compito di leggere 
alla radio il primo procla

ma alla nazione, e poi, tre 
giorni dopo, di € accompa
gnare* il re ad Alessan
dria, per inviarlo.in esilio 
a bordo di una nave, 

Da questa data, fino al
la morte di Nasser, Sadàt 
vivrà in un'ombra ancora 
più; spessa, in incarichi for
malmente prestigiosi, ma 
di scarsa sostanza è privi 
di r autonomia ih un règi-

giòrjuxte^ importante^ (ma 
hón:xfd$ più importante), 
segretario generale del Con
gresso islamico, ministro 
di Stato, segretario gemer 
rale dell'Unione nazionale 
(il primo partito unico 
nasseriano), presidente del 
Parlamento, più e più vol
te vice presidente deità 
Repubblica, • '• Sadat r ; saprà 
imparare a memoria tut
ti i meccanismi del pote
re, e, '• frequentando la 
istanza dei bottoni», si 
costruirà un avvenire. :. 

Nessuno, fra i € vecchi» 
della rivoluzione, lo amava. 
Tutti lo schernivano. - Lo 
chiamavano « un paio di 
baffi. appesi nel vuoto », 
oppure «il piantone », 
o «il fattorino», «l'uomo 
che dice di si», «il colon
nello che è sempre d'accor
do ». Si attribuivano a Nas

ser (a torto, a ragione?) 
scherzi atroci, beffe umi
lianti in danno del suo « se
condo*. . . 

Pazienza. « Con un buon 
senso da contadino scal
tro », come scrisse un gior
nalista francese, Sadat ca
pi . che al Cairo c'erano 
troppi concorrenti, lasciò 
la capitale ai «giovani lu
pi», si ritirò spesso in pro
vìncia, frequentò réìndàci;.: 
notabili, maestri di scuota? 
sacerdoti. Coltivò l'elettora
to rurale, anima e cuore 
deLpifi. prqfohdo:Egitto.-1 

Fu la sua docilità, la sua 
(supposta) fedeltà a tut
ta prova,'il suo (simulato) 
grigiore, la sua (apparen
te) mancanza di ambizio
ne, a persuadere Nasser 
che un Sadat vice-presiden
te « unico » non gli avreb
be i creato problemi?' E' 
possibile. Certo è che quelle 
doti «negative* (o «posi
tive», secondo i punti di 
vista) indussero i succes
sori di Nasser ad eleggerlo 
presidente. Egli, infatti, 
non aveva amici, ma nean
che nemici. Sulla scena e* 
erano gli Ali Sobri, gli 
Sciarani Gomaa. gli uomini 
che credevano di dominare 
il partito, la burocrazìa, 
la polizia, i servizi segreti. 
Essi, i « nasserìani di sini
stra*. si eludevano a vi-

Il suo posto in questi dieci anni 
Una politica 
che ha portato 
l'Egitto dal 
non allineamento 
ad una precisa 
scelta di campo 
fi prezzo 
deUa rinuncia 
aUa leadership 
sul mondo arabo 
H sogno deUa 
pace separata 
Le ultime 
polemiche con 
la grande stampa 
internazionale 

L'ultima fotografia in prima pagina, Sadat l'aveva avuta. 
sulla grande stampa internazionale, il 10 settembre scarso. 
E* un'immagine insolita, lontana dal ritratto di statista 
sereno e illuminato prevalso fino a quel momento: un uomo 
fuori di sé per la collera brandisce contro i corrispondenti 
occidentali una collezione di ritagli degli articoli più dura-
mente critici apparsi sui loro giornali e prorompe in invet
tive e minacce. Nel testo, le frasi sono annotate con 
scrupolo impietoso. Al giornalista — un americano — che 
gli ha chiesto se l'ondata repressiva appena lanciata in 
Egitto fosse stata approvata in precedenza da Reagan, 
Sadat replica: «In altri momenti, le avrei sparato. Il mio 
guaio è che c'è la democrazia». Altrettanto aspra è la 
polemica personale con un noto columnist — anche lui 
americano — reo di aver tracciato un parallelo tra Sadat 
e il defunto scià Reza Pahlevi. 

Episodi come questo fanno notizia in quanto rendono da 
soli un mutamento dì clima. Non accade spesso che un 
uomo politico prenda di mira frontalmente la stampa io 
un'esplosione incontrollata e. quando accade, è quasi sem
pre l'uomo politico a uscirne malconcio. Un nervosismo. 
una inquietudine, una vulnerabilità lungamente dissimulati 
sono in un attimo fotografati e consegnati all'opinione pub
blica del mondo intero. L'uomo è nei guai e lo sa: difficil
mente troverà comprensione. 

Nessuno dei presenti a quella burrascosa conferenza 
stampa, convocata da Sadat in una residenza modesta, nel 
suo villaggio natale nel delta del Nilo, sospettava proba
bilmente che i « guai » del presidente egiziano sarebbero 
lievitati fino a un epilogo cosi tragico. Ma le tappe del 
declino sono troppo note e troppo marcate perché il senso 
della lezione storica legata all'itinerario di questo perso
naggio complesso e controverso, non privo di una sua 
grandezza, possa andare smarrito. La tragedia di Sadàt 
è la tragedia di un uomo che aveva portato il suo paese 
dal « non allineamento » a una univoca scelta di campo. 

Dall'estate del '72. quando sorprende il mondo con la 
richiesta di allontanamento dei «consiglieri» sovietici dal
l'Egitto. all'ottobre del "73. quando cerca con Israele una 
« rivincita a metà » dagli esiti precedentemente contrattati 
con Kissinger. al 76. quando rampe il trattato con l'URSS 
e getta le premesse del ritorno a un sistema politico « libe
rale». al '77. quando compie con il viaggio a Gerusalemme 
i primi passi significativi sulla via della pace separata, al 
79. con k firma del trattalo negoziato a Camp David, le 
parole e gli atti dj Sadat seguono un preciso disegno, che 
dovrebbe portare l'Egitto fuori dalle sabbie mobili deUa 
sconfitta militare, al recupero dei territori perduti e al 

Un abbraccio con Ghoddafi, nel 1971 a Trinali» 
della grande amicizia fra 1 dna 

ripristino della sua sovranità. C'è una logica, in questo 
disegno: dal momento che la comunità internazionale si è 
rivelata incapace di liquidare in modo conforme ai principi 
del diritto l'eredità della « guerra dei sei giorni ». dal 
momento che i legami stretti con l'URSS risultano inef
ficaci. l'unica via percorribile è, pensa il leader egiziano. 
quella di un'intesa con la superpotenza che ha una reale 
influenza sulla politica israeliana. 

Il prezzo è pesante. Esso include non soltanto una tacita 
rinuncia alla leadership egiziana nella battaglia del mondo 

arabo per la realizzazione dei diritti nazionali del popolo 
palestinese, ma una rottura e una polemica virulenta con 
gli altri Stati che negano il loro avallo e guardano anzi 
Camp David come a un tradimento; un'associazione sempre 
più stretta con la strategia statunitense non soltanto nel 
Medio Oriente (l'Egitto precederà addirittura gli Stati Uniti 
nell'offerta di aiuti militari all'opposizione armata in Afgha
nistan e si disinteresserà degli sforzi esercitati dal « non 
allineamento» in vista di soluzioni negoziate); un ruolo di 
fiancheggiamento degli Stati Uniti nello stesso confronto 
con la rivoluzione iraniana, con punte che vanno oltre gli 
stessi atteggiamenti dell'amministrazione Carter, come gli 
onori e le testimonianze di solidarietà rese allo scià e 
l'impegno aperto a favore delle aspirazioni di rivincita della 
famiglia imperiale, un ruolo attivo anche nella lunga cam
pagna di Reagan contro la Libia, della quale lo scontro 
aereo nel Golfo della Sirte è soltanto il momento più spet
tacolare. n prezzo include anche umiliazioni cocenti, come 
quando il nuovo «amico» Begin non esita a sfruttare gli 
incontri e le manifestazioni di amicizia come un tacito 
avallo degli attacchi all'Irate e al Libano. 

Ma. pagati questi prezzi, la contropartita continuerà a 
farsi attendere. Comunque lo si guardi, il processo di Camp . 
David è insabbiato e l'amministrazione Reagan. a corto di 

- idee sui mezzi per rimetterlo in cammino, preferisce ricon
fermare la « alleanza strategica » con Israele. L'Europa. 
alla quale Sadat si ern rivolto come un interlocutore privi
legiato. è più cauta. La scelta di Sadat non è stata pagante. 

La repressione su vasta scala lanciata in Egitto contro 
forze politiche di diverso segno, compresi uomini che hanno 
avuto funzioni ufficiali di primo piano, come l'ex vice 
premier El Zayat, o come Mohammed Heykal. (tutti acco
munati nell'accusa di complotto, che motiva anche l'espul-

. sione dell'ambasciatore sovietico), offre, in questo quadro. 
'. a segno di un nuovo e più rischioso isolamento, n legane 
parla di una «nuova rivoluzione»; ma i suoi critici e i 
suoi avversari preferiscono l'espressione «colpo di Stato». 
L'opinione pubblica europea, la stessa opinione pubblica 
americana sono inquiete.. 

Ieri, d'improvviso, protagonista di un intero docentno 
della vita dell'Egitto, e non dell'Egitto soltanto, è stato 
brutalmente eliminato. Chi abbia ispirato e armato gli 
attentatori non è ancora, dato sapere ed è prui^ilt che 
l'avvenire riservi all'Egitto altre dure prove. L'altra strada 
— quella di una pace intera, con rapporto • la 
bOìtà di tutti gtì interessati — è ancora tutta da 

Ennio FoUt© 

cenda nella lotta per il po
tere. Era fatale che sce
gliessero - un € neutro », 
forse come capo provviso
rio, forse come marionetta. 
Ma poco durò l'illusione. 
La salma di Nasser (mor
to il 28 settembre 1970) era 
stata appena seppellita e 
già Sadat cominciava a 
« fare di testa sua », senza 
consultarsi con nessuno (o 
solo con sua moglie). Do
veva avere in testa un pro
getto. Che forse era, da 
sempre, il - suo progetto. 
Ci spieghiamo. Nonostante 
l'accentuato « socialismo * 
e la sempre più stretta al
leanza con Mosca, l'Egitto 
di Nasser continuava ad 
essere un Paese dalle mol
te classi, e dalle motte 
anime. Forze politiche e. 
sociali antagoniste lottava
no per strapparsi brandel-' 
li di potere, per dare la 
propria impronta al regi
me. Aristocratici espropria
ti, borghesi « nazionali » . 
e « compradori », specula
tori, alti tecnocrati, sinda
calisti si scontravano in 
una lotta aspra e compli
cata, all'ombra di Nasser, 
prima, poi di Sadat. 

Per vocazione, per ideolo
gia, per scelta deliberata 
e meditata, per « istigazio
ne» di una moglie snob e 
ambiziosa, legata àgli am
bienti del privilegio e dell' 
affarismo, per sollecitazio
ne (come qualcuno ha pu
re insinuato) di ambienti 
stranieri in grado di esìge
re e di ricattare... sta di 
fatto che Sadat fece subi
to (forse aveva già fatto) 
una scelta radicale: gli 
Stati Uniti in politica este
ra, la i «liberalizzazione» 
dell'economia in politica* 
interna. . . -. s : . 

La svolta avvenne il 15 
maggio 1971. Provocati al
lo scontro i « nasserìani di 
sinistra * si dimisero ih 
massa. Sadat li sostituì 
immediatamente, li arre
stò, li processò. Rappresen
tanti di un regime «popu
lista », -• ma autoritario e 
burocratizzato, essi non 
avevano legami con il po
polo. Nessuno alzò un dito 
per difenderli. La loro 
sconfitta fu fin troppo fa-

. Cile. 
• -r- Tutto.quello che è avve-
imitòAn^seguito, ha avuto 

in quella svòlta la sua pre
messa^ In dieci anni, Sa-

] dot ha rotto l'alleanza 
con l'URSS e si è alleato 
con gli Stati Uniti. Ha 
mosso guerra ad Israele, 
per - poter poi fare con 
Israele là pace. Ha chia
mato in Egitto i capitali 
stranieri, ha demolito le 
strutture détto Stato assi
stenziale, lanciando ad uo
mini avidi e impazienti la 
classica parola d'ordine: 
«Arricchitevi!». Per com-~ 
piacere l'Occidente, ha per- ; 
fino creato (per una.bre
ve stagione) un simulacro 
di democrazia pluripartiti
ca, prèsto crollato nel pòi- , 
verone delle retate di òp- ' 
positori e dei processi pò- • 
lirici. 

Uomo scaltrissimo, capa- ' 
ce di iniziative spettacola
ri come il viàggio a Geru-: 
sàlemme. rapido nétto schi- • 
vare i cólpi altrui e ancor ' 
più rapido nel colpire, Sa------
dat si è dimostrato però • 
anche estremamente - in
cauto. In apparenza «mo
derato», «saggio», « ra
gionevole », ha dato prova, 
in realtà, di un'impruden
za, di un avventurismo, di 
un estremismo (è la parola 
giusta), che ci stupirebbe
ro se non conoscessimo il 
suo avventuroso passato.. 
Dalla militanza antimpe
rialista egli è passato, per '.-
cosi dire,-alta militanza fi-
loimperialista. Si afferma 
che l'abbraccio URSS-Nas- -. 
ser fosse « soffocante » per 
Nasser. Ma Vancor più ca
loroso abbraccio USA-Sadat 
è stato mortale per Sadat. 

Si •• dice che sia stata 
«coraggiosa» la riconci
liazione «storica* con 
Israele. Essa però è stata 
precipitosa, intempestiva, 
impreparata. Gli altri ara
bi (compresi i meno com
battivi e i più conservato
ri) non hanno seguito le 
orme di Sadat. Poco conta 
che tanti lo abbiano fatto 
per ipocrisia e opportuni
smo. Conta che, alla resa 
dei conti, U nazionalismo 
del « fronte della fermez
za », benché minoritario, 
si sia dimostrato più forte 
delle tendenze ai compro* 
messi. La crisi che l'Occi
dente stesso attraversa ha 
fatto U resto. Invece dt im
portare ricchezza, l'aper
tura ha importato infla
zione. La pace non ha si
gnificato anche pane, de*' 
nessere, per la maggioran
za. Morendo, Sadat lascia 
più problemi di quanti non 
ne abbia risotti: un Egit
to isolato, un Sinai anco-. 
ra in parte occupato, una 
Cisgioràania •irredenta*, 
una pace precaria, un'eco
nomia <* disserto. Questo 
solo può aire a cronista. 
il gtudieio più mattata 
spetta mgìi storici. . 

Arminie Saviott ^ 
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Adriana Serpai: 
«riconoscimento 

al peso reale 
delle donne» 

ROMA — Le novità negli incarichi di partito decisi dal 
Comitato centrale e dalla Commissione centrale di con-
trollo hanno avuto un'eco di rilievo sulla stampa e nel 
mondo politico. Particolare interesse ha suscitato la no
mina della compagna Adriana Seroni alla segreterìa del 
PCI, con la responsabilità del dipartimento peri problemi 
del partito. E' un fatto nuovo per il PCI. l'Inserimento di 
una donna in un incarico di così grande importanza, an
che se esiste il precedente non dimenticato di Camilla 
Ravera. 

Avvicinata dai giornalisti nel corso dei lavori del CC, la 
compagna Seroni ha risposto a una serie di rapide do
mande. 

Quale è 11 significa to politico — le è sta to chiesto innan
zitutto — della sua nomina a membro della segreteria? 

«E' un passo avanti importante — é la risposta — in un 
partito politico che vuote garantire alle donne una pre
senza in posti di responsabilità. Il significato politico ri
guarda dunque le donne, 11 peso e il ruolo che le donne 
comuniste hanno assunto nel partito». 

A un giornalista che accennava alle prese di posizione 
dì Berlinguer a proposito delle 'questioni» del giovani e 
delle donne, la Seroni ha detto: 'Berlinguer ha fatto di
scorsi molto Importanti su questo tema. A Venezia, al 
festival delle donne, ha posto 11 problema di trarre tutte le 
conseguenze, nel modo generale di far politica del partito, 
delle proposte e della problematica portate avanti dalle 
lotte delle donne comuniste, dell'allargamento del campo 
della politica partendo dalle esperienze delle donne nel 
corso di questi anni*. 

Altre domande. Che cosa ha provato quando è stata 
avanzata la sua candidatura? Risposta: 'Una profonda 
emozione e anche una sorpresa». La scelta dipende da un 
maggiore Interesse delle donne per la politica o dalla 
maggiore attenzione che il PCI sta dedicando al problema 
delle donne? Risposta: 'Tutte e due le cose. C'è un punto 
di Incontro. C'è senza dubbio tra le donne una freschezza 
nel cominciare a far polìtica, magari In modi propri, che 
non sempre collimano con l modi tradizionali. E c'è anche 
un Interesse crescente del partito verso le donne». 

Adriana Seroni riassume così la sua complessa espe
rienza di dirigente della commissione femminile del PCI, 
che ha guidato dal 1969, In anni di prove difficili per le 
masse femminili, ma anche di notevoli successi (l più 
recenti: la legge di parità, Il referendum per la legge sull' 
aborto). 

Conclude sul nuovo lavoro: 'Per me questo è un periodo 
di riflessione e di esame dèi problemi. Ci troviamo in una 
fase Interessante. CI sono la preparazione dei congressi 
regionali e il lancio del tesseramento 1982». 

Domenica la manifestazione regionale contro i Cruise 
, ty- -, < < v - x < 

A Comiso per il disarmo: 
di sioni 
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Il socialista Lauricella, presidente dell'Assemblea siciliana, dà aperto sostegno al Co
mitato per la pace • Saranno presenti anche i promotori della marcia Perugia-Assisi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Salvatore 
Lauricella, socialista, presi-
dente dell'Assemblea regio
nale siciliana, ha sottoscritto 
un milione in favore del Co
mitato di Comiso per la pace 
e il disarmo. «Ho preso que
sta decisione — ha commen
tato l'esponente del PSI — 
nella mia qualità di presi
dente e utilizzando fondi del
l'Assemblea». 

Mentre in Sicilia e nel re
sto del paese si fanno sempre 
più massicce e significative 
le adesioni alla manifesta
zione regionale che avrà luo
go a Comiso, domenica 11 ot
tobre, per imporre la sospen
sione della decisione del go
verno di installare la base 
missilistica, questo gesto di 
Lauricella dà la misura del 
consolidarsi di un ampio 
schieramento unitario. 

La notizia è stata fornita 
durante la conferenza stam
pa che il Comitato di Comiso 
ha tenuto ieri a Palermo, a 
Palazzo dei Normanni, per il
lustrare i temi della manife
stazione e fare il punto delle 
adesioni. Si annuncia — fra 

le tante — un'altra signifi
cativa partecipazione: quella 
del Comitato nazionale pro
motore della marcia Peru
gia-Assisi, che sarà rappre
sentato da una sua delega
zione. Per domenica è previ
sto inoltre l'arrivo di pul-
lmans dal Friuli e dall'Emi
lia-Romagna che ingrosse
ranno le fila dei centocin
quanta bus che già oggi ven
gono annunciati dalle altre 
otto province siciliane. 

Dall'agosto scorso, quan
do il Consiglio dei ministri 
scelse Comico come base per 
i Cruise, fino ad oggi, è cre
sciuta quasi spontaneamen
te in tutta l'Isola una miria
de di comitati per la pace a 
cui aderisce un ampio schie
ramento di forze politiche, 
culturali e religiose. «È una 
realtà — ha - commentato 
Giacomo Cagnes, presidente 
del Comitato di Comiso — 
che va al di là dei soggetti 
politici tradizionali: «Siamo 
un movimento, non voglia
mo essere un partito.'Ma bi
sogna aggiungere che men
tre alcune forze stanno fa
cendo fino in fondo la loro 

parte, altre mancano ancora 
all'appello*. 

È una convergenza intor
no ad idee ed obiettivi di lot
ta semplici. Cagnes li ha ri
cordati: «Non vogliamo la 
base missilistica né a Comi
so, né in Sicilia, né altrove». 
Sostanzialmente due le ra
gioni che stanno alla base di 
questo impegno: «Ci fa paura 
l'ipotesi di essere bruciati vi
vi p disintegrati; questa deci
sione rappresenta un ulte
riore passo avanti sulla via 
del riarmo che contraddice 
la volontà di pace delle popo
lazioni». Disarmo e trattati
va dunque rappresentano — 
insieme alla richiesta se non 
della revoca almeno della so
spensione della decisione del 
progetto militare — i grandi 
obiettivi di questa mobilita
zione unitaria. 
' Nel corso della conferenza 

stampa, l'immagine di Co
miso e del Ragusano confe
zionata ad arte da Lagorlo si 
è dissolta. Soltanto qualche 
dato: proprio dalle campa
gne ragusane proviene il 23 
per cento della produzione 

nazionale di ortofrutta, il 67 
per cento di quella regionale; 
e in particolare nella zona di 
Comiso dove ci sono, ad e-
sempio, 34 segherie per ta
gliare marmi provenienti da 
tutte le parti del mondo e un 
miglialo di camions snodabi
li che ne fanno la «capitale» 
meridionale degli autotra
sportatori. Ben altro dunque 
che una landa desertica, 
commenta la Confcoltivatori 
siciliana che ha inviato un 
milione al Comitato per il di
sarmo. • • "" TI 

Intanto, cominciano ad af
fiorare le prime conseguenze 
della militarizzazione di Co
miso: due fotografi del Co
mitato denunciati per avere 
«scattato» in prossimità.del 
vecchio aeroporto Vincenzo 
MaglloccoJ i proprietari di 
alcuni cantieri edili che do
vranno rispondere in sede 
giudiziaria per avere esposto 
cartelloni con la scritta: «No 
ai missili». Nonostante le as
sicurazioni di Lagorio, quin
di, la militarizzazione della 
zona è già una realtà. 

8.1. 

Incontro tra Pertini ed Eduardo 
ROMA — Il presidente della Repubblica ha ricevuto ieri 
mattina, al Quirinale, Eduardo De Filippo. Non si hanno 
particolari sull'incontro tra il Capo dello Stato e il neo 
senatore. È certo, comunque, che non si è trattato solo di 
una formalità, ma di un incontro tra due vecchi amici ed 
estimatori reciproci. 

Eduardo, come si sa, è stato nominato, il 26 settembre 
scorso, senatore a vita da Pertini. «Per i suoi altissimi meri
ti nel campo artistico e letterario»: cosi, richiamandosi alla 
Costituzione, Pertini ha motivato la sua scelta nel comuni
carla, secondo la prassi, al presidente del Consiglio Spado
lini. 

Una scelta felice, un giusto riconoscimento, accolti con 
soddisfazione da tutto il Paese. > * '' • > «• < 

Ora si passa alla parte più rituale. Questa sera la giunta 
delle elezioni del Senato, presieduta dal compagno Mario 
Venanzi, procede aU'«esame dei requisiti», cioè controlla 
che Eduardo abbia tutti i titoli per essere proclamato sena
tore. - "* - ' 

Eduardo De Filippo ha già reso noto di aderire al gruppo 
dei senatori indipendenti di sinistra. Anderlini, presidente 
del gruppo, così ha saiutato questa scelta: «È una decisione 
che ci onora e ci commuove. Una vicenda umana, artistica 
e culturale fra le più alte e significative del nostro tempo 
approda in un'area politicamente definita. . 

Domani al Senato i ministri La Malfa e Andreatta illustrano la manovra finanziaria del governo 
« M l » « W Ì » » » M f c » - » » » ^ » M » J » » « » ^ i ^ » J I » « » « » ^ » l » J » » J » É » » J » J ^ ^ 

Ticket regionali per 765 miliardi 
Salasso sulla sanità il settore più colpito - Oltre ai ticket, riduzione dei servizi e aumento dei contributi (esclusi i lavoratori 
dipendenti) per quasi 5.000 miliardi - Colpo di scure anche sui braccianti agrìcoli - Bloccate le entrate degli enti locali 

ROMA — Domani, nell'aula 
del Senato, i ministri del bi
lancio, Giorgio La Malfa, e 
del tesoro, Nino Andreatta, 
illustreranno la manovra e* 
conomica del governo conte
nuta nel bilancio dello stato 
e nella legge finanziaria. Il 
dibattito sui documenti eco
nomici per il 1982 si trasferi
rà dalla prossima settimana 
nella commissione bilancio. 

Vediamo subito le parti sa
lienti della legge finanziaria: 

SANITÀ — E il settore più 
«pesantemente investito dai 
provvedimenti di conteni
mento della spesa pubblica». 
La novità — rispetto agli an
nunci di queste settimane — 
è la Introduzione dei nuovi 
ticket regionali sulle visite 
specialistiche (fino a 4 mila 
lire) sugli esami clinici (20 
per cento delle tariffe) e sui 
ricoveri in ospedale (fino a 
seimila lire al giorno). Questi 
ticket si aggiungono a quelli 
nazionali già in vigore sui 
farmaci e di prossima appli
cazione sulle visite mediche 
generiche e pediatriche. Ed 
ecco come vengono giustifi

cati i ticket locali: i tagli alla 
spesa sanitaria e le maggiori 
entrate derivanti dall'au
mento dei contributi malat
tia dovuti dal lavoratori au
tonomi e dai liberi professio
nisti portano a un «rispar
mio» di 3.985 miliardi di lire 
sul fondo sanitario naziona
le. Poiché obiettivo del go
verno è giungere a un taglio 
della spesa pari a 4.750 mi
liardi di lire, i 765 miliardi 
che rimangono da recupera
re sono stati accollati alle 
Regioni che dovranno pro
curare la cifra «con misure di 
risparmio» o, appunto, con i 
nuovi ticket. Le Regioni so
no, inoltre, «autorizzate» a ri
durre i servizi. Dai ticket so
no esclusi i cittadini con red
dito fino a 3 milioni e 600 mi
la lire annue o 5 milioni e 200 
mila lire annue se lavoratori 
dipendenti. 

A formare il taglio com
plessivo di 4 mila 750 miliar
di, i lavoratori autonomi e i 
liberi professionisti concor
rono per 675 miliardi di lire. 
Agli artigiani e al commer

cianti sono stati raddoppiati 
i contributi malattia (da 100 
mila a 200 mila lire annue); i 
liberi professionisti paghe
ranno 200 mila lire l'anno (e 
non più 125 mila); i coltivato
ri diretti vedranno aumenta
re il loro contributo malattia 
da 88.630 a 150 mila lire an
nue; 

Non - sono stati, quindi, 
toccati i contributi a carico 
dei lavoratori dipendenti: da 
questi 12 milioni di lavorato
ri viene, infatti, un gettito 
contributivo annuo pari a 12 
mila miliardi di lire (un mi
lione di lire a testa). Cinque 
milioni di «autonomi» e di li
beri professionisti fornisco
no invece un gettito di 900 
miliardi l'anno (cioè, in me
dia, 180 mila lire a testa). 

PREVIDENZA — La nor
ma di interesse generale 
contenuta in questo titolo 
della legge finanziaria è 
quella che fissa in 5500 mi
liardi di lire il tetto massimo 
entro il quale l'Inps può ri
correre alle anticipazioni 
della Tesoreria. Sfondato 

questo tetto, il presidente 
dell'istituto di previdenza è 
obbligato a fornire al gover
no un piano per l'aumento 
dei contributi. 

Questa volta, in attesa del
la riforma - delle pensioni 
bloccata ormai da quattro 
anni alla Camera, la legge fi
nanziaria contiene la confer
ma dei miglioramenti pen
sionistici strappati in parla
mento dai comunisti lo scor
so anno e introdotti nella fi
nanziaria 1981. .-

Una innovazione riguarda 
l'età * pensionabile: confer
mati i limiti di 55 anni per le 
donne e 60 per gli uomini, il 
lavoratore che non ha rag
giunto però i 40 anni di retri
buzione ha facoltà di restare 
in attività sino al raggiungi
mento del 65° anno di età. 

La normativa che non 
consente divcumulare la re
tribuzione con la pensione 
per la parte eccedente il trat
tamento minimo di quest'ul
tima, viene dalla legge fi
nanziaria estesa anche alle 
prestazioni erogate dalla 

cassa integrazione guada
gni. 

Un articolo è dedicato al 
braccianti agricoli iscritti a-
gli elenchi anagrafici: le pre
stazioni vengono livellate a 
quelle assicurate ai lavorato
ri iscritti per 51 giornate la
vorative (cioè al livello più 
basso). E' un autentico colpo 
di scure che peserà esclusi
vamente sui braccianti me
ridionali e che dovrebbe pro
durre, secondo fonti sindaca
li, un «risparmio» di 200 mi
liardi di lire. 

ENTI LOCALI — I trasfe
rimenti dello Stato ai Comu
ni — come è noto — saranno 
bloccati al livello del 1981: 
15.780 miliardi di lire. Alle 
Regioni sarà attribuito un 
complesso di risorse finan
ziarie pari a quelle dell'anno 
in corso aumentato del 16%. 

Altre nonne della legge fi
nanziaria prevedono lo stan
ziamento di 500 miliardi di 
lire per retribuire i giovani 
assunti dalle amministrazio
ni pubbliche e in attesa di so
stenere l'esame di idoneità 

per entrare nei ruoli; finan
ziamenti per il sostegno alle 
esportazioni; la riduzione da 
5 a 3 anni della possibilità di 
mantenere in bilancio 1 resi
dui passivi. 

Per la prima volta nei suoi 
cinque anni di vita, la legge 
finanziaria contiene nel pri
mo articolo (e non nell'ulti
mo) il livello massimo di ri
corso al mercato finanziario: 
89.517 miliardi di lire (il sal
do netto da finanziare è fis
sato in 63.183 miliardi). Una 
volta approvato il primo ar
ticolo — ecco lo scopo delll-
novazione — le proposte di 
emendamento alla legge che 
provocano un aumento delle 
spese devono essere compen
sate da nuovi tagli o dalla 
previsione di nuove entrate. 

Giuseppe F. MenneHa 
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Se ne occuperà il consiglio dei ministri 
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Rinvio degli sfratti: 
venerdì si decide 

TJ consiglio dei ministri di 
venerdì prossimo dovrebbe 
approvare la graduazione 
degli sfratti che prevede un 
nuovo accertamento del giu
dice. prima dell'esecuzione, 
sulle condizioni economiche 
sia del proprietario, sia dell' 
Inquilino. Lo ha affermato, 
in un'intervista al «ORI», il 
ministro dei lavori pubblici 
Nlcolazzi chiarendo che «la 
graduazione degli sfratti 
prevede subito due mesi di 
proroga e l'eventuale con
cessione, da parte del giudi
ce, di altri set mesi di proro
ga, In questo periodo — ha 

" - .li ministro —si do-
[go> ledere a dare una 
allo sfrattato affinchè 

Io sfratto avvenga da casa a 
casa». Nicolazzi ha anche 
preannunciato che il gover
no inserirà alcuni emenda
menti nel disegno di legge 
sul piano casa, all'esame del 
Parlamento, che riguarde
ranno innanzitutto «nuovi 
stanziamenti per l'acquisto 
di appartamenti non solo da 
parte dei sindaci, ma anche 
da parte di una commissione 
prefettizia. Sono previste poi 
— ha concluso il ministro — 
nuove norme per facilitare 
l'edilizia residenziale private 
e una nuova regolamenta
zione, definita dal Parla
mento anziché dalla com
missione per l'edilizia resi
denziale, per raceeterazione 
delle norme di attuazione». 

Dopo il duro attacco di Orari ai dissidenti 

Mancini contro 9 dina 
ROMA — Non sembra desti
nata a sopirsi la polemica su
scitata dall'appello del grup
po di dissidenti di sinistra 
del PSI e dalla dura replica 
di Craxi che li ha definiti gi
rovaghi della politica, traffi
canti e frustrati senili. TI 
gruppo dissidente ha emesso 
ieri una nota in cui si rileva 
che in altri tempi se un socia
lista avesse pubblicamente 
Ingiuriato dei compagni la 
Commissione di controllo a-
vrebbe aperto un procedi* 
mento nei suoi confronti. 
•Oggi, Invece, nell'attuale 
PSI; Crasi può tranquilla
mente insultare chiunque 
dissenta da lui — afferma la 
nota — e anzi può far inter
venire la CCC per sindacare 

disciplinarmente il dissenso 
politico. Ringraziamo u se
gretario di avere cosi pubbH-
camente confermato le no
stre denunce». l 

L'asprezza della reazione 
della segreteria ha turbato 
anche Giacomo Mancini che 
ha mandato un messaggio a 
Tristano Codignola, giavice-
segretario del PSI: «Ritengo 
pregiudiziale esprimere a-
perta riprovazione contro 11 
metodo di linciaggio e le mo
tivazioni adottate dall'orga
no esecutivo della direzione 
del partito nei confronti del 
dissenso da te manifestato 
unitamente ad altri compa
gni*. Dopo questo attestato 
di solidarietà morale, tutta
via, Mancini esprime «con

vinta disapprovazione per la 
vostra iniziativa qualora es-
sa fosse finalizzata all'uscita 
dal partito», Dal canto suo, 
Im libai ili ha ittrtrtem*** al 
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giornalisti di «condividere 
molte delle critiche rivolte a 
Craxi, ma non è con iniziati
ve maldestre o proponendosi 
di uscire dal partito che si ri
solve qualcosa». Egli ha an
che detto che sono stati so
spesi alcuni incontri fra I 
gruppi di sinistra «perchè og
gi tutto verrebbe accomuna
to alta dissidenza-. 

Se la tensione polemica 
tende ad Inasprirsi (ancora 
ter! U »lie segretario Malici-
Il ha Insistito sulla tati del 
complotto che coinvolgereb

be forze politiche, economi
che e giornalistiche), resta 
del tutto incerto l'esito prati
co dello scontro. A chi gli 
chiedeva se si procederi ad 
una «miniscissione», Bassa-
nini ha replicato che «è pre
sto per rispondere», mentre 
un altro dissidente, Giunto 
Luzzatto ha scritto in una 
•lettera aperta al socialisti» 
clie le decisioni del suo grup
po •dipenderanno in modo 
determinante dalle risposte 
che I socialisti liguri daran
no non a noi, ma alla propria 
coscienza politica» (evidente 
Il riferimento al caso dell'e
sponente socialista, apparso 
nelle liste della W, di recente 
detto presidente della Re* 
gkmc Liguria). 

LETTBff 
<am 

Un ristretto gruppo 
è riuscito a trovare 
collocazione in ogni casa 
Cara Unità, • ì - ' . . 

/ primi anni 70 vedevano il movimento 
progressista nel Paese in forte avanzata. Ad 
esso si contrapponevano, con grande impe- • 
gno, le forze reazionarie. Un'arma tra le 
più subdole, raffinate, tecnologicamente a-
vanzate, costose e, purtroppo, di grande ef
fetto utilizzata da queste ultime è stata, 
certamente, la cosiddetta «libertà d'anten
na». In nome di un diritto costituzionale, 
quello della massima possibilità d'espres
sione, un ristretto gruppo a carattere oli
garchico è riuscito a trovare collocazione in 
ogni casa. - -- ; 

Ripensavo qualche giorno fa ad un film 
d'animazione di tanti anni fa. di Bruno 
Bozzetto, in cui si presagiva una società di 
umani con impiantato nel cervello una spe
cie di razzetto che ne determinava t com
portamenti... Quel che mi fa rabbia è che, 
all'Inizio, tale -febbre da libertà d'anten
na» aveva contaminato un po' Jutti. me 
compreso, e specialmente le forze giovani, 

• che anche avevano dato un enorme, spesso 
volontario e gratuito o semi gratuito, quasi 
sempre in buonafede, attivo contributo per 
la riuscita di tale «rivoluzione via etere». 

Edora, eccoci qui: una valanga di insulsi 
cartoni animati e telefilm nippo/americani 
(estremamente ideologizzati, comunque re
tativi a tematiche e situazioni ben distanti 
da quelle di cui alle nostre radici cultu
ral/storico/politiche); di film, per la mag
gior parte italiani degli anni SO/60, ripetuti 
mille volte oltreché, per la quasi totalità, 
-obsoleti' nei modi e nei contenuti oppure 
di serie -Z»; di filmati sportivi e speciali 
inerenti per la maggior parte agli USA ed 
al loro raggio d'azione e d'interessi: il tutto 
ben condito da video-musicassette di mas
simo volger consumo e spots pubblicitari a 
prevalenza selvaggi. <• • 
. Soluzioni, risposte, proposte? Sarei lieto 

scaturissero dai lettori dell'Unità, anche 
perché io non ne ho. fntrawedo solo delle 
piccole -zone di speranza»: una è che il 
-mercato» (del quale radio e tv -libere» 
sono in prevalenza la -longa manus») è per 
sua natura imbecille (tant'è che giunge ad 
autodistruggersi nel proprio costante tenta
tivo d'espansione, causa l'impossibilità d' 
una crescita armonica d'insieme, basata co
m'è su di una serie di realtà corporative 
perciò concorrenziali -a morte» tra di loro): 
la seconda è che è iniziata ormai da tempo 
la crescita, che m'auguro inarrestabile, di 
un gruppo d'antenne democratiche; la terza 
è che ho fiducia nei giovani e nelle forze 
sane e popolari del Paese. 

tntrawedo però anche delle grandi zone 
d'ombra: quanto ci costerà (e non parlo di 
soldi); a quali reazionidobbiamo prepararT. 
ci: quanto profonde, ramificate ed tntercpl-
legate sono le metastasi da estirpare, per 
uscire in positivo da tutto ciò? 

LORENZO POZZATl 
(Milano) -

Svendita 
di patrimonio pubblico 
Caro direttore 
vorrei denunciare una situazione che secon
do me non i più possibile tollerare, e mi 
riferisco ai riscatti delle case degli Istituti 
autonomi case popolari (tacp). Assisto ogni 
giorno a cose che urtano la mia coscienza di 
comunista: la svendita del patrimonio pub
blico costruito con i soldi dei lavoratori. 

Faccio un esempio: case costruite attorno 
al 1956. riscattate a L. 5.000 mensili per 25 
anni, totale L. 1.500.000 (rivendute in que
sti giorni a L. 40.000.000 ad un altro lavo
ratore). Altro esempio: per case costruite 
15 anni fa (affitto mensile L. 40.000). pro
posta di riscatto attorno agli 8 milioni, con 
in più la possibilità di uno sconto del 30% 
se pagati in contanti (mq 80). 

Mi domando se è possibile continuare su 
questa strada e propongo che i nostri com
pagni parlamentari intervengano affinchè 
sia posto fine a queste svendite. 

GIUSEPPE RAPELU 
(Lodi - Milano) 

Dirigenti esperti» perché 
un'epoca di mutamenti 
è per lo meno prossima 
Cara Unità. 

Vorrei fare alcune considerazioni sulla 
lettera del 26 settembre intitolata -A an 
certo punto chiedono una chiara scelta di 
campo». Sono uno studente di ingegneria e 
quindi suppongo che. una volta laureato ed 
entralo nel mondo del lavoro, specialmente 
se svolgerò un compilo non puramente tec
nico ma con risvolti anche amministrativi 
ed organizzativi, potrò essere messo anch' 
io di fronte all'alternativa fra assunzione di 
incarichi di responsabilità e personale 
•scelta sul campo» politico. 

Tuttavia questa prospettiva non mi erta 
a priori quella crisi di coscienza che ha 
colpito l'anonimo compagno della lettera. 
Questo perché nel suo modo di vedere le 
cose mi sembra di scorgere un pessimismo 
di fondo che non mi sento francamente di 
condivìdere. Rinunciare alle sue idee per la 
carriera lavorativa è visto come un fatto 
definitivo, e l'accettare remarginai ione In 
cambio della libertà d'azione politica come 
una scelta irreversibile. 

La storia insegna, invece, che nulla è e-
terno e che, anzi, quasi un quarantennio di 
mancato ricambio di classe politica, ras-
sema per vari lustri di serie riforma sodali 
costituiscono per una società come la no
stra senz'altro un non invidiabile recare: 
un'epoca di mutamenti profondi è, quindi. 
se non alle porte, per lo meno prossima. 

Se si parte da questo presupposto è im
portante notare che la storia insegna quan
to sia delicata la fase di transizione da un 
ordine sociale ad un altro: come una classe 
egemone sconfitta non scompaia istanta
neamente fra le pieghe detta società edifi-
canda ma si costituisca anzi in punti di 
resistenza passivai come tronconi del potere 
sopraffatto si aggreghino in centri di sabo
taggio,- come gruppi di interessi e privilegi 
decaduti si alleino in strutture proteiformi 
ed impermeabili alle novità del sistemo. 
Con. il generale risultata di rallentare I pro-
eessi di trasformazione. Nel periodo éi tra-

> la nuova classe dirigente, inoltre, non 

può fare a meno di servizi, sia pure mutan
done direttive strategiche e compiti, di isti
tuzioni e uomini del vecchio ordine econo
mico sociale. I) perché trasformare non si
gnifica distruggere; 2) per il motivo contin
gente che una classe dirigente non si crea 
dal nulla all'indomani della presa del pote
re politico. 

Dare quindi un apporto diretto alta lotta 
di trasformazione, accettando l'emargina
zione con l'Intento di inserirsi In posti di 
responsabilità a potere politico preso, o in
traprendere il gravoso compito politico di 
porsi già dall'altra parte della barricata. 
metaforicamente parlando, mentre afteora 
la battaglia si sta combattendo, sono due 
strade alla cui scelta concorrono considera
zioni sulla propria forza di volontà e la 
propria coerenza ideale. Personalmente 
penso che l'Insostituibile esperienza di ge
stione che si può accumulare con quest'ul
tima, i preziosissimi segreti tecnici, econo
mici e politici di cut ci si può impadronire 
valgono la rinuncia a soddisfare nel presen
te la propria Individualità poltlca con la 
prospettiva di rendere alla causa un servi
zio ancora maggiore e di non mortificare le 
proprie attitudini personali. 

FRANCO CARATOZZOLO 
(Genova) 

Proibito e irrefrenabile 
l'assegno postdatato 
concorre all'inflazione 
Spettabile redazione, 

tutti i titoli di credito cartacei duplicano 
la circolazione monetaria dando luogo ad 
una Impetuosa Inflazione perchè, mentre 
chi rilascia il titolo mette in circolazione la 
moneta ricevuta in corrispettivo, chi riceve 
il titolo immette nella circolazione il titolo 
stesso. 

L'assegno bancario è già quindi forte
mente dannoso agli effetti dell'inflazione. 
Se poi è posdatato ma non ha alcun contro
valore. s'inserisce nella circolazione mone
taria come nuova moneta circolante. In 
questo caso costituisce la zecca degli affa
risti. i quali alta bisogna creano da sé il 
medio circolante cartaceo che al momento 
gli occorre. 

Virtualmente con l'assegno bancario po
stdatato. entrato ormai nell'uso generate e 

Jmotidiano, è data ai correntisti la possibi-
ità di gonfiare quanto vogliono la circola

zione monetaria senza nulla metterci del 
proprio. Strano titolo di credito circolante 
che consente di crearlo dal nulla. 

Non vale eccepire che gli effetti inflazio
nistici sono transitori: perchè tali effetti. 
sommandosi a catena, producono un'infla
zione spietata continua e permanente. Né 
vale eccepire che rassegno bancario non 
può essere emesso con data posteriore, per
chè in pratica avviene tutto il contrario di 
quella che'la legge dispone: dtfatti l'asse
gno bancario postdatato viene emesso o-
vunque. ogni giorno e in tutte le occasioni 
con la frequenza che rasenta la generalità e 
la normalità, 

Bisogna togliere di mezzo tutta questa 
enorme massa di pseudomoneta, cioè biso
gna eliminare dalla circolazione l'assegno 
bancario postdatato, il quale costituisce la 
cassaforte inesauribile degli affaristi, cul
mo tutte le lacune e le penurie di denaro. 
risolve tutti t problemi finanziari del mo
mento, rende facile l'intraprendenza degli 
affari, incoraggia a intraprenderne di ardili 
e rischiosi, nanfa badare né a prezzo né a 
spese e rende sempre più implacabile l'in
flazione. -

dotL PINO CANNIZZO 
(Partinko-Pakrmo) 

Riguardo agli handicappati 
il concetto di «gravità» 
si va modificando 
Signor-direttore. 

ho letto l'articolo sulla clamorosa sen
tenza della Corte di Cassazione in merito al 
ricorso fatto dal direttore di una scuola 
elementare di Livorno che non intendeva 
accogliere un ragazzo handicappato. Sono 

- rimasto di sasso e spontaneamente mi sono 
chiesto: quei giudici quale metro hanno u-
sato per misurare lo stato di gravità di quel 
cittadino afflitto da handicap? 

lo, come genitore di un ragazzo di 14 
anni che è considerato 'gravissimo», dico 
che 10 anni fa molti erano considerati gra
vissimi e che oggi, con le nuove tecniche di 
recupero acquisite nelle scuole, ed in parti
colare in quelle scuole dove direttori, presi
di ecc. insieme ai genitori, sono andati alla 
ricerca delle capacità residue che poten-

' zia!mente ogni soggetto ha, con l'aiuto del
la tecnologia e dell'elettronica, li hanno 
messi in condizione di comunicare e quindi 
stabilire un contatto produttivo con gli altri 
cittadini. Ed ecco che il concetto di -gravi
tà»' à ondato modificandosi e via via si mo
dificherà sempre più. fino od avere un inse
rimento totale nella società che si realizze
rà quando per questi soggetti le porte del 
mondo del lavoro si apriranno. 

Spero che la civiltà del nostro Paese si 
evidenzi- sentenze come quella che la Cas
sazione ha recentemente emesso non spin
gono certo al suo rafforzi 
• Spero, con questa mia, di dare un contri
buto alla crescita della coscienza sociale di 
tutti i cittadini e in particolare di quelli. 
come i giudici della Corte di Cassazione. 
che sono tenuti a far rispettare e a rispetta
re la dignità di ogni cittadino e a combatte
re tutto dà che può produrre t numgtmuio-
ne, 

VIRGILIO INNOCENTI 
(Fmase) 

La Asga 
Unità. 

non si può continuare ad accettare da i 
parte milioni di morti per fame e dalraltro 
miliardi spesi m armi sempre piò potenti e 
sofisticate 

Siamo tutti responsabili di questa situa
zione. 

Ma che cosa si può fare di concreto per 
invertire questa tendenza? lo per quanto mi 
riguarda ho deciso di lasciare la città, il 
posto fisso, i fonti bisogni fittizi. Vado a 
lavorare la terra m campagna, con la spe
ranza di trovare urna ummenàummptu umana 
di vita, di ritmi, MrtmportL 

ANTONIO LALU 
(Reta.) 
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l'operazione 
censimento '81 

tra il solito 
sospetto 

che dietro ci sia 
il fisco, 

l'imbarazzo 
di fronte a 
domande 
personali 

e le proteste 
dell'Alto Adige 

Ma vediamo 
quali sono 
i quesiti 

ai quali dovremo 
rispondere 

Non tutti sono 
aggiornati: 
il punto più 
contestato 
è sempre la 
famiglia... 

Le operazioni di censimen
to sono senza dubbio un mo
mento specifico del potere pò* 
litico e del rapporto che esso 
stabilisce con i cittadini (o 
sudditi). La parola «statisti* 
ca» deriva da «stato»: è la 
scienza che «conta» le sostan
ze, cose e sudditi, del sovrano. 
Pur tralasciando del tutto la 
riflessione storica sui «censi* 
menti» risulta chiaro che il 
rappòrto «potere politico-cit
tadini» emerge costantemen
te dalla mera valutazione del
le caratteristiche dei censi
menti: essi investono l'intera 
popolazione, riferita ad un 
ben preciso momento/lutti i 
soggetti appartenenti alla 
collettività da censire vengo
no considerati individual
mente ed a ciascuno di loro è 
fatto obbligo di ottemperare a 
quanto richiesto dall'autorità 
che indice il censimento per 
dare di se stessi le informazio
ni che vengono richieste. I tre 
questionari predisposti per il ' 
12° censimento, della' pòpoli*. 
zione:e per il 6" 'censimento' 
delle, imprese riportano ben. 
visibili i «disposti» legislativi 
che da 50 anni (dal dicembre 
del '29, al dicembre dell'80) 
definiscono' le prescrizioni e 
offrono la garanzia del più 
scrupoloso rispetto individua
le. 

Ma perché i cittadini posso
no guardare con sospetto i fo
gli di censimento ed essere in
dotti a non rispondere? È no
to che è la paura che si stabili
sca un collegamento tra uffici 
anagrafici e uffici fiscali a 
suggerire reticenze o impreci
sioni: questo, almeno, viene 
affermato da .tempo e gene* 
ralmente smentire tale im
pressione è cosa non facile, 
perché in essa, senza dubbio, 
c'è del vero. Forse, però, le co
se sono più complesse. 

Il censimento non è una 
semplice «conta» della popo
lazione, non è un puro stru
mento di misurazione del suo 
stato biologico nella sua com
posizione per sesso e per età: è 
soprattutto uno strumento di 
indagine per sapere «chi sia
mo» e non soltanto «quanti 
siamo». Da questo punto di vi
sta diventa essenziale consi
derare la qualità delle do
mande cui ógni cittadino è te
nuto a rispondere e, perfino, 
la presenza o la omissione di 
richieste di informazione. 

Là dichiarazione 
etnica 

Il censimento italiano del 
1981 non presenta domande 
circa la confessione religiosa, 
per esempio; tanto meno 
chiede alcunché circa la «raz
za» e non è chi non sappia che 
queste omissioni, intervenute 
negli ultimi censimenti, sia
no significative. È anche ve
ro, però, che le particolari di
sposizioni previste per l'Alto 
Adige innescano procedi
menti di tale pesante e com
plessa finalità .che su esse si 
chiede da più parti una nuo
va riflessione da parte del 
Parlamento. Sono prese di 
mira quelle norme secondo le 
quali i cittadini della provin
cia di Bolzano, in sede di rile
vazione del censimento, deb
bono dichiarare se intendano 
appartenere al gruppo di lin
gua tedesca* italiana, o ladina 
con il vincolo di rispettare ta
le opzione per dieci anni. Il 
tutto per programmare l'as
segnazione di case e di posti 
nella pubblica amministra
zione in modo dm distinguere 
nettamente le diversità etni
che. 

Ed ecco allora che si giu
stifica l'invito a non accettare 
un censimento cosi fatto e a 
dar luogo ad una disobbe-
dienza civile di massa. Non è 
certo responsabilità degli stu-

La Svezia che si è rimessa in discussione al congresso socialdemocratico 
ora rilancia il silo futuro guardando alla Francia e alla Jugoslavia 

Vediamo cosa pensano alcuni delegati di una misura già in 
discussione: un fondo sociale, pagato dal capitale e dai lavoratori 

ricomincia 
dal «fmido» 

Per attrezzarsi al censimento il Comune di Roma ha organizzato un seminario per seimila rilevatori: eccoli al lavoro 

diosi che hanno preparato i 
questionari del censimento se 
in Alto Adige esso solleva così 
forti atteggiamenti critici: so
no sotto accusa comporta
menti e scelte di carattere po
litico maturati e assunti in se
di diverse da quelle dell'Isti
tuto di Statistica. Si sottolinea 
il caso dell'Alto Adige A dimo
strazióne di come, anche le o-
perazioni di censimento così 
come tutte le decisioni che e* 
manano da autorità politiche 
abbiano bisogno di acquisire 
consenso per pervenire agli 
effetti che si propongono. 

; Ma chi è il 
«capofamiglia»? 

• La lettura dei questionari 
— che certamente sono il 
frutto di un attento lavoro — 
induce ad alcune prime ri
flessioni. Le «persone fisiche» . 
hanno a loro disposizione due. 
ftìgli ffa rierrlpire: uno: «di far, 

'migfia» ed uno «individuale»-
^iti ambedue ricorre la dizione 
.«capò famiglia», ma si àwer-: 

te che «ai fini del censimento 
per capo famiglia si intende 
chi è considerato tale dalla fa
miglia». Si ha quindi cura, da 
parte degli estensori del que
stionario, di manifestare un. 
adeguamento alle norme ri-
formatrici del nuovo dirittodi 
famiglia che non definiscono 
più che «capofamiglia» è «il 
marito», ma pure si avverte 
un certo disagio che non è di 
scelta di parole, ma di sostan

za nel riferirsi, con un solo 
termine, all'insieme delle for
me familiari della società di 
oggi: Sembrerebbe prevalere 
l'attenzione alla famiglia in
tesa come «gruppo domesti
co», cioè un gruppo di perso
ne, legato o no da vincoli di 
parentela o affinità, che vivo
no sotto Io stesso tetto e sono 
accomunate dalla vita quoti
diana, dal far fronte insieme 
ai servizi necessari per la pre
parazione del vitto, per l'assi
stenza a bambini, malati e co
sì via. > v . ' . ---• 

Il censimento, quindi, non 
potrà soddisfare la rilevazio
ne attenta circa i molti tipi di 
famiglia che pur sono sotto i 
nostri occhi, né le molte «stra
tegie familiari» su cui model
lano i loro comportamenti. In 
un altro momento e, forse, 
con metodologie diverse da 
quelle del censimento gene
rale, occorrerebbe por mano 
ad una indagine speciale, suf
ficientemente ampia ed ap
profondita, sulla famiglia -— 
anzi sui gruppi primari di ti
po familiare — affinché si 
possa cogliere' l'insieme dei 
processi ed evitare le genera
lizzazioni, spesso devianti. 

Ogni persona che fa parte. 
«del gruppo di famiglia in un 
interno» è tenuta a dare di se 
stessa i dati anagrafici fonda
mentali ed altre informazioni 
delle quali le più circoscritte 
sono quelle che tendono a de
finire la condizione «profes
sionale» o «non professiona
le» dei soggetti Sembra di po

ter capire che viene posta at
tenzione alla rilevazione del
la condizione in cui si trovano 
i ragazzi tra i 14 e i 18 anni di 
età; e, più in generale, si ten
de ad individuare la condizio
ne professionale raffrontan
do due momenti precisi: otto
bre 1981 e ottobre 1976, nell' 
intervallo di 5 anni. La si
gnificatività della domanda e 
della possibile risposta non e-
sonera del tutto dal rilevare 
che avranno maggiore diffi-, 
colta a rispondere con esat
tezza proprio coloro che, nei 
cinque anni, hanno vissuto 
cambiando più posti di lavo
ro, che hanno terminato di 
andare a scuola a 14 anni, 
che, insomma, hanno cono
sciuto precarietà, incertezze. 

Foto di 
un intèrno 

' L'ultima domanda: «tempo 
.'impiegato, e mezzo, utilizzato 
per gli.spostamenti dai luogo. 
di abitazione a quello di stu
dio o lavoro» vuol misurare: 
intensità, ampiezza e caratte
ristiche del «moto pendolare 
quotidiano» obbligatorio per 
andare a studiare o a lavora
re: se è prevedibile che i dati 
confermeranno distorsioni e 
sprechi è augurabile anche 
attendersi un quadro infor
mativo che consenta almeno 
un qualche intervento corret
tivo e razionalizzatorè. 

Una pagina del fogIFo di -
censimento è dedicata a foto

grafare l'«ihterno» — per così 
dire — in cui vive il «gruppo 
di famiglia». Anche in questo 
caso le informazioni potran
no suggerire molte riflessioni 
al sociologo: attraverso tredi
ci domande si potrà avere 
una certa rappresentazione 
della famiglia nella sua casa: 
l'immagine che essa presenta 
(tipo di fabbricato e di costru
zione); lo spazio che limita- e 
garantisce; le funzioni (le at
trezzature di servizio) cui ri
sponde per. le necessità della 
vita quotidiana. Si vuole dire, 
cioè, che sarà soprattutto in
teressante e stimolante il raf
fronto tra «tipi di nuclei fami
liari — tipi di abitazione», nei 
diversi ambienti territoriali e 
sociali che le città, i paesi, le ; 
campagne hanno prodotto. -

In generale, con riferimen
to alle attività produttive, 
sembra di poter affermare 
che sia con il censimento del
le imprese, che con il censi
mento delle condizioni pro
fessionali individuali non si 
riuscirà .a - scandagliare il 
sommerso. Ma, si torna àrK 
péterè,' ciò in gran parte è do
vuto alle caratteristiche pro
prie di un censimento ̂ gene
rale, che risponde ad una rile
vazione di stato e non di mo
vimento della popolazione, 
che raccoglie informazioni da 
una grande massa di persone 
in un lasso di tempo ristretto 
e quindi deve rinunciare all' 
approfondimento qualitati
vo, che resta obiettivo proprio 
di altri tipi di indagine. 

Franco Ferrarotti 

Operai della «Volvo» al lavoro 

Dal nostro inviato 
STOCCOLMA — Tage Jo-
hansson è vicino aicinquan-
t'annl, è alto, biondo e rosa, 
mezzo pelato, forte e massic
cio come uno degli abeti che 
abbatte, per professione. È 
un boscaìolo della Nordlan-
dia: il ^Mezzogiorno* della 
Svezia, cioè la zona del sotto-
sviluppo, dell'emigrazióne, 
della disoccupazione oggi, e 
dove per nove mesi all'anno 
11 sole fa luce per due ore, da 
mezzodì alle due. Il resto è 
buio. Tage è asciutto e essen
ziale nel parlare, e mi rac
conta quello che dirà l'indo
mani, nel suo intervento in 
aula al Congresso SAP, nella 
sala-teatro della Casa del 
Popolo dove — a Congresso 
finito — riprendono a recita
re Strindberg. 

«Sto nel partito dà venti 
anni, dice, ma questo è il mo
mento più importante. La 
questione dei fondi sociali 
del capitale, è decisiva., Per 
me,.è la, base, di un nuovo 
modellò: di sviluppo defrhór 
stro socialismo. Domandi in 
chh-&h&Vùu&ò^&$ém* 
plice. Dt fronte alla ctistèàl' 
la disoccupazione, la destra e 
I padroni sonò impotenti, 
tacciono, e noi in vece lancia
mo una proposta positiva. 
Certo, sacrificheremo una 
parte del salario, ma questo 
deve avere delle controparti
te reali e di questo stiamo di
scutendo qui e nel sindacato: 
contropartite, e intendo una 
fetta —» e taglia l'aria con la 
mano, come se fosse un col
tello — di potere effettivo: (I 
«fondi sociali del capitale», 
secondo il progetto che già fu 

di Meinduer e ora è di Feldt, 
sarebbero formati da una 
quota dei superprofittl del 
capitale e da una quota (1%) 
di salario, cui però sarebbe 
sempre garantito il potere 
d'acquisto reale. La gestione 
del fondo sarebbe •sociale*). 

Non la pensa diversamen-
x te una delegata, anche lei del 

•profondo Nord», Eva Lun-
dovlst avrà 45 anni, ha i ca
pelli ricci e gii occhi profon
di; pieni di guizzi, lavora in 
un Ufficiò di collocamento. 
•Se non passano i fondi so
ciali dice, la questione della 
disoccupazione in . Svezia 

« non si risolve. Abbiamo biso
gno di investimenti produt
tivi e non speculativi, soprat
tutto nella nostra zona di 
sottosviluppo*. 

Ma, come donna, Eva è 
: contenta di questa società? 
•Contenta?Beh, non bisogna 
troppo criticare gli uomini, 

. anche se di errori ne com
méttono parecchi. La Svezia 
è però una società aperta e le 

: donneai possono vivere an-
chebene: ma certo àncora i 
lavati peggiori emetto pàga-

TtJ sono proprio per le donne. 
Credo che in una società fu-' 
tura '• bisognerà cominciale 
dall'infanzia "• a > educare i 
bambini a pensare In modo 
diverso, paritario*: •• > . •' - • 

E allora vediamo la que
stione delle donne di cui al 
Congresso, nei dibattiti, si 
hanno barbagli, più che una 
trattazione organica. Lena 
Kàrlsson è una blonda ra
gazzina poco più che ven
tenne, è di Stoccolma e fa 1' 
Infermiera •psichiàtrica». «In 
Svezia c'è forse maggiore u-

Di Victor Korchnoj e A-
natolj Karpov ormai cono
sciamo — o crediamo di<o-
noscere — tutto il conosci- t 
bile, infatti le cronache quo- ' 
tidiane si sono strenuamen
te impegnate a confeziona- -
re, dei' due scacchisti, sor- ' 
prendenti mitologie e im- \ 

. magini a misura di rotocal- -
co domenicale: una sorta di 
sacchetto a perdere dove le 
componenti del vero e del 
non-vero, del reale e del se-
miréale; si amalgamano e si 
confondono a uso di consu
matori avidi di un continuo 
ricambio di «personaggi» 
con cui riempire il vuoto 
delle proprie giornate. 

Quel che è vero, è che i 
due scacchisti francamente 
si odiano. Korchnoj è «vec
chio» e Karpov «giovane»; 
Korchnoj dissente da Bre
znev e ne dice tutto il male 
possibile; Karpov ne dice un 
gran bene e in terra sovieti
ca si gode la vita in una go
dibile dacia, proprio il con
trario di Korchnoj che fa 1' 
esule in Svizzera, dopo aver 
lasciato in Unione Sovietica 
sua moglie alla'quale Bre
znev non vuol concedere il 
visto di espatrio, e un figlio 
rinchiuso in un campo di 
concentramento in omag
gio a certi indeclinabili re
taggi dello stalinismo reale; 
non meno «reale» è la un po' 
virulenta signora Petra 
Leeuwerick, manager e 
compagna del nevrastenico 
Victor. 

Allora: se il nevrastenico 
Korchnoj odia con grandi 
clamori, Karpov odia in 
raccolto silenzio, forse in ca
rnaggio alla sua esile e bion
da signora, fragile creatura 
dal tenero nome cechovia-
no: Irina, la più infelice del
le «tre sorelle». 

Korchnoj è uomo irasci
bile al punto che, oltre a 
gettar calci agli avversari 
sotto il tavolo di legno su 
cui è poggiata la scacchiera 
elettronica, accusa il giova
ne Karpov di essere uno 
stupido nano, nonché car
ceriere a vita sia della si
gnora Korchnoj sia di tutte 
le famiglie di tutti gli scac
chisti del mondo. 

Korchnoj accusa Karpov 

Iduellantì 
Korchnoj e Karpov, due uomini che si odiano, diversi in tutto, sono costretti a 
passare interi mesi uno davanti all'altro - E se la scacchiera fosse il mondo? 

di volerlo ipnotizzare con 
gli occhi e gli influssi ma
gnetici degli efferati maghi 
e parapsicologi sovietici che 
si è portato dietro, ma la si
gnora Petra se ne fa matte 
risate perché, dice, i contro-
maghi di Korchnoj neutra
lizzeranno gli stregoni di 
Karpov. Ecco allora che il 
mondiale di Merano diven
ta così una pochade dove 
scacchi e politica celebrano 
un mesto riflusso verso 
quella magia demonologica 
che, sconfìtta nell'Europa 
del Rinascimento dalla più 
morbida e meno oppressiva 

magia naturale, sembra ri
spuntare da remote ombre 
medioevali fra riti di scon
giuri e di pratiche nere, di 
fatture e controfatture, tra 
le urla indemoniate di Kor
chnoj: «Io quel nano lo o-
dio», e i sorrisi silenziosi ma 
non per questo meno preoc
cupanti di Karpov. 

Ma ecco che ora questi 
due uomini-nomadi che 
non si amano, che non si 
scambiano nemmeno un 
saluto di cortesia, che non 
affettano neppure un'om
bra di diplomazia, passe
ranno lunghi mesi l'uno di. 

fronte all'altro, nel silenzio 
d'una concentrazione asso
luta, a vicenda studiandosi 
a] di fuori e al di sopra della 
reciproca antipatia cne li 
separa e al tempo stesso li 
unisce. 

Io, come tanti, non so 
nulla del gioco degli scac
chi: gioco per me misterioso 
e anche inquietante come 
tutte le avventure della 
mente che non riesco a ca
pire. E non so nemmeno 
quale sia il tipo di intelli
genza che a questo gioco 
presiede e quale sia la natu
ra del rapporto fra l'intuito 

e la meticolosa applicazio
ne, tra la fantasia e la meto
dologia e la logica della 
scacchiera, e in quale misu
ra esse convergono nello 
stabilire piani di difesa e 
piani di attacca 

Ma U vedo, Karpov e Kor
chnoj, nella foto che 1 gior
nali ri offrono, e talora mi 
riesce quasi intollerabile 
quella figurazione di due 
uomini eoe) relegati in un 
•mondo» che non mi appar-. 
tiene e che mi sembra go
vernato da una cultura e-
stranea alla nostra. • 

Una cultura esoterica e a-

ristocratica sì direbbe al
meno in un primo momen
to. Non dissimile da quella 
che si svolge in arcani labo
ratori dove creature, per me 
extraumane, traducono la 
materia e i suoi misteri in 
imperscrutabili • formule, 
atte sia ad aiutare il nostro 
vivere sia a tramarne l'asso
luta distruzione, fra le ma
glie di un «gioco* che si svol
ge nel solitario cosmo del 
loro cervèllo e di cui noi po
tremmo essere domani le 
incolpevoli vittime. 

Certo il «duello, di Kor
chnoj e Karpov è motivato 
soltanto da un torneo che 
non implica il nostro pre
sente né il nostro domani. 
Ma quella loro ossessiva 
concentrazione non è affat
to un fenomeno estraneo al 
senso delle nostre giornate; 
è un'immagine di come due 
uomini, pur detestandosi e 
pur appartenendo a due i-
deologie nettamente in con
trasto, possano trovare un 
punto di congiunzione nella 
babele umana, e avviare un 
lungo silenzioso colloquio 
con il per noi inintelligibile 
linguaggio delle torri e degli 
alfieri, delle pedine e delle 
regine e dei re. 

Certo, anche le «mosse* 
degli scacchi sono pensieri 
tradotti in segni o geroglifi
ci o simboli che, per Karpov 
e Korchnoj, compongono, e-
videntemente, un alfabeto 
primario, ossia quel punto 
di convergenza mediante il 
quale le loro intelligenze 
riescono a «parlarsi» e a co
municare vanificando, a lo
ro stessa insaputa, i rancori 
e le antipatie, le gelosie e i 
livori: e così la lunga partita 
a scacchi di Merano può 
simbolizzare un momento, 
una possibilità della nostra 
cultura e della sua (consa- . 
pevole o Inconscia) ricerca 
di un linguaggio comune, 
un modo di arginare le 
frantumastoni e.le lacera
zioni che minacciano di 
spezzare per sempre la fra
gile ma eroica tela del no
stro vivere umano e civile. 

iwigi 

guaglianza che altrove, ma 
per risponderti posso dire 
che le differenze fra ricchi e 
poveri, fra donne e uomini ci 
sono e come. Io faccio 1} mio 
lavoro, ma poi mi compete 11 
ruolo di madre e dì casalin
ga. Non è giusto. E poi oggi è 
molto peggio di quando ero 
bambina, dieci anni fa* 
Quando c'è la crisi economi
ca le prime a pagare siamo 
noi donne. Chiedi se c'è an
che una crisi di Ideali fra le 
donne, fra l giovani? Nelle 
città come Stoccolma Invece 
nascono altri problemi, di I-
solamento, di. disperazione 
esistenziale anche: l giovani 
cercano di capire, cercano 
un contatto con gli adulti, 
ma non lo trovano. E allora 
lo dico una cosa: la questione 
del fondi sociali del capitale 
— In sostanza.~ una mag
giore partecipazione, capil
lare, del lavoratori alle a-
zlende e al loro lavoro, lo la 
considero decisiva perché 
deve significare maggiore 
democrazia polìtica e socia
le, di base, nel sindacatole nel 
partito. E deve dare un si
gnificato nuovo alla - vita. 
Qui; oggi, tutto viene deciso 
altrove, non ne sappiamo 
niente anche se abbiamo rut
ti f diritti». 

Ed ecco Hans Kilsved, 
venticinque anni, slavato e 
dinoccolato, di un biondo 
quasi-bianco, •economista» 
(proprio nel senso di studio
so di economia) del Sindaca
to edili. Domande e risposte 
rapide con luL 

I fondi sociali del capitale 
sono uno strumento che può 
Intaccare il sistema capitali
stico svedese? «Questo è. il 
problema più importante di 
questo Congresso e di questa 
fase della società svedese. I 
"fondi" sono stati pensati 
per operare all'In terno del si
stema dell'economia di mer
cato, ma è certo che attra
verso il possesso di rilevanti 
quote di azioni dèlie aziènde, 
il movimento dei lavoratori 
intende influenzare massic
ciamente là proprietà delle 
imprese, i suoi indirizzi. V 
accumulazione sociale di ca
pitale sarà forte e quindi di
venterà un nuovo soggetto e-
conomteo. Io penso che sarà 
per questa via che potremo 
realizzare quella democrazia 
economica (e quindi sociale) 
di cui ora parhxva Lena». 

Ti piace questa società in 
cui vivi o ne vorresti una di
versa? «Un cambiamento? 
Certo. È necessario. Mi a-
spetto una società capace di 
a wlare un processo di de
mocratizzazione che Investa 
le Istituzioni pubbliche e col
lettive. Per esempio circo
scrizioni comunali più picco
le, così che i cittadini posso
no essere più partecipi della 
vita pubblica, e più parteci
pazione degli studenti nelle^ 
scuole, e infine più parteci

pazione dei lavoratori alla 
vita del sindacato e a quella 
del partito, che oggi sono 
vertlclstlcl, con una delega 
"In bianco" da parte degli o-
peral e del cittadini. 

Conosci la posizione del 
comunisti italiani? 'Proprio 
Ieri, qui su una bancarella al 
Congresso, ho comprato un 
libro di Gramsci e Lena, che 
hai appena sentito, ha letto 
un volume di sintesi delle 
sue opere. Perché mi leggo 
Gramsci? A metà degli anni 
60 — lo ero un ragazzo — ci 
fu un dibattito su Gramsci 
qui in Svezia, fra Tage Er-
lander, Segretario del SAP, e 
il giornalista svedese di "Àr-
bete" Olle Svenning. MI ha 
Interessato la sua teorìa siti
la egemonia. L'Italia e la 
Francia sono t due paesi eu
ropei che per noi svedesi, a 
mio parere, sono più interes
santi. II Partito socialista. 
francese è molto più interes
sante della SPD tedesca per 
la sua capacità di rinnova-^ 
mento. In Germania, tutto, 
quello che avviene di impòr-

' tante, avviene fuori della 
SPD: 1 giovani, gli ecologisti,, 
I pacifisti. La SPD è Immobt^ 
le come una mummia. Il 
Partito comunista italiano 
poi mi interessa molto per
ché vedo che è un partito po
polare e con radici profonde 
nella storia e nel movimento 
del lavoratori*. -

Ecco, in queste quattro in
terviste volanti, si riflette la 
Svezia su cui punta Olaf Pal
me per lanciare una sua sfi
da negli anni Ottanta: la sfi
da dì un nuovo sistema di re
lazioni fra movimento ope
rato e mondo Industriale, di 
un modello che naviga fra 1' 
esperimento di cogestione 
(certo ben diversamente pe
netrante) jugoslavo, le anco
ra Inespresse opzioni di Soll-
darnosc, l'esperienza dei sin
dacati e della sinistra Italia
na, le scelte del socialismo 
francese. Il progetto è ambi-, 
zioso, ma adeguato alla do
manda di «nuova sinistra» e 
di *nuova progettualità» che 
sale in tutta Europa. In tal 
senso la «via svedese» sì col
loca in un quadro ampio, di 
grande respiro. Per questa 
socialdemocrazia *gli esami' 
non finiscono mai»: ci sono 
ora infatti un Hans, una Le-. 
na, una Eva o un Tage che. 
gli chiedono • qualcosa di 
nuovo. E la partita questa 
volta—proprio perche tocca 
la natura di un modello che il 
grande capitale non vuole 
vedere modificato e proprio2 

perché supera i confini del 
reame di Svezia — sarà assai 
dura. 

L'appuntamento è al con- ; 
franto elettorale del prossi
mo autunno 1982, quando si 
deciderà «il futuro della Sve
zia». E un altro pezzo del «fu
turo dell'Europa». 

Ugo Baduel 
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Un'autobiografìa sincera 
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Nuovi contrasti nel sindacato 
Rottura con gli imprenditori? 
CGIL, CISL e UIL d'accordo sull'esigenza di una svolta nelle trattative, ma divisi sull'ampiezza della 
mobilitazione e sulla consultazione - Le diverse proposte emerse nella riunione della segreteria unitaria 

ROMA — Dopo quasi cinque 
ore di discussione tra CGIL, 
CISL e UIL si è registrata 
una piena intesa solo sull'e-
sigenza di imprimere, anche | 
con la lotta, una svolta liei ' 
negoziati con il governo e 
con gli imprenditori. E* stato 
deciso di chiedere al presi-
dente del Consiglio una riu
nione urgente per conoscere • 
gli orientamenti dell'esecuti
vo su fisco, prezzi e tariffe, ' 
Investimenti, Mezzogiorno e 
ricostruzione delle zone ter
remotate. Ma tra le tre con
federazioni sono emerse dif
ferenze pericolose sull'am
piezza di Una mobilitazione 
che raccolga e faccia pesare i 
segnali operai. Su questo 
non si è deciso. La segreteria 
unitaria tornerà a riunirsi 
oggi, dopo una consultazio
ne con le strutture sindacali 
che partecipano alla trattati
va con gli imprenditori (vista 
la battuta d'arresto imposta 
ieri dai rappresentanti della 
Confindustria e dell'Inter-
sind). 

Ieri si è «unanimemente 
constatato — ha detto Lu
ciano Lama — che tra il do
cumento presentato 15 gior
ni fa dal presidente del Con
siglio (di cui apprezzammo 
la scelta di respingere le poli
tiche recessive e puramente 
monetarie per puntare>sugli 
investimenti e l'occupazio
ne) e 1 fatti intervenuti dopo, 
esiste una preoccupante di
varicazione». 

Una contraddizione da sa
nare. «Siamo creditori — ha 
insistito il segretario genera
le della CGIL — di risposte di 
merito che pure ci sono state 
promesse». Per averle, e per 
sostenere le proposte unita
rie del sindacato, è necessa
rio «chiamare i lavoratori a 
una sforzo di mobilitazione». 
Ma sulle modalità della lotta 
ieri non si è deciso. Sul tavo
lo della segreteria sono state 
poste tre diverse proposte, . 
poi si è registrata una con
vergenza tra CGIL e UIL, 
mentre la CISL si è trovata 
sola a sostenere una ipotesi 
estremamente ridotta che 
prevede uno sciopero dei set-. 
tori iti crisi e delle zone terre
motate per il giorno 22. 

Là UIL aveva inizialmente 
indicato una o due ore di a-
stensione del lavoro con as
semblee. La CGIL, invece, 
chiedeva una mobilitazione 
dell'intero movimento, con 
forme (una giornata di lotta 
o scioperi articolati) che re
cepiscano le aspettative di 
cambiamento di cui pure è 
ricca la protesta di questi 
giorni. Su questa strada, del 
restò, sono già impegnate di
verse strutture unitarie del 
sindacato. 

Neppure una nuova pro
posta della UIL, che racco
glie l'indicazione della CGIL 
e prevede un'articolazione 
delle scelte di lotta, è riuscita 
a smuovere la CISL. I rap
presentanti di questa orga
nizzazione si sono detti pron
ti anche allo sciopero gene
rale, ma solo dopo una nuo
va verifica a palazzo Chigi, 
come se proprio in questa fa
se non sia necessaria una 
pressione che renda più inci
sivo il confronto. «La nostra 
iniziativa — ha spiegato La
ma — non prelude a uno 
scontro frontale, ma punta 
ad ottenere risultati positivi 
sulle nostre linee». 

L'altro momento di con
trasto si è avuto sulla con
sultazione. La CGIL ha ri
proposto l'esigenza di recu
perare subito un rapporto di
retto con i lavoratori. La UIL 
ha poi suggerito di convoca
re, subito dopo il congresso 
della CISL, assemblee in tut
ti i posti di lavoro per una 
prima verifica degli orienta
menti veri della base e di co
minciare a organizzare un 
altro momento di discussio
ne sulla strategia unitaria 
del sindacato (TEUR 2). An
che qui l'opposizione della 
CISL, e con motivazioni arti
ficiose: la proposta alternati
va della CGIL, su una dina
mica del costo del lavoro 
coerente con l'obiettivo di 
contenimento dell'inflazio
ne, non sarebbe adeguata. 
Insomma, un vero e proprio 
veto. Cadrà oggi? 

La segreteria unitaria — 
come dicevamo — si è trova
ta di fronte anche a un nuo
vo Irrigidimento degli im
prenditori. Anche l'incontro 
di ieri mattina all'Intersind 
si è risolto in un nulla di fat
to. Con un atteggiamento 
•ragioneristico» (cosi l'ha de
finito Mattina), i rappresen
tanti degli industriali hanno 
ristretto al minimo gli spazi 
per f prossimi contratti, fino 
a includere nel tetto pro
grammato d'Inflazione an
che un 2% di costo del lavoro 
attribuito a una serie di au
tomatismi legati agli accordi 
aziendali che pure sono mol
to diversi da azienda ad a-
zlenda e, quindi, non posso
no essere generalizzabili. 

Chiusura netta da parte 
degli Imprenditori anche sul 
discorso della produttività: 
gli Incrementi ci sono, ma 

e;r la Confindustria e l'In* 
rslnd devono essere desti

nati unicamente al recupero 

del profitto. Intransigente 
resta la posizione nei con
fronti della piattaforma sin
dacale di Montecatini per 1' 
adeguamento del valore, 
sempre più corroso dall'in
flazione, delle liquidazioni. 
Insomma, un incontro «inu
tile». Il nuovo appuntamen
to, a delegazioni complete, è 
fissato per il giorno 14, e non 
è azzardato prevedere una 
clamorosa rottura. Ha detto 
Mattina: «Non potremo far 
altro che prendere atto delle 
notevoli divergenze esistenti 
su tutti i punti in discussio
ne». E Garavini: «Di certo 
non possiamo subire il ricat
to: contingenza o contratti». 

I disegni di rivincita più o 
meno espliciti che guidano le 

posizioni al tavolo di nego
ziato stanno, intanto, susci
tando scetticismo anche tra 
alcuni dirigenti sindacali 
Impegnati nella preparazio
ne delle piattaforme contrat
tuali. È il caso di Bentlvogli, 
segretario. generale della 
FIM-CISL, che in una inter
vista si dice convinto che 11 
•patto» antinflazione «non si 
farà». In tal caso, nella defi
nizione delle rivendicazioni 
«procederemo autonoma
mente, in base alle esigenze 
della categoria». Al padrona
to — conclude Bentlvogli — 
«deve essere chiaro che que
sto non sarà un rinnovo con
trattuale per finta». ..--•', 

Pasquale Cascella Luciano Lama Pierre Camiti 

CISL compatta 
attorno a 
Camiti, 0,50 
e patto? 
Da oggi il 9° congresso - Parlerà Spadoli
ni - Messaggio di Enrico Berlinguer 

ROMA — Una CISL com-
patta, quasi monolitica, a-
pre oggi, attorno a Pierre 
Camiti, il suo nono Con
gresso, alla presenza di 
1.031 delegati, sotto lo slo
gan «Capire il nuovo, guida
re il cambiamento». Con 
quale strategia? La confe
renza stampa, tenuta ieri da 
Marini, Pagani, Colombo, 
Sartori, Romei, Ciancaglini, 
ha ribadito alcune discusse 
scelte: lo 0,50 per il fondo di 
solidarietà, il patto antin
flazione. Ma per dire qual
còsa dì più, bisognerà atten
dere oggi la relazióne di 
Camiti. Il programma è fit
to e comprende — oltre agli 
interventi di Lama e Benve
nuto — anche quello di 
Spadolini. 56 le delegazioni 

di sindacati esteri. I partiti 
saranno rappresentati da 
Chiaromonte per il PCI, 
Crasi per il PSI, Piccoli per 
la DC, Puletti per il PSDI, 
Biasini per il PRI, Magri 
per il PDUP, Patuelli per il 
PLI. . • • • 

Ma che cosa ci si aspetta 
da questo Congresso? Alla 
domanda ha risposto — tra 
gli altri dirigenti politici — 
anche Enrico Berlinguer. 
'Anzitutto mi auguro —ha 
dichiarato il segretario del 
PCI — che in un periodo 
così irto di tensioni e di 
chiusure che avvelenano e 
deteriorano i rapporti in
ternazionali, che accelera
no la corsa al riarmo, che 
minacciano sempre più la 
pace, il movimento sinda
cale del nostro Paese faccia 

sentire la sua voce e la sua 
attiva presenza^. Il secon
do auspicio di Berlinguer è 
che il Congresso '•esprima 
chiaramente la volontà di 
tutti di contrastare con l'i
niziativa, con la lotta e con 
proposte positive il tentati
vo di far ricadere unica
mente sulle spalle dei lavo
ratori la responsabilità del
la crisi.» 

Il segretario del PCI, poi, 
si dichiara certo che il Con
gresso 'ribadirà l'impegno 
nella condanna e nella fer
ma vigilanza contro l'ever
sione terroristica. Il contri
buto del sindacato a questa 
battaglia, che è sempre sta
to rilevante, è oggi più che 
mai indispensabile per 
sconfiggere una ripresa of
fensiva del terrorismo della 
quale si hanno le prime av
visaglie.»* . 

L'ultimo augurio di Ber
linguer, infine, tocca uno 
dei temi di più grande at
tualità: « J comunisti italia
ni — dice — sono persuasi 
che sia più che mai indi
spensabile un ampio svi
luppo della vita democrati
ca delle organizzazioni sin
dacali unitarie, attraverso 
la continua, verifica. con i. 
lavoratori e la loro pàrtécìr 
pozione alta elaborazione 
delle piattaforme e delle 
proposte, d'iniziativa e di 
lotta. Una intensa vita de
mocratica dà al movimento 
sindacale la garanzia più 

sicura della sua autono
mia.» E questo della demo
crazia nel sindacato è stato 
uno dei temi, ieri, al centro 
della conferenza stampa 
CISL. Marini, in particola
re, ha sostenuto che la sua 
organizzazione, con i con
gressi, una consultazione di 
massa l'ha già fatta, trovan
do sostegno alle proprie te
si. La consultazione unita
ria, comunque, si potrebbe 
fare, ma su un progetto ge
nerale, non su un singolo a-
spetto, ad esempio sulla 
proposta Tarantelli di bloc
ca della scala mobile tanto 
cara alla CISL. Marini ha 
poi ripetuto uno slogan oggi 
assai di moda nelle file 
CISL: la CGIL è capace solo 
di dire di no, non ha propo
ste. È un ben strano modo 
di polemizzare, visto che 
non si prende nemmeno in 
considerazione quel che pur 
la CGIL ha elaborato e pro
posto, senza banali trionfa
lismi. Vogliamo alludere al
la riforma del costo del la
voro, ad un progetto di ri
forma organizzativa colle
gato alla gestione del mer
cato del lavoro, alle propo
ste di mobilitazione per un 
piano di rinascita delle zone 
terremotate, al piano di im
presa. È vero sono titoli dì 
proposte complesse, non ri
cette facili. Ma perché non 
confrontarsi nel merito? ., 

b. u. 

a decine 
scwpene 
Contro la recessione e i tagli alle spese sociali decisi dal governo - Ieri astensioni 
generali in Versilia e a Pistoia - Oggi è la volta di Taranto - Le prossime azioni di lotta 

ROMA — L'elenco degli scioperi generali decisi nelle diverse 
province si allunga di giorno in giorno: sono scioperi decisi uni
tariamente, che coinvolgono i lavoratori delle diverse categorie 
e danno il senso di un sindacato che si pone alla guida della 
protesta nata nelle fabbriche dopo gli ultimi provvedimenti «ari
ti inflazione» del governo Spadolini. L'aumento dei ticket per 
ridurre la spesa pubblica, e quella sanitaria in particolare, è la 
ragione ultima della protesta, ma dietro la mobilitazione che sta 
nascendo in questi giorni si indovina la necessità di rovesciare 
una logica — quella che ha dettato scelte di recessione e misure 
spesso punitive nei confronti dei redditi di lavoro in materia di 
lotta all'inflazione — che fino a poco tempo fa era data per 
«vincente». -

Già nella giornata di ieri il calendario delle lotte sindacali si è 
dimostrato piuttosto ricco: hanno scioperato i lavoratori dei sette 
comuni della Versilia e migliaia di lavoratori hanno partecipato 
ad una manifestazione a Viareggio. A Pistoia lo sciopero ha inte
ressato i lavoratori dell'industria e di altre categorie. Sempre in 
Toscana è fissato per martedì pròssimo lo sciopero generale del 
comprensorio di Firenze. 

Oggi è a Taranto, nella zona industriale, l'appuntamento più 
importante: anche in questo caso, dopo gli scioperi articolati dei 

Autotrasporto merci 
Sabato manifestazione 
dei comunisti a Roma 
ROMA — Oltre un migliaio di trasportatori comunisti, molti 
dei quali dirigenti e rappresentanti delle organizzazioni di ca
tegoria, saranno sabato prossimo a Roma per manifestare pùb
blicamente l'indilazionabile necessità di dare attuazione a nu
merosi provvedimenti legislativi, rimasti inoperanti, di mo
dificarne altri, di avviare finalmente una riforma effettiva del 
settore. r " • ' • • • • . 

L'appuntamento è per le 9,30 al Supercinema (via det Vimi
nale). Per la direzione del PCI interverrà il compagno Lucio 
Libertini, responsabile della sezione trasporti. Saranno presen
ti anche il ministro dei Trasporti, on. Balzamo e il presidente 
della commissione Trasporti del Senato, Vlncelli. 

• Gli autotràsportatori comunisti con questa loro iniziativa 
pubblica intendono richiamare l'attenzione del paese su pro
blemi (la soluzione della vertenza apèrta nel'maggio scorso che 
sta rischiando di naufragare nonostante gli impegni assunti 
dal governo; l'applicazione della legge su] credito agevolato; la 
definizione delle tariffe, ecc.) che riguardano la categoria, in 
particolare gli artigiani, ma che hanno riflessi di grosso rilievo 
su tutta l'economia. 

Cambi ancora instabili dopo le decisioni di Bruxelles 
Forti 
olio Borsa 
di Milano: 
l'incertezza 
predomino 
sai mercati 
MILANO — Tutto 11 listino 
della Borsa valori di Milano 
ha registrato ribassi dei 
prezzi, particolarmente sen
sibili su alcuni titoli. Cadute 
accentuate per la Finmare 
-20%, Pirelli -5.5%, IFI pri
vilegiate -4,6%, Bastogi 
-4,1%. Lieve la flessione del
le Generali e della Montedi-
son, al di sotto dell'1%. Ri
sulta abbastanza incredibile 
il rialzo dell'I 1.1% della Fin-
sider, che quest'anno si avvia 
a denunciare una perdita di 
2.000 miliardi. 

Dopo l'annuncio dato ieri 
della distribuzione di un di
videndo di 60 lire per il 
1980-81, la Gemina è salita 
del 3,3%. Perdite contenute, 
tra l'I e il 2%, hanno subito 
le Fiat ord„ Ras e Italmobi-
liare. Dei 168 titoli quotati 25 
sono terminati in rialzo, 115 
In ribasso e 28 invariati. L'in
dice MIB è sceso ieri 
dell'1,49%. 

Non sembra che la flessio
ne della Borsa di Milano pos
sa essere attribuita a partico
lari preoccupazioni per l'at
tentato mortale a Sadat- Gli 
scambi modesti e il ribasso 
dei prezzi sono invece colle
gabili ai turbamenti dei mer
cati monetari e finanziari, in 
seguito al riallineamento 
delle divise all'interno dello 
SME. 

Oltre a d ò si è per ora e-
saurita l'iniziativa trainante 
condotta da gruppi finanzia
ri e da operatori specializzati 
per sostenere taluni titoli. 

Accentuata flessione di ti* 
toli alla Borsa valori di Ro
ma dove 11 mercato azionarlo 
ha registrato numerose ven
dite. In sostanza nessun tito
lo è riuscito a mettere a se
gno un pur modesto margine 
di recupero, per cui anche I 
valori a carattere locate si 
sono uniformati alla tenden
za generale con le Marcia 
(-1.03%), Garbo» (-1,24%). 
Italfondlarlo (-342%) e Via-
nlnl (-0,54%). 

Modificati 
i dazi 

della CEE 
(montanti): 
Italia—3,9% 
BRUXELLES — La Comu
nità europea ha adeguato 1 
«montanti compensativi» per 
riequilibrare gli effetti della 
svalutazione di alcune mo
nete rispetto all'«asse» del Si
stema monetario europeo. In 
pratica vengono pagati dei 
sussidi o dazi all'esportazio
ne a seconda dei paesi che ri
valutano o svalutano. Il 
meccanismo è stato molte 
volte criticato e presenta 
qualche margine di arbitra
rietà. Ieri, ad esempio, a 
fronte di una svalutazione 
della lira del 3% sull'«asse* 
dello SME (è un concetto tec
nico) sono stati decisi per l'I
talia montanti negativi pari 
al 3,9% (precedenti: 1.7%). 
La Francia con analoga sva
lutazione non avrà, almeno 
per ora, tale dazio: si stareb
be studiando un qualche al
tro modo per aiutare l'agri
coltura. La Germania riceve 
montanti positivi den*8£% 
(precedenti^2%X l'Olanda 
del 4^%. l'Inghilterra del 
34%- Nessuna variazione 
per gli altri paesi. 

Nelle sedi ufficiali si insi
ste nella tesi che la svaluta
zione non dovrebbe avere ri
percussioni sui prezzi agrico
li. I meccanismi del mercato 
comune europeo avrebbero 
isolato questi prezzi dal mer
cato. Tutto ciò fa violenza 
anche alla fantasia degli «eu
rocrati». I produttori atanno 
sul mercato con 1 loro costi, I 
cambi valutari, I tassi d'Inte
resse. Per quante manipola
zioni si possono fare 1 «van
taggi» che si dicono acquisiti 
all'Industria esportatrice 
qualcuno 11 deve pagare. Fra 
I candidati a pagarti ci sono 
tanto l produttori agricoli 
che I consumatori. Gli effetti 
avranno bisogno di poche 
settimane, del resto, per pre
cisarsi. 

La lira continua la discesa 
Perdite del marco sul 
La Banca d'Italia continua gli interventi - Il ritorno sulla moneta USA e le sue 
conseguenze - Elogi interessati da Londra per il sistema monetario europeo 
ROMA — La lira ha perduto 
ieri mediamente lo 0,25% ri
spetto alle altre monete ma 
la situazione resta Incerta. 
Sono rincarati il dollaro (da 
1182 a 1189; ma In serata a 
New York si sfioravano le 
1.200 lire), il marco (da 528 a 
532 lire) il franco svizzero (da 
623 a 626 lire), la sterlina (da 
2177 a 2203 lire), il franco 
francese (da 211,79 a 21241). 

La Banca d'Italia è inter
venuta per addolcire la ca
duta della lira. Ha reagito in 
particolare alla ripresa del 
dollaro. Non ci sono, ovvia
mente, informazioni ufficiali 
sull'entità degli interventi. 

Il mercato ieri mattina si è 
avviato in Europa sulla scia 
della previstone che il tasso 
primario poeta scendete ne
gli Stati Uniti dal 19 al 18% 
in pochi giorni. Sull'ipotesi 
di discesa del dollaro, d'altra 
parte, era imperniata l'ope
razione di •riallineamento 
dello SME*. Alcuni commen
tatori già parlavano di un 
duello — o accoppiata — 
marco/dollaro e di uno SME 
dominato dall'ascesa del 
marco (anziché dalla crea
zione di una moneta colletti
va, Io scudo europeo). Questo-
Idillio è stato bruscamente 
rotto dall'attentato a Sadat 

Il dollaro ha ripreso a sali
re, 11 dato previsionale ha 
preso il sopravvento sul puro 
calcolo finanziario. In effetti 
eventuali sviluppi che met
tano in forse la utilizzazione 
del Canale di Suez avrebbero 
un costo immediato per l'e
conomia europea a differen
za di quella degli Stati Unta 
81 è chiarito d*un colpo un 
problema a lungo teorizzato 
— la possibilità di costruire 
Il blocco monetario europeo 
attorno alla moneta di un 
paese —oltre aBa Inscindibi

lità fra disegni generali di 
politica economica e mano
vra monetaria. 

Il marco si è indebolito nei 
confronti del dollaro. Questo 
può fermare, o anche elimi
nare, la svalutazione della li
ra nei confronti del marco. 
Con le quotazioni della tarda 
serata di Ieri il marco potreb
be tornare fin da questa mat
tina sotto le 520 lire. Al tem
po stesso, la lira si vede pena
lizzata da un dollaro caro 
con cui deve pur continuare 
a pagare una quota determi
nante delle importazioni di 
materie prime. I fattori di in
certezza sono aumentati, gli 
sviluppi in Egitto sono venu
ti soltanto ad aggravarli. 

Ieri da Londra sono arri
vati puntualmente gli elogi 
al Sistema monetario in 
quanto, non essendo mai di
venuto un «sistema», sembra 
limitarsi a registrare le diffe

renti situazioni nazionali. 
Anche a queste condizioni, 
tuttavia, nessuna risposta è 
stata data al rinnovato invi
to di far partecipare piena
mente la sterlina allo SME. I 
conservatori inglesi opera
no, in modo coerente con le 
loro concezioni, contro lo svi
luppo di un «polo* monetario 
alternativo al dollaro. Gli e-
venti dimostrano, periodica
mente, che questa alternati
va non può essere il marco, 
comunque gestito. Di, qui la 
conclusione: questo SME «è 
un serpente buono*, è rassi
curante. 

Una dichiarazione del 
cancelliere tedesco Helmut 
Schmidt rilasciata alla 
•Stuttgarter Zeitung» Insiste 
sullo stesso punto: non è col
pa di nessuno se ci sono le 
svalutazioni, al posto della i-
potizzata •convergenza* fra 

le economie e monete nazio
nali dello SME, tutto dipen
de dalla maggior stabilità 
dei prezzi in Germania. E 
poiché i prezzi sono più sta
bili laddove le monete si ri
valutano, anziché svalutarsi, 
ecco teorizzata l'Europa a 
due circoli: quello virtuoso 
(tedesco) e quello vizioso (dei 
paesi che svalutano). Con 
buona pace di tutte le aspira
zioni ad una politica europea 
— di paesi che da venti anni 
fanno parte di una Comuni
tà — capace di incidere sugli 
squilibri storici. 

Le «vie nazionali* divergo
no in modo ancora più mar
cata La Francia è infatti il 
solo paese delia Comunità 
che svaluta, certo, ma ha an
che varato una politica di ri-
lancio e di attacco alla disoc
cupazione. 

r. s. 

Ferrovie: venerdì si tratta 
ma c'è aria di sciopero 
Azioni di lotta in caso di un esito negativo dell'incontro 

ROMA — Ce aria di sciopero 
nelle ferrovie. E non ci sono so
lo gli autonomi della Fssafs a 
minacciarlo. Questi addirittura 
hanno già fissato la data (inizio 
delTastemioM domenica sera 
alle 21 e conclusione alia stessa 
ora di lunedì) riservandosi dì 
decidere l'eventuale scepensto-
ne dopo rincontro con ti mini
stro dei Trasporti. I dirigenti 
delle organixiauom confedera
li continuano a mantenere un 
atteggiamento responsabile, i-

spirato alla tradizione e ai prin
cìpi fissati nel codice di autore-
golamentazione. Ma è chiaro 
che se il confronto con governo 
e azienda non dovesse dare ri
sultati concreti i ferrovieri sa
ranno costretti — ha annuncia
to il compagno Lucio De Carli
ni, segretario generala 
Fflt-CfU — a •ricorrere ad i 
ni di letta». 

L'incontro con Balsamo e i 
dirigenti delle FS è ristato per 
dopodomani Quel che ci si at-

tende e si auspica — ha detto 
De Carlini — è che il ministro 
•faccia aeri" proposte*. Il Sin
dacato, lo ha aempre detto e lo 
conferma, «è pronto alla ara* 
dualità, nel regsjhnsjimento 
degli obiettivi contenuti netta 
piattaforma della cateforia. 

Ma prima ancora di entrare 
nel merito delle richieste for
mulata, c'è da sottolineare che 
il contratto dei ferrovieri (quel
lo «ponte» coUegato con il pro
getto di riforma dalTatìenda) e 

giorni scorsi per il piano siderurgico, la ripresa industriale, i 
consigli di fabbrica di tutta l'area tarantina hanno deciso una 
specifica azione generale di lotta per imprimere una svolta nella 
politica economica del governo. I prossimi giorni sono ricchi di 
iniziative. Dopo la decisione unitaria presa per Milano e il suo 
comprensorio (due ore di sciopero generale) ieri sono stati i 
consigli generali provinciali di Genova, al termine dell'assem
blea dei delegati (oltre mille i partecipanti), a dichiarare per 
venerdì, 16 ottobre, uno sciopero generale di quattro ore con 
manifestazione. Lo sciopero sarà preparato con assemblee in 
tutte le fabbriche. Stamani il compagno Sergio Garavini, segre
tario nazionale della CGIL, partecipa all'assemblea indetta dal 
consiglio dei delegati dell'Ansaldo di Sampierdarena. Scioperi 
generali sono già stati decisi anche a Venezia (per venerdì prossi
mo) con manifestazione in piazza Ferretto a Mestre; a La Spezia 
per mercoledì, 14 ottobre; a Vicenza per giovedì, 15 ottobre. 

Al congresso della CGIL Lombardia è stato propostp uno scio
pero regionale, proposta sulla quale ha già espresso parere favo
revole anche la CISL lombarda; la FLM milanese ha chiesto alla 
Federazione unitaria di organizzare, nell'ambito delle due ore di 
lotta già in programma, manifestazioni di zona e alla Federazio
ne nazionale CGIL, CISL e UIL di proclamare uno sciopero 
generale dell'industria. 

L'INPS prova 
a diventare 
una «azienda 
di servizi» 
Convegno a Roma - I guasti derivanti 
dal blocco della riforma previdenziale 

ROMA — Può una grande 
struttura pubblica, un ente . 
che gestisce un bilancio di po
co inferiore a quello dello 
Stato, diventare una moder
na «azienda di servizi»? Certo, 
deve provarci, soprattutto se 
l'ente è l'INPS, che oltre a 
questo mastodontico bilancio 
ha anche il rapporto più dif
fuso e consistente con «uten
ti» che si chiamano pensiona
ti, lavoratori in cassa integra
zione, ammalati di ogni età: 
in tutto uh terzo quasi esatto 
della popolazione italiana, 18 
milioni di persone. Il tema 

< «L'INPS^ come azienda pub? -
buca di servizi», lanciato nelle -
scorse, settimane dal consiglio ; -
di amministrazione all'inter- -
no del piano programmatico 
quadriennale, è diventato un 
convegno, piuttosto vivace, 
durato, per tutta la giornata . 
di ieri a Roma. 

Alla decisione del consiglio 
di amministrazione di prepa
rare iniziative proposte anche 
per la ristrutturazione dell' 
ente ha portato ieri l'adesione 
della burocrazia INPS il di
rettore generale, Fassari, che 
ha tenuto la prima relazione 
della mattinata: guardare ai 
problemi dell'INPS in una 
«logica aziendale», ha detto in 
sostanza Fassari, è ormai «in
differibile», se si vuole resti
tuire «elasticità operativa» al
l'istituto. E cioè tempi brevi 
per le pratiche, un rapporto 
funzionale con gli utenti, una 
dialettica con Stato e Parla
mento che non sia più, o non 
sia solo, paralizzante. 
• " Però Fassari ha sostenuto 
che per ridare slancio all'au
tonomia di gestione dell'IN- -
PS e per renderlo efficiente 
occorrono nuove leggi, modi
fiche di quell'intrico di con
trolli e competenze che rende 
l'Istituto un pachiderma dif
ficilmente governabile. Con
vinzione contestata da colui 
che è considerato il «padre* 
della tentata riforma della 
pubblica amministrazione, 
Massimo Severo Giannini, 
secondo relatore al convegno. 
L'INPS ha tutto ciò che gli 
occorre — ha sostenuto Gian
nini — per operare autono
mamente nel campo dei ser
vizi, attraverso i propri rego
lamenti e facendo riferimen
to alla legislazione generale 
dello Stato. 

Ma gli amministratori con
tinuano à denunciare i ricor
renti veti — anche su minute 
attività — di tre-quattro mi
nisteri. E perche — ha soste
nuto Truffi , vice-presidente 
dell'INPS — non parliamo 

della legge che in un certo 
senso c'è già, quel capitolo 
sulla ristrutturazione che si 
trova nel progetto di riforma 
generale del sistema previ
denziale? Ma già, finora quel 
progetto — frutto di un con
fronto serrato, tre anni fa, tra 
i sindacati a le forze politiche 
e firmato da Vincenzo Scotti 
— è rimasto impantanato a 
Montecitorio. E certo — ha 
detto ieri Truffi rivolgendosi 
al democristiano Cristofori 
che aveva parlato poco prima 
— se ci fosse stata una volon
tà riformatrice in tutte le for-

.ze politiche il progetto di 
- riordino non si sarebbe fer
mato insieme alla esperienza 
politica da cui era nato (il pe
riodo della solidarietà). 

Cristofori, infatti, singolar
mente ha sostenuto proprio 
questa tesi. .Singolarmente, 
perché a impedire la riforma 
sono stati in Parlamento pro
prio i democristiani. Comun
que, Cristofori ha dettò che 
in tempi brevissimi il suo par
tito conta di «fare la riforma», 
impegno preso ieri al conve
gno anche da Landolfi, del 
PSI. Dunque, poiché i comu
nisti quella riforma l'hanno 
sempre sostenutale ora an
che il ministro (socialdemo
cratico) del Lavoro la propu
gna, problemi non ce ne do
vrebbero essere più. Il blocco 
della riforma, ha ricordato 
Forai, che dell'INPS è stato 
amministratore e ora dirige il 
sindacato dei pensionati del
la CGIL, ha lasciato per anni 
l'istituto in balìa di una auto
nomia gestionale stretta dai 
lacci della pubblica ammini
strazione. 

La stessa pubblica ammi
nistrazione è stata messa sot
to accusa, con una certa grin
ta, dal professor Gerace, che 
ha parlato di informatica, 
cioè l'altro grande tema che 
sta dentro la ristrutturazione 
dell'INPS. Gerace ha pole
mizzato a proposito dell'inse
rimento dell'informatica «so
pra» una organizzazione che 
non ha nulla di aziendale, co
me la pubblica amministra
zione. Dalle tante aspettative 
che questi nuovi mezzi hanno 
suscitato, ha detto, bisogna in 
futuro guardarsi, e invece co
minciare a piegare l'organiz
zazione della burocrazia pub
blica a criteri di efficienza,' e 
su questi costruire anche ì 
modelli informatici. Perché fl 
computer non fa miracoli, né 
rivoluziona, da colo, ineffi
cienza e paratisi di gestione. 

Nadia Tarantini 

scaduto da quasi un anno, per 
la precisione dal 31 dicembre 
'80. E una situazione che richie
de — come rileva De Carlini — 
•grande rapidità di trattativa e 
di soluzione*. I discorsi «fumosi 
e attendistìd» sono inaccettabi
li e finerebbero solo con l'ina
sprire lo stato d'animo della ca
tegoria. Governo e azienda deb
bono dire la loro (i sindacati 
hanno già esposto in precedenti 
incontn le richieste normative 
e economiche), ma debbono 
farlo —: avverte il segretario 
della Fih) — «senza cercar di 
evadere dalle proprie responsa-
bOttà». 

In ballo non c'è il solo con
tratto. Anri U sua definizione e 
attuazione piesuppuue la ree-
lizzaxtooe <h un altro obiettivo: 
mrifonnadeU'atiende, 

Il sràdecato—dice De Carli
ni — sulla riforma deue PS e 
sul rilancio produttivo dell'a
zienda chiede «tempi precisi di 

iniziativa governativa*. Inten
de cioè «sapere quali concrete 
iniziative il ministro Balzamo' 
adotterà per schiodare dai len
tissimi lavori parlamentari il 
disegno dì legge governativo di 
riforma delle FS presentato 
ben 13 mesi fa*. 

Maretta anche in un altro 
comparto dei trasporti. I sinda
cati di categoria CgH, Cisl e Ufl 
hanno chiesto un incontro ur
gente al ministro dell'Indu
stria, Marcerà, per cercare di 
sbloccare la grave, insostenibue 
situazione di 500 lavoratori del
la ex Itavìa, dei quali Alitane e 
Aermediterranea, contraria
mente a quanto concordato, 
non procedono alla assunzione, 

, La questione e* Jtavìa sarà 
dveussa nei prossimi giorni, 
per iniziativa comunista, anche 
afta comsMSSìone Trasporti del 

l» 
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La questione del censimento linguistico 

Alto Adige: contrasti nei 
partiti di maggioranza 

Alla Camera le proposte del PCI - Sottrarre la gestione dell'autonomia alla logica della 
spartizione del potere tra SVP e DC - Chieste precise garanzie di democraticità 
ROMA — A ventiquattr'ore 
dalla conclusione del dibatti
to sull'Alto Adige a Monteci
torio non si avverte alcun se
gnale circa gi orientamenti 
del governo, non solo sulle 
questioni generali, ma nep
pure sul tema specifico e ur
gente del censimento (data 
l'imminenza dell'operazione 
di rilevamento) e, per la pro
vincia autonoma di confine, 
della «dichiarazione di ap
partenenza linguistica». L* 
assenza di tali segnali non è 
casuale; essa discende dal 
fatto che nella maggioranza 
(di cui è parte integrante la 
stessa SVP) vi sono dissensi e 
valutazioni contrastanti. 

Proprio da quésta realtà è 
partito, nel suo intervento, il 
compagno Biagio Virgili, che 
ha esposto alla Camera la 
posizione e le proposte dei 
comunisti per attuare rapi
damente lo Statuto di auto
nomia, chiudere la vertenza 
con la Repubblica d'Austria, 
modificare quelle norme del 
censimento in contrasto con 
i diritti soggettivi dei cittadi
ni e con gli interessi dei ri
spettivi gruppi linguistici. 

La questione del censi
mento — che per talune sue 
norme è regolamentato in 
termini tali da provocare 
giustificate preoccupazioni 

politiche e di ordine giuridi-
co-costituzionale — cade in 
una situazione politica nell* 
Alto Adige di forte tensione 
etnica e di scontro. Le cui o-
rigini risiedono — ha sottoli
neato il deputato comunista 
— in una gestione dell'auto
nomia che tende a identifi
carsi in una logica di rigida 
separazione tra i gruppi etni
ci e di spartizione del potere 
a livello provinciale e regio
nale da parte della SVP e del
la DC. 

Da questi indirizzi e com
portamenti, saldati sempre 
tra loro da un grossolano an
ticomunismo, ne è derivata 
la sistematica mancata at
tribuzione, da parte del go
verni a conduzione de e delle 
loro maggioranze, dello Sta
tuto autonomistico proprio 
nelle sue parti caratterizzan
ti. Uno Statuto basato su una 
concezione autonomistica 
che sia garanzia e tutela del
le minoranze linguistiche e 
contemporaneamente stru
mento e mezzo dello svilup
po economico sociale e cul
turale dell'intera provincia 
di Bolzano. 

A questo proposito, il com
pagno Virgili ha denunciato 
il mancato adempimento 
—a dieci anni di distanza — 
dell'accordo internazionale 

stipulato con l'Austria ri
guardo alla definizione delle 
norme mancanti dello Statu
to e attinenti le comunica
zioni e i trasporti in Alto Adi
ge, la scuola nella provincia 
di Trento (decentramento al
le autorità locali delle fun
zioni statali in ordine alla 
scuola dell'obbligo), l'uso 
della lingua tedesca nel pro
cedimenti ' giudiziari nella 
provincia di Bolzano, la isti
tuzione del tribunale di giu
stizia amministrativa. 

Le stesse controverse nor
me sul censimento linguisti
co sono state disposte al di 
fuori dei termini della legge 
costituzionale e del Parla-, 
mento. Tuttavia, 1 comunisti 
non hanno atteso questa vi
gilia censuaria per esprime
re le loro critiche e per avan
zare proposte di modifica. 
Ma di fronte al silenzio, all' 
insipienza del governo, In ' 
tutte le sedi istituzionali 
hanno sollecitato l'esecutivo 
all'assunzione di misure atte 
a consentire un censimento . 
democratico, equo e coscien
zioso; si sono pronunciati ' 
contro ogni forma di boicot
taggio (il quale non farebbe 
che il gioco irresponsabile 
degli opposti nazionalismi) e 
hanno chiesto .una verifica 
della normativa concernente 

la «dichiarazione di apparte
nenza linguistica». 

Questa verifica dovrebbe 
consentire: 1) facoltà di non 
dichiarazione per 1 figli mi
nori da'parte di genitori di 
lingua diversa; 2) facoltà di 
obiezione, da riconoscersi a 
coloro che per discendenza o 
per formazione culturale e l-
deale non sono In condizione 
Ui accedere alla dichiarazio
ne; 3) facoltà di diversa di
chiarazione per gli alloglotti 
(cioè coloro che non sono né 
italiani, né tedeschi, né ladi
ni); 4) garanzia per i cittadini 
di lingua ladina di pieno go
dimento di tutti 1 diritti al di 
fuori della loro area di resi
denza. 
- Il deputato comunista ha 
infine auspicato da parte del 
governo una disponibilità al
le indicazioni sopra accen
nate e condivise da un largo 
schieramento di forze politi
che, sociali e culturali ed ha 
sottolineato che, in Alto Adi
ge, il PCI è da sempre partito 
bilingue, lavora alla costru
zione di una società plurilin
gue, ove ogni gruppo man
tenga e sviluppi le proprie 
peculiari caratteristiche e le 
arricchisca, nello scambio e 
nel confronto, con gli altri 
gruppi etnici. 

- a.d.m. 

«Proposero 
a Piccoli di 

farsi rapire» 
Le rivelazioni del generale Ferrara sul 
caso Moro, al processo Viglione-Frezza 
ROMA — Durante il seque
stro Moro il giornalista dì 
Radio Montecarlo Ernesto 
Vlglione e il fìnto «brigatista 
pentito» Pasquale Frezza 
non solo sostennero di poter 
fare catturare lo stato mag
giore delle Br ma proposero 
addirittura, per raggiungere 
questo scopo, che l'on. Fla
minio Piccoli fungesse da e-
sca, facendosi a sua volta ra
pire. Lo sconcertante parti
colare è stato rivelato dal ge
nerale Arnaldo Ferrara, ex 
vicecomandante del carabi
nieri e attualmente consi
gliere del Presidente della 
Repubblica. L'alto ufficiale 
ieri mattina ha testimoniato, 

Smontiamo 
insieme 

il messaggio 
pubblicitario 

ROMA — Quasi quindici
mila ragazzi — e si suppo
ne. almeno altrettanti geni
tori — sono stati coinvolti 
l'anno scorso nell'iniziati
va, perciò quest'anno le 
•giornate dei giovani con
sumatori* ripartono con 
maggiore slancio, e ambi
zioni più diffuse. A Bolo
gna (dal 10 al 28 ottobre), a 
Novara (dal 13 al 24). a 
Reggio Emilia (dal 23 no
vembre al 6 dicembre), a 
Firenze (dal 1* al 15 dicem
bre); e poi a Carpi (dal 15 al 
30 gennaio), a Tonno (dal 1* 
al 28 febbraio); e infine a 
Pordenone. Parma e Man
tova. in date da perfeziona
re: questo il piano presenta
to ieri in Campidoglio, in
sieme ai risultati dell'inda
gine sulla «paglietta» effet
tuata a Modena l'anno scor
so. e alle diapositive, ai ma
nifesti, ai temi nuovi. 

Tra questi, particolar
mente scottante, quello 
della droga. L'Associazione 
delle cooperative di consu
matori. che organizza le 
«giornate* insieme ad un 
comitato di esperti qualifi
cati, metterà quest'anno a 
disposizione dei ragazzi 
delia scuola dell'obbligo e 
degli insegnanti il «dossier-
droga» preparato, come 
quelli sull'alimentazione, i 
viaggi, la pubblicità, privi
legiando il rapporto diretto 
dei ragazzi con le immagi
ni. Testi e disegni sono stati 
«mirati» insieme a chi del 
problema si occupa da tem-

C, come Luigi Canoini. 
i informazione sul feno

meno, in 9 panne!-
li,arricchisce le attività che 
tanto successo hanno avuto 
l'anno scorso: lo «smontag
gio» dei messaggi pubblici
tari, le prove sperimentali 
su coloranti e additivi, il 
confronto tra consumi «su
biti» e consumi •consapevo
li». 

insieme con il deputato radi
cale Melega, al processo per 
truffa e calunnia intentato 
da alcuni esponenti de con
tro Vlglione che, pur manife
stando le proprie perplessità 
sulla personalità di Vlglione 
allò stesso Piccoli, il segreta
rio de insistette a dare fidu
cia al giornalista, tanto da 
far interessare del caso e del
le presunte rivelazioni sia la 
presidenza del Consiglio che 
il ministro dell'Interno. 

La deposizione del genera
le Ferrara conferma, dun
que, l'oscurità del caso Vl
glione e finisce per ripropor
re le molte perplessità, solle
vate a suo tempo, sulla ge
stione di questa particolare 
vicenda da parte dei dirigen
ti de. 

Il giornalista Vlglione, co
me si ricorderà, è accusato di 
essersi fatto consegnare dal 
deputato de Carenlni una 
quindicina di milioni che do
vevano finire nelle tasche di 
un «brigatista pentito» per 
ottenere decisive rivelazioni 
sulle Br. Il «pentito», appun
to, era Pasquale Frezza, per
sonaggio di cui si parlò già 
durante il caso giudiziario di 
Fenaroli, proprio per fanta
siose rivelazioni sulla morte 
di Maria Martirano. 

Frezza e Vigllone sono sta
ti arrestati nel febbraio del 
•79 per truffa e calunnia. 
Questo secondo reato sareb
be stato commesso ai danni 
dell'arma dei carabinieri, 
dato che. secondo le affer
mazioni del finto br, del 
commando di via Fani face
vano parte anche due uffi
ciali dei carabinieri. 

Ieri il generale Ferrara ha 
detto: «Secondo me tutta la 
storia raccontata da Viglio-
ne era pura fantasia e non 
nascosi all'on. Piccoli le mie 
perplessità, sottolineando la 
singolarità del personaggio 
Viglione, ma il parlamentare 
più volte mi assicurò che si 
trattava di persona corretta 
e onesta. In seguito — ha ag
giunto Ferrara — Piccoli mi 
telefonò, informandomi che 
della cosa si occupavano il 
presidente del Consiglio e il 
ministro del'Intemo. Ero 
sempre più stupito, convinto 
com'ero dell'infondatezza 
del racconto di Viglione.». 

Gianluigi Melega, deputa
to radicale e giornalista del-
r«Espresso», ha affermato di 
aver raccolto informazioni 
precise dall'on. Carenlni e 
dal senatore Cervone, al qua
le Viglione aveva fatto ascol
tare un nastro con una di
chiarazione del finto brigati
sta pentito. 
- Ieri, infine, è stato interro* 
gato anche Pasquale Frezza. 
L'imputato ha detto di esser
si incontrato con il giornali
sta di Radio Montecarlo nel 
febbraio del "78, cioè prima 
del sequestro Moro. Questa 
circostanza, a suo dire, do
vrebbe essere confermata da 
un ex appuntato del OC che 
il tribunale ha chiamato a 
deporre per n ottobre. 

«È diventata un centro di smercio» 

Droga a Verona: accuse 
alla Federazione PSDI 

La gravissima denuncia da un dirigente socialdemocratico che presiede l'associazione 
delie famiglie veronesi contro gli stupefacenti - Lettera a Saragat, Longo e Campiglia 

VERONA — La federazione socialde
mocratica di Verona è un centro dove si 
smercia droga? La gravissima accusa è 
stata lanciata da Emilio Annachint, 
presidente dell'associazione delle fami
glie veronesi per la lotta contro la droga 
e membro del direttivo provinciale del 
PSDI. Annechinl ha inviato una lettera 
a Saragat. Longo e Campiglia, solleci
tando il loro intervento per «immediati 
e tempestivi Interventi che possano ri
muovere una situazione che offende 
sempre più la sensibilità e il decoro di 
tanti Iscritti, creando in loro uno stato 
d'animo che potrebbe sfociare non solo 
In un abbandono del partito, ma anche 
In una aperta e decisa denuncia all'opi
nione pubblica». 

Il presidente dell'associazione contro 

la droga, alla quale aderiscono 1600 fa- ' 
miglie veronesi, sostiene testualmente: 
«La federazione veronese del PSDI da 
tempo è diventata un organismo nel ' 
quale operano e si ritrovano numerosi 
trafficanti di droga, che fra l'altro rico
prono a livello di sezioni e federazione 
importanti incarichi anche direttivi». 
• La denuncia confermerebbe ciò che 

era già venuto allo scoperto attraverso 
le indagini della polizia. In particolare, 
per traffico di stupefacenti è stato trat
to in arresto il responsabile ammini
strativo provinciale dei giovani social
democratici, nonché membro del comi
tato centrale giovanile del PSDI. 

Emilio Annechinl, lamentando il fat
to che «la questura di Verona è ormai di 
casa nella federazione per condurre In

dagini sui traffici di droga», afferma di 
aver portato all'attenzione degli orga
nismi dirigenti del partito «numerosi e 
gravi episodi», che sarebbero rimasti 
però inascoltati. 

Di fronte alle sue accuse, 11 segretario 
provinciale del partito ha sostenuto — 
secondo Annechinl — che «nessuno può 
essere considerato colpevole fino a una 
condanna definitiva», evitando con 
questa formulazione «garantista» persi
no il più elementare provvedimento 
cautelativo. Intanto, chi viene arrestato 
dalla polizia, sempre secondo Annechi-
nl, «dichiara di essere iscritto al PSDI». 

Si tratta, conclude la lettera, di «fatti 
clamorosi che creano profondo disagio 
e vergogna in chi, come me, milita nel 
partito fin dalla sua costituzione». 

ROMA — Sono diventati set
te gli arresti fatti nell'ambito 
dell'inchiesta sull'evasione 
dal carcere di Frosinone, av
venuta domenica, del terrori
sta Cesare Battisti e del ca
morrista Luigi Moccia. Dopo 
l'arresto compiuto l'altra sera 
di due sorelle di Battisti, As
sunta e Rita, e quello di ieri 
mattina di due fratelli del ter
rorista, Domenico di 35 anni e 
Vincenzo di 41, e di una sua 
cognata, Diana Igea di 30 an
ni, in giornata è stato tramu-

Presa a Verona la donna 
del blitz di Prosinone? 

tato in arresto il fermo, avve
nuto ieri, di due congiunti di 
Luigi Moccia, il fratello Anto- " 
nio di 34 anni e la sorella Te- ' 
resa di 28. 

Inoltre un altro fermo è sta
to compiuto a Verona: è una 
donna che potrebbe essere, 
secondo gli investigatori, la 

'ragazza bionda che guidava il 
«commando* che ha liberato ì 
due evasi. 

L'accasa per i due fratelli di 
Battisti è quella di concorso in 
procurata evasione e in seque
stro di persona e porto e de
tenzione di armi. 

Gli investigatori hanno i-

noltre accertato che il gruppo 
e i due evasi, fuggiti insieme 
suU'«Alfa Romeo 1750» si sono 
fermati a Giglio di Veroli, a 
otto chilometri da Frosinone, 
dove si sono divisi. Una parte, 
con Cesare Battisti, avrebbe 
proseguito la fuga su una 
«Simca» furgonata, mentre V 
altra parte, con Moccia, è fug
gita su una «Alfetta» che è sta
ta trovata ieri mattina a Caso-
ria: a bordo c'erano indumenti 
e oggetti che Luigi Moccia a-
veva al momento dell'evasio
ne. 

ROMA — Pasquale Frezza (a sinistra) e Ernesto Viglione duran
te l'udienza di ieri 

Presentata ieri dai Centro sicurezza della Fiat ad Orbassano 

Ecco Taiilo a «sottosistemi»: 
sarà la macchina del futuro? 

Si chiama VSS - Il sistema di costruzione è quello dell'assemblaggio di tanti elementi 
separati - Si otterranno minor peso e minori consumi - Per ora non si produrrà 

> Dal nostro inviato 
TORINO — Minor peso e . 
quindi minori consumi, sem- ' 
pllflcaztone del sistema di ' 
montaggio, maggiore durata 
e resistenza alla corrosione, 
versatilità stilistica e quindi 
riduzione dei costi per im
pianti fissi: queste, in sintesi 
le caratteristiche della VSS 
(vettura sperimentale a sot
tosistemi) che la Fiat ha rea-. 
lizzato su meccanica della 
Ritmo. 

La macchina è stata pre
sentata ieri al Centro sicu
rezza della Fiat di Orbassano 
ed è la dimostrazoine pratica 
di come potrebbero essere 
costruite le automobili. Il 
condizionale è d'obbligo per
ché, nonostante il prototipo 
sia perfettamente funzio
nante, la VSS rimarrà, per 
chissà quanto tempo ancora, 
un esemplare unico. La ra
gione è semplice: per giunge
re alla produzione su scala 
industriale occorrerebbero 
investimenti prossimi al mi
gliaio di miliardi. 

Ecco quindi che la VSS si 
riduce ad essere un esempio 
di progettazione' avanzata. 
Non soltanto questo, natu

ralmente, perché sarebbe co
me buttare dalla finestra un 
sacco di quattrini; e infatti, 
quello dell'assemblaggio del
le vetture per sottosistemi è 
destinato a diventare gra
dualmente un metodo prati
co nella produzione automo
bilistica. 

Cominciamo, quindi, dalla 

Juestione dei «sottosistemi». 
i pratica, i ricercatori della 

Fiat, con la progettazione di 
questa VSS, hanno messo a 
punto un metodo per la co
struzione di automobili che 

consente di costruire una 
macchina scomponendone 
le varie parti. È, praticamen
te, quel che già avviene per le 
parti considerate accessorie 
che vengono costruite lonta
no dagli stabilimenti di 
montaggio e, spesso, da a-
ziende diverse dalla Fiat. -

La VSS, per esempio, è co
stituita da dieci sottosistemi 
che possono essere qui così 
sommariamente indicati: 
struttura metallica portante; 
frontale completo con lama 

paraurti incorporata; cofano 
anteriore con funzione-an
che di parafango; fìanchetti 
anteriori; porte anteriori; 
porte posteriori; rivestimen
to anteriore completo; por-
tellone posteriore; tetto; 
plancia portastrumenti sud
divisa a sua volta in due sot-
tosisteml: plancia vera e pro
pria con le funzioni di venti
lazione e distribuzione aria e 
modulo strumenti e coman
di compreso piantone guida 
e volante. 

In questa suddivisione per 
sottosistemi, a parte le sem
plificazioni di montaggio, un 
particolare interesse e dato 
dalla struttura metallica 
portante. Costruita sulla ba
se di calcoli matematici que
sta struttura, che comprende 
anche la cellula abitativa, 
consente infatti — rimanen
do fissa — di produrre la 
stessa vettura con un nùme
ro praticamente infinito di 
varianti stilistiche, senza do
ver modificare ogni volta 
tutte le attrezzature produt
tive. 

Fernando Strambaci 

$ 

Figlia 
d'uno 

spazzino! 
Deve 

cambiare 
classe 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sembra una ì ( 
storia' uscita dalle pagine pol
verose d'un racconto ottocen- ~ 
tesco. E invece è accaduto a 
Gela, in Sicilia, a quattro passi,, 
da uno dei più grossi poli indù- . 
striali del Mezzogiorno. 

Protagonisti: una ragazzina " 
di undici anni, che è stata co- ., 
stretta ad abbandonare i com- 0 
pagni, coi quali per cinque an
ni aveva già frequentato le «e-" 
lementari» e i primi giorni di 
scuola media, perché la sua fa-,. 
miglia è una famiglia di mode
sti lavoratori. Un preside che 
smentisce, ma che viene, a sua-
volta, smentito dai fatti, detta-. 
gliatamente denunciati da un , 
esposto al provveditore agli 
studi di Caltanisetta di un-
gruppo di genitori, giustamen- tì 
te indignati per l'odiosa discri
minazione. 

Un bel giorno nell'aula del- " 
la prima C della scuola media 
«San Francesco d'Assisi», 
piomba una professoressa... 
dalle idee non proprio eguali
tarie. Chiede in giro: «Chi è la 
figlia dello spazzino?» e Gra
ziella Calabrese, figlia di un 
netturbino comunale, abitante 
in via Pietro Micca, nella zo
na-ghetto che porta il nome 
(che dice tutto) di «Calvario», 
si alza in piedi dietro al ban
chetto, imo2ionata. «Al corso 
C — racconta la piccola — la 
signora professoressa dice che 
mi sarei certamente trovata 
male. "Perché non vai alla se- -
zione D?'\ mi ha detto», 

Qualche tempo dopo, la ma- -
dre, Emanuela Nicastro, una 
povera donna che di queste 
cose ne capisce poco, apposita
mente convocata, trova già 
pronta a scuola una richiesta 
di «trasferimento». La profes
soressa dice alla donna di par- " 
lare «per il bene della piccola». 
«La sezione C è quella destina
ta agli alunni di rango. E l'e
strazione sociale di sua figlia " 
consiglierebbe...». 

Sarà stata colpa di quelle 
parole difficili, ma la donna, 
per evitar guai, si convince, in
fine, a firmare, n fatto viene, -
però, risaputo in breve fuori . 
dalle mura della scuola: Gra
ziella ne ha parlato alle «vec- •'. 
chie compagne»: con i ragazzi 
della D, che non conosce si 
trova malissimo. E le compa
gne lo raccontano a casa. An
che a Gela c'è chi riesce a prò- -
var sdegno, chi vuol dar batta
glia, e si mobilita. E l'episodio, 
così, è finito sulle pagine dei 
giornali. 

«Non ci lascerebbe sorpresi 
— scrive nel suo esposto U co
mitato dei genitori sorto spon- ~ 
taneamente a Gela per difen- J 

dcre Graziella—sapere che la , 
bimba è stata mandata via per 
far posto ad altri ragazzi, pro
venienti da buone famiglie». 
Ora, dopo tanto clamore, an
che la signora Emanuela ci ha _ 
ripensato. Ed ha chiesto uffi
cialmente, anche lei, che sua 
figlia venga riammessa in quel.. 
•corso dei ricchi»; che le auto
rità scolastiche incredibil
mente pretenderebbero di i-
stituire dentro una scuola pub- ,,, 
blica. ' 

v. va. • 

Il problema discusso in un incontro in Campidoglio 

Silenzio stampa sui terremotati 
L'iniziativa è stata presa dalla rubrica tv «Cronaca» - Delegazioni dalle zone colpite - L'intervento di Petroselli 

Lunedì, ore 18.30. Arriva
no a frotte nella sala della 
Protomoteca, in Campido
glio. Sono i terremotati. In, 
breve riempiono l'aula ad
dobbata da fari, cineprese, 
cavi elettrici e in un angolo. 
uno schermo bianco. Ma che 
cosa sono venuti a fare in 
Campidoglio, i terremotati? 
Seduti in mezzo a loro, ci so
no il sindaco di Roma, Luigi 
Petroselli, e l'assessore co
munale Ugo Vetere. Roma 
('gemellata* con Lioni) ospi
ta l'incontro tra i colpiti dal 
sisma, che ha sconvolto qua
si un anno fa il sud, e 1 rap
presentanti più autorevoli 
della stampa italiana;per in
tenderci, i direttori di tutu i 
quotidiani (tranne quelli di 
partito), n sindaco c'è, ci so
no rappresentanti delle am
ministrazioni di Paestum, 
Sezze, Piombino ed altri; ci 
sono i consìgli di fabbrica, i 
comitati popolari nati subito 
dopo il terremoto, le coope
rative (anch'esse forza nuo
ra scaturita dal disastro). Ci 
Il vice segretario della FNSI 
Cmrdulll. Mancano I direttori 
del quotidiani, o meglio ce 
n'iuno solo. Letta, dehTem-
pò». I direttori mancano, per 
la seconda volta, ad un ap
puntamento eoa quella gen
te che essi — dopo la sciagu

ra — avevano promesso, mi
nacciato, giurato e spergiu
ra to di non dimen ticare e che 
hanno puntualmente di
menticato. 

I comitati popolari li ave
vano invitati a Lioni, a lu
glio, e i responsabili dell'in
formazione italiana, non ci 
sono andati. Se la montagna 
non va a Maometto — si so
no detti i terremotati — pro
viamo ad andare noi alla 
montagna. Ma questa è una 
montagna speciale, non la 
trovi mai dove pensi che sia. 
Ma perché la stampa e la te
levisione si sono disinteres
sate dei problemi della rico
struzione delle zone terre
motate nonostante gli impe
gni presi, le promesse fatte? 
Questo l'oggetto della ricer
ca del filmato realizzato dal
la rubrica •Cronaca' della se
conda rete TV, che è stato 
proiettato lunedì come base 
della discussione. Dalle testi
monianze dei giornalisti in
tervistati cominciano a 
prendere forma i motivi di 
un black-out Informativo 
che. ci dice un grafico elabo
rato dall'Istituto di ricerca 
Index, è cominciato dopo so
lo 6 settimane dal terremoto. 
Il grafico dice che a partire 
da gennaio, l'informazione 
delle tre reti televisive e del 7 

principali quotidiani italia
ni, per quanto riguarda le 
prime pagine, presenta un 
•encefalogramma piatto». 
Sandro Viola di 'Repubbli
ca*, Giovanni Russo del 
•Corriere della Sera» affer
mano che il giornalismo ita
liano ha la memoria corta, 
non regge un problema oltre 
l'attualità, non ha vocazione 
a ricostruire l processi socia
li. Gregorio Donato e Carla 
Mosca del GR1 testimoniano 
che in quei primi giorni l'ap
parato radiofonico è saltato. 
La radio, con ì suoi operatori 
e tecnici immersi nel fatti, 
era diventato un mezzo di 
comunicazione circolare, In
vertendo processi, sconvol-^ 
gendo i ruoli. Ma la comuni
cazione dei nostri media, 
(non certo per natura, ma 
per struttura) è unidirezio
nale. Così non poteva andare 
avanti. Giovanni Cesareo 
(direttore di Ikon) traccia 
questo quadro: succede un 
fatto clamoroso, ed Igiorna
listi lo trasformano in •se
rie», per esemplo, il problema 
della droga. Per un po', non 
si parla d'altro. Poi quando . 
la serie è" satura, l'argomento 
scompare dalle pagine del 
quotidiani. Ma è scomparso 
anche II problema della dro
ga? 

Così è accaduto per il ter
remoto che, è ovvio, non fa 
più notizia. Le centinaia di 
assemblee popolari, i comi
tati che affiancano le ammi
nistrazioni comunali spesso 
contrastandone il funziona
mento clientelare, le coope
rative che si pongono in al
ternativa ad una ricostruzio
ne dall'alto: tutto ciò, non fa 
notizia. 

Ore 20. La sala della Proto
moteca si accende. Parla il 
sindaco Petroselli. 'A me 
sembra che, tra tutte le cose 
che sono state dette, una è 
certa e vera: che questi mec
canismi hanno uno scopo, 
che è di tagliare il filo del 
protagonismo della gente 
nell'informazione». Segue un 
fragoroso applauso, e men
tre dalla gente cominciano a 
uscire I problemi che sta vi
vendo senza vederne traccia 
sul giornali o alla televisio
ne, la televisione riprende 
tutto. Un avvenimento poli
tico questo, di grande impor
tanza. n dibattito sarà poi 
montato nella terza (e ulti
ma per ora) trasmissione sul 
terremoto che l'equipe di 
•Cronaca» ha realizzato In
sieme con I comitati popola
ri. 

Sì parìa di cooperative che 
non ottengono appalti per 

motivi (apparentemente) bu
rocratici; di fondi stanziati e 
non utilizzati; del piano di ri
costruzione approvato e pas
sato sotto silenzio. E tante, 
tantissime proteste, con una 
sola domanda ai giornalisti 
presenti:perché non vi occu
pate di questo? 

'Macché funzionamento e 
funzionamento» risponde il 
direttore del «Tempo». Dice 
Letta: E? naturale che non si 
parli più dì terremoto, n 
giornale parla dei fatti del 
giorno che purtroppo cam
biano ogni giorno. Il giorna
le deve vendere. Purtroppo il 
cliente è l'Italia e non il sud 
terremotato. 

Interviene un uomo per 
dire: 'Noi siamo persone ci vi
li e vogliamo con la stampa 
un rapporto democratico. 
Perche dobbiamo ricorrere a 
scene clamorose? Se fossimo 
venuti nudi, in centinaia 
quanti qui siamo, domani 
saremmo stati sicuramente 
sulle prime pagine». 

Ore 22: alcuni giornalisti e 
terremotati escono insieme 
dalla Sala della Protomote
ca, parlando di un comitato 
misto — giornalisti e terre
motati — per riprendere in
sieme a lavorare e ad infor-

situazione meteorologica 

mare. 
Nanni Riccobono */ -» 
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Pasquini 
È Importante — ha detto 

Alessio Pasquini — che in un 
momento come questo il no
stro partito elabori una Car
ta della pace e dello sviluppo, 
come contributo di strategia 
e di proposte da discutere in 
Italia, in Europa e più in ge
nerale in campo internazio
nale con altre forze politiche 
e sociali, con l'obiettivo di a-
prire una nuova fase nei rap
porti Nord-Sud e di qualifi
care una linea che avvi! un 
nuovo ordine economico e 
politico mondiale. L'analisi e 
gli obiettivi contenuti nel do
cumento prospettano forse 
per la prima volta e giusta
mente con tanta forza l'esi
genza di battersi in Italia e in 
Europa per conquistare stru
menti e politiche di interven
to per agire sulle cause strut
turali e sui nodi economici e 
sociali della contraddizione 
Nord-Sud. 

Vi sono infatti ancora po
sizioni che riducono solo a 
fatti umanitari o solidaristi
ci i problemi del sottosvilup
po. Naturalmente nessuno 
— e tantomeno noi — può 
sottovalutare l'importanza 
di aiuti di emergenza, so
prattutto alimentari e sani
tari nella condizione in cui 
milioni di esseri umani 
muoiono di fame e di malat
tia (e francamente non mi 
pare che questa sia una bat
taglia da lasciare ai radicali). 
Ce in questo campo un man
dato affidato dal vertice di 
Ottawa al governo italiano 
per un programma alimen
tare da verificare soprattut
to in sede CEE, ma con con
tenuti e dimensione interna
zionale, e noi dovremo bat
terci perché esso sia avviato 
davvero, con interventi rapi
di e con gestioni trasparenti. 

Ma la lotta al sottosvilup
po non può ridursi a tale 
concezione. Per il livello del
le interrelazioni tra le diver
se economie nel mondo, per
sino tra i vari sistemi, la coo
perazione basata su relazioni 
paritarie Nord-Sud si pone 
come necessità non solo per 
il Sud ma anche per il Nord. 
È una lotta per un obiettivo 
che incontra grosse resisten
ze. Ce innanzitutto da batte
re la posizione reaganiana, 
espressa recentemente che 
negando la sostanza del ne
goziato globale Nord-Sud ha 
imposto una battuta di arre
sto anche a linee di interven
to di cooperazione già assun
te da organismi internazio
nali e da taluni governi. L'i
niziativa del nostro paese si 
deve indirizzare soprattutto 
in tre direzioni: 

1) A livello degli organismi 
internazionali, nei quali la 
presenza dell'Italia deve per
dere ogni carattere rituale. 
Da una parte è diminuito il 
peso di taluni di questi orga
nismi, mentre dall'altra altri 
istituti — come la Banca 
mondiale — funzionano co
me strumenti di pura esten
sione del mercato, e non co
me punti di sostegno ai paesi 
in via di sviluppo. 

2) Definire chiaramente 
che l'asse sul quale deve in
centrarsi la politica di coope
razione del nostro paese è 
prima di tutto nella politica 
della CEE. È nella Comunità 
che si possono e si debbono 
costruire risposte all'altezza 
delle richieste dei paesi in via 
di sviluppo. 

3) Potenziamento della 
cooperazione sul piano bila
terale. Molti accordi sono 
stati raggiunti, ma la capaci
tà di spesa anche in questo 
campo è molto bassa, e alti 
sono i residui passivi. Non 
vanno abbandonati inoltre 
la cooperazione tecnica e i 
programmi ~ di formazione 
professionale, e va mantenu
to un impegno consistente 
per aiuti a fondo perduto se
condo precise finalità. 

Carnieri 
Oggi dobbiamo riflettere 

— ha detto Claudio Carnieri 
— sul carattere che può e de
ve avere il movimento per la 
pace e il disarmo. La prima 
questione da sottolineare è la 
forte spinta di massa con ca
ratteristiche nuove e inedite 
che ci troviamo davanti. Il 
dato più significativo è in 
primo luogo una grande pre
senza giovanile non solo per 
quantità, ma anche per gli e-
lementi di nuova coscienza e 
di consapevolezza che questa 
partecipazione ha messo in 
evidenza. L'accelerazione 
della spinta di massa sui te
mi della pace, se parte dalle 
vicende degli armamenti, ne 
va ai di là ed è il segno del 
formarsi, e non solo nei gio
vani. di una nuova coscienza 
di massa dei problemi, degli 
assetti e delle contraddizioni 
del mondo contemporaneo. 
Il movimento per la pace è 
oggi animato da una com
plessa rete di valori, di idea
lità e di esigenze nelle quali, 
accanto al problema delle 
armi, dell'equilibrio delle 
grandi potenze, s'Innestano 
questioni cariche di conte
nuto come quelle dell'am
biente, del rapporto tra gli 
uomini, delio sviluppo. Sono 

• queste anche le questioni 
centrali della nostra piatta
forma e a me sembra che an
che nell'iniziativa debbono 
mantenere questa centralità, 
ae vogliamo spostare real

mente grandi masse, forze 
giovanili nuove e. assieme, 
gli stessi punti di orienta
mento delle grandi compo
nenti del paese, quella socia
lista e quella cattolica, e pe
sare positivamente su tutto 
11 clima politico e culturale 
del paese. Se non saremo In 
primo luogo noi comunisti 
all'altezza di questo proces
so, delle sue caratteristiche 
nuove, c'è il rischio che dalla 
lotta per la pace possa ria
prirsi un canale di nuovo di
stacco tra partiti e società, 
tra istituzioni e popolo e 
masse giovanili. • . 

Guardando alle esperienze 
fatte, e in primo luogo alla 
grande marcia Perugia-As
sisi, si può dire che giusta è 
stata la scelta di non collega-
re tutta l'iniziativa meccani
camente alle intese tra i par
titi. La questione - dunque 
della diversità delle forze che 
si impegnano non è una con
cessione, quanto la condizio
ne imprescindibile per avere 
un movimento capace di du
rare nei mesi e negli anni. 
Ecco il senso di quella parte 
della lettera di Berlinguer 
che indicava la strada di una 
«diplomazia del popoli*. Oggi 
siamo in una situazione ca
ratterizzata da due impor
tanti novità: a) nel movi
mento e nelle forze diverse 
che lo animano è fortemente 
presente una domanda che 
Investe anche il campo socia
lista, non solo dal punto di 
vista degli armamenti, ma 
anche per quanto riguarda il 
carattere delle società socia
liste ed i loro rapporti con il 
mondo contemporaneo; b) 
c'è una consapevolezza nuo
va del compito inedito che 
ormai si apre per l'Europa e 
per la sua capacità di dare 
un contributo a nuovi assetti 
mondiali. Come comunisti 
dobbiamo saper cogliere i 
nuovi contenuti della lotta 
per la pace e dare ad essi 
quell'orizzonte più ampio, 
quelle idealità che già ani
mano il movimento. Solo co
sì è possibile aprire la strada 
ad un movimento che abbia 
un carattere di durata e di 
tenuta ideale e nello stesso 
tempo far acquistare nuovo 
corpo all'Idea dell'euroco
munismo e della terza via. 

Gerace 
Ritengo che le nostre paro

le d'ordine «No ai missili a 
Comiso*, «No alla bomba N», 
«Sì alla trattativa subito* ab
biano avuto un chiaro effet-

Lettela 
» - •*• « « V 

- to mobilitante — ha detto il 
compagno Giambattista Ge
race — e sono riuscite a far 
crescere un movimento per 
la pace. Ora, però, che la 
trattativa è iniziata, queste 

Earole d'ordine si sono inde-
olite e credo che non siano 

f>lù sufficienti per estendere 
1 movimento. Per trovarne 

di nuove bisogna, però, rie
saminare la nostra posizione 
di un anno fa, che reclamava 
la trattativa per rlequllibra-
re le forze nucleari in Europa 
al livello più basso. In questa 
posizione, principale è la ri
chiesta di rlequilibrio delle 
forze, anche se è implicita la 

' richiesta del disarmo delle 
forze squilibranti. 

Mi sembra che si debba 
puntare più al disarmo che 
al rlequilibrio. In primo luo
go perché per riequtllbrare le 
forze bisogna decidere - in 
quale direzione sono squili
brate e un accordo su questo 
terreno si realizza solo se esi
ste una forte volontà politica 
di accordarsi sul piano gene
rale. Ho, però, forti dubbi che 
Reagan persegua questo o-
biettivo, nel momento In cui 
lancia il suo gigantesco pro
gramma di riarmo atomico. 
In secondo luogo perché, a 
trattativa iniziata, la richie
sta del riequilibrio non può 
sfociare che in quella di con
cludere la trattativa con un 
accordo e, quindi, nei fatti In 
una delega alle due superpo
tenze di deciderne la sostan
za. In terzo luogo perché, 
nella situazione che si è crea
ta, non è facile sostenere con 
la gente che la decisione di 
istallare 1 missili a Comiso 
rende più difficile la trattati
va, quando per un anno l'U
nione Sovietica ha seguitato 
a istallare gli SS-20. Resta 
però il fatto che ancora una 
volta il nostro Governo è sta
to il primo della classe nel se
guire gli americani e abbia 
dato una mano importante a 
una tendenza a trattare da 
posizioni di forza. 

Mi sembra, quindi, urgen
te una nostra Iniziativa, ba
sata sul disarmo nucleare, 
valida non solo per l'Italia 
ma per tutta l'Europa. Un'i
niziativa che possa convin
cere 1 popoli europei di essere 
portatori di una richiesta 
semplice e chiara, che non 
dipende dal comportamento 
delle superpotenze, ma che 
tende, invece, a condizionare 
pesantemente l'esito della 
loro trattativa. 

Questa richiesta potrebbe 
anche essere quella del co
siddetto «azzeramento» che 
corrisponde alla parola d'or

dine «Via dall'Europa 1 "nuo
vi" missili americani e sovle-

' tlci», ma penso che stia ma
turando nella coscienza delle 

; masse e del popoli una ri
chiesta più generale che 
comprende la precedente e 
che e quella di fare del vec
chio continente una zona de
nuclearizzata del mondo. 

Se questo fosse l'obiettivo 
finale, eventuali squilibri 
momentanei, creati da obiet
tivi intermedi come quello 
deU'*azzeramento», potreb
bero più facilmente essere 
tollerati. • . ' -• 

In questa fase di corsa al 
riarmo, la capacità di attra
zione che avrebbe l'obiettivo 
del disarmo nucleare totale 
dell'Europa, se sostenuto dal 
nostro partito, potrebbe es
sere grande. In un mondo 
che si vuol privare del grandi 
ideali, l'accusa di utopia non 
dovrebbe spaventarci. Un' 
Europa denuclearizzata rap
presenterebbe per americani 
e sovietici un richiamo per
manente alla loro condizione 
di popoli soggetti al pericolo 
dell'annientamento. Se 1 po
poli si convincessero che si è 
tanto più sicuri di sopravvi
vere e, quindi, forti nel vive
re, quanto più si è privi di ar
mi atomiche, anche l'attuale 
rassegnazione con cui gli a-
mericani subiscono la pau
rosa prospettiva della corsa 
al riarmo potrebbe tramu
tarsi in ribellione. Un'ultima 
osservazione. Per ampliare il 
movimento della pace, biso
gna sforzarci di unificare la 
nostra cultura sul binomio 
pace-sviluppo, che presen
tiamo con la «Carta», con 
quella sul trinomio pace-uo
mo-natura, alimentato da 
altre forze, soprattutto gio
vanili, presenti soprattutto 
in altri paesi europei. 

Fanti 
Su un punto specifico — 

ha detto il compagno Guido 3 
Fanti—desidero soffermare ' 
Il mio Intervento: la funzióne 
dell'Europa. Sugli altri a-
spettl, illustrati dalla rela
zione, sono d'accordo, anche 
se alcune formulazioni (il 
«negoziato globale», la rifor
ma dell'ONU) mi sembrano 
tali da suscitare qualche per
plessità. 

Ma è sull'Europa — 11 suo 
ruolo e soprattutto la nostra 
azione — che avverto, mag
giori debolezze. Non poesia* 
mo limitarci ad auspicare 
una presenza dell'Europa i l 
tavolo delle trattative Eet-O-

vest o per concorrere alla so
luzione del problema Nord-
Sud e lamentarci solo della 
sua assenza, il nostro discor
so deve andare più avanti, 
chiedendoci il perché di que
sta crisi, il perché di questa 
incapacità < dell'Europa a 
svolgere un ruolo, e indican
do la via per uscirne, e le tap
pe e le forze da impegnare. 
Sta in queste risposte anche 
la credibilità dei nostro di
scorso sulla terza via e sull' 
eurocomunismo. - • -> ' 

La crisi è profonda; è crisi 
del meccanismo di politica e-
conomlca impostato 25 anni 
fa coi trattati di Roma, in 
una situazione economica e 
politica internazionale del 
tutto diversa . dall'attuale; 
deriva dalla non correzione 
di quell'impostazione, basa
ta sulla falsa prospettiva di 
una sicura e illimitata e-
spansione, con 11 boom eco
nomico, della «società del be
nessere». Quella impostazio
ne ha finito per determinare 
effetti perversi (si pensi alla 
politica agricola) e crescenti 
squilibri fra regioni e Stati. 

- A ciò ha corrisposto una 
sfiducia e un logoramento 
dei gruppi economici e poli
tici dominanti, quelli che 
hanno dato vita alla CEE, in
capaci ormai di avviare una 
vera soluzione. 

Mantenere * una ; • nostra 
scelta europea significa dun
que due cose: affrontare il 
problema dei contenuti che 
devono stare a base del rin
novamento della CEE, nelle 
sue politiche e nelle sue isti
tuzioni; in secondo luogo dar 
vita a una iniziativa organi
ca e costante di rapporto con 
le forze della sinistra euro
pea, che entri nel merito del
le questioni e cerchi di co
struire passo dopo passo una 
piattaforma programmatica 
attraverso cui raggiungere 
obiettivi concreti. -
- È oggi questa una strada 
possibile. Penso al movimen
to contro i missili e per il di
sarmo, che rischia — se non 
trova una direzione-politica 
frutto di una convergenza u-
nitarla della sinistra europea 
— di disperdersi in tronconi 

tdagli obiettivi diversi e an-
.ehe contrastanti. E penso 
anche alle diverse iniziative 
per 11 rilancio della stessa u-
nità europea, in alternativa 
al quale c'è solo il suo defini
tivo arresto. • 

Un esempio, a quest'ulti
mo proposito, è venuto dal 
congresso laburista Inglese 
che ha ravvisato nella politi
ca economica comunitaria 
una linea contraddittoria ri

spetto a quella che persegue 
l'Inghilterra per trarsi fuori 
dalla crisi, e contrastante 
non solo con gli Interessi del
la classe operaia inglese ma 
con la classe operaia dell'Eu
ropa intera. Se poi pensiamo 
che i gollisti tentano di uti
lizzare le norme comunitarie 
per frenare il programma di 
nazionalizzazioni del gover
no francese si può capire co
me sia difficile far accettare 
alle forze di sinistra e al mo
vimento operalo e popolare 
europeo la sfida dell'unità 
europea come la più rispon
dente al propri interessi più 
profondi. 

La carta della pace e dello 
sviluppo che noi approviamo 
deve costituire dunque una 
occasione da non sciupare 
per il superamento del limite 
forse più grave che ha pesato 
finora negativamente sugli 
orientamenti della sinistra: 
la mancanza, cioè, di una 
prospettiva unitaria europea 
sia nei partiti comunisti che 
nei partiti socialisti, laburi
sti e socialdemocratici, i qua
li hanno un grado diverso di 

. coscienza del carattere della 
crisi mondiale. ' 

Discutere quindi assieme 
ai temi della pace e del disar
mo, e a quelli del rapporto 
Nord-Sud, anche i contenuti 
di una nuova politica di inte
grazione economica e politi
ca dell'Europa: ciò significa 
— ha concluso Fanti — dare 
più organicità e più concre
tezza alle possibilità di con
vergenza e di unità dell'in
sieme delle forze della sini
stra, In Italia e in Europa, 
condizione indispensabile 
per far avanzare un nuovo 
ordine internazionale. 

De Pasquale 
Su un punto della relazio

ne — afferma il compagno 
Pancrazio De Pasquale — è 
necessario. fare maggior 
chiarezza: quello delle pro
spettive. di integrazione eu
ropea. È giusto confermare 
con forza la necessità della 
costruzione comunitaria 
perché l'Europa possa assol
vere un ruolo decisivo per un 
nuovo equilibrio mondiale. 
A d ò va dato maggior rilievo 
nel documento, non solo co
me auspicio, ma con una più 
allarmata denuncia del gra
vissimo arretramento del 
processo di integrazione co
munitaria. La crisi economi
ca è esplosa mentre questo 
processo era solo iniziato, 
con il Mec a metà strada: da 
qui la corsa a fare da sé, alla 

concorrenza, a nuovi prote
zionismi e barriere fiscali, 
doganali è tariffarie.' 

Dall'inizio della crisi il 
Mec è sottoposto a spinte di
sgregatrici che vanno quan
to meno bloccate nelle loro 
più ' gravi manifestazioni 
(crisi della politica agricola, 
debolezza del sistema mone
tario, rinvio dell'allarga-

, mento, scarsa autorità del 
Parlamento elètto). Bisogna 
rassegnarsi alla raz iona
lizzazione delle politiche eco
nomiche, puntando solo sul
la coopcrazione politica, o 
non bisogna rilanciare 11 
Mercato comune, ridando 
forza al Trattato e adottando 
misure di rlequilibrio regio-

' naie? L'iniziativa europea 
, del PCI deve sempre meglio 
qualificarsi affrontando • i 
problemi dell'integrazione e-
conomica, specie in un mo
mento in cui grandi gruppi 
capitalistici multinazionali 
mostrano crescente insoffe
renza per I vincoli comunita-

E vero: su questi punti le 
divisioni nella sinistra euro
pea sono profonde. Ma tali 
divisioni non debbono spin
gere noi ed altre forze di sini
stra ad accantonare il pro
blema. Non sarebbe produt
tivo straripare nel mondiali
smo dei rapporti Nord-Sud 
saltando lo scoglio dell'unità 
economica europea. Lo stes
so «spazio sociale» auspicato 
dai socialisti francesi non sa
rebbe realizzabile se non fos
se impiantato su un'area e-
conomlca di dimensioni cor
rispondenti. 

Ugualmente, l'unione eu
ropea di cui parlano I tede
schi ed altri, cioè una più 
stretta cooperazione in poli
tica estera dei Paesi della 
Cee, risulta fragile senza una 
base economica comune. Lo 
si è visto nella cosiddetta «1-
nizlativa europea» per il Me
dio Oriente, fallita non solo 
per 1 veti americani ma an
che per la frantumazione dei 
rapporti economici e com
merciali dei Paesi europei 
con il mondo arabo e con i 
Paesi produttori di petrolio. 
Questa incapacità europea 
ha dato spazio all'iniziativa 
americana tendente ad acui
re la tensione nel Mediterra
neo, ad aprire in questo mare 
una nuova frontiera di con
trapposizione .nucleare, co
me dimostra la-decisione di 
installare l Crulse a Comiso, 
a militarizzare I contrasti e a 
fomentare divisioni in que
st'area in cui il controllo a-
mericano èra stato scosso. 
Mentre l'area euro-mediter-

a Ferna Di Giulio 
All'inizio dei suoi lavori. 9 Comi

tato centrale ha ricordato con com
mossa partecipazione il compagno 
Fernando Di Giulio, fl discorso com
memorativo, che pubblichiamo am
piamente qui di seguito, è stato 
pronunciato dal compagno d'ulto 
Quercini. 

// compagno Fernando Di Giulio 
non è più con noi. Non è più con i 
suoi familiari, con la cara Vanda, 
compagna di tutta una vita fin dai 
giorni della lotta partigiana, con Va-
matissima figlia Fuma. A loro il 
C.C. e la C.C.C, rinnovano i senti
menti di affetto, di solidarietà, di 
partecipazione addolorata che il 
'popolo comunista» espresse nella 
sua Santa Fiora nel momento, peno
sissimo, dell'ultimò saluto. Non è 
più qui, in questo C.C., in cui stava 
ininterrottamente dal 1956. Non è 
più fra i lavoratori, fra i compagni, 
con i quali tanto gli piaceva incon
trarsi, parlare ma più ancora ascol
tare, in un impegno incessante du
rato fino alle ultime ore. E non è più 
-!- da protagonista — nel Parlamen
to, nell'agone politico, nella vita de
mocratica della nazione. Il rispetto, 
la stima, l'affetto che altri, non co
munisti, autorità dello Stato, perso
nalità politiche, colleghi parlamen
tari, hanno espresso al nostro com
pagno e per i quali oggi a tutti dicia
mo la nostra profonda gratitudine, 
le parole alte del Presidente della 
Repubblica, suggello solenne al si
gnificato di una vita per il paese, 
hanno reso, se i possibile, più acuto 
il senso della sua perdita. 

Oltre un mese è trascorso. Eppure 
il pensiero di lui fatica a distendersi 
nella riflessione sul significato com
plessivo della sua opera. Troppo im
provviso, violento, lo strappo; ingiu
sto, verrebbe da dire. Ci ha tolto un 
uomo nel pieno del suo vigore intel
lettuale, mentre esprimeva il massi
mo delle sue qualità. Dovremo racco
gliere i suoi scritti, le relazioni, ì di
scorsi, ordinare le sue carte, pene
trare così più a fondo nel suo pensie
ro. Ma forse non basterà. Di Giulio 
era di quegli uomini che non può es
sere contenuto che in piccola parte 
nei documenti del suo operare. 
Spendeva il meglio di sé, regalava, è 
stato scritto, le sue intuizioni e te 
sue idee, nel rapporto diretto, nel 
colloquio, neWacume di un suggeri
mento in una riunione; anche il co
mizio, la conferenza, il discorso pa
reva voler trasformare in dialogo. 

Parlava, parlava con gusto, con 
compagni ed avversari, ma sempre 
di cose, di fatti, di libri, di idee, mai 
di sé, della sua esperienza di vita, 
del lato privato, come oggi si direbbe: 
un pudore, una ritrosia, che dicono 
molto del modo di vivere Vimpegno 
politico, puòottco, di intere genera
zioni di comunisti. Sul valore di quel 
modo, dovremo, dovranno riflettere i 

compagni più giovani, tenia la som
marietà die può talvolta affiorare in t 
chi conosce quanto il tempo nostro 
abbia reso più complesso quel rap
porto. 

Che dire allora di lui, della sua 
vita? A 18 anni entrava nelle aule 

. della Scuola Normale Superiore di 
Pisa, il centro più alto di formazione 
intellettuale e culturale. Vi resterà 
poco: meno di 2 anni Eppure nel 
rigore, nella completezza dell'infor
mazione, nel metodo, che ha accom-

- pagnato tutto il suo lavoro, di docu
mentarsi a fondo su ogni questione, 
minuta o grande che fosse, pare di 
scorgere una traccia permanente di 
quel rapido passaggio. I tempi lo 
portarono presto su altre vie. A ven-
t'anni è in montagna, sull'Amiata, 
combattente delle -Brigate Garibal
di': Non amava parlarne, anche se 
sollecitato. Forse Di Giulio voleva 
così far intendere la consapevolezza 

' che la sua vicenda individuale nella 
lotta armata fu parte non isolabile , 
dalle condizioni e dallerragioni che 
portarono tutta una generazione di 
giovani, e di giovani studenti ed in
tellettuali, a farsi combattenti della 
libertà, di fronte agli orrori delta 
guerra e del fascismo. _ , ; , -

La nostra scelta 
a vent'anni 

E poi fu subito dirigente della Fe
derazione di Grosseto. Ventun anni 
e la scelta i già fatta: il lavoro per il 
partito, a tempo pieno. Pare di in
tendere il richiamo che su quei gio
vani che a quella scelta impegnativa 
di vita si accingevano, dovevano ave
re le parole del compagno Togliatti, 
quando parlando a Firenze nelTot-
tobre del 1944 diceva: 'Noi riuscire
mo ad avere successo in questa lotta 
soltanto nella misura in cui organiz
zeremo le masse operaie e lavoratri
ci, nella misura in cui faremo inter
venire sulla scena politica italiana 
gli operai ed i lavoratori organizzati 
Se noi ci accontentiamo solo di un'a
zione daWalto, invece di organizzare 
le nostre forze dal basso, avverrà che 
ci troveremo privi delle armi e degli 
strumenti che sono necessari per far 
trionfare le nostre opinioni ed il no
stro programma: 

Pochi anni, ma intensissimi, quel
li di Grosseto. Di Giulio amava ricor
darli, con un gusto tutto suo per i 
piccoli episodi, le singole figure dei 
compagni, da cui traeva una lezione 
generale: che costruire e dirigere il 
partito non si può senza guardare 
agli uomini vivi, concreti, che lo 
compongono. 

Togliatti lo volte a Roma. Nel '47, 
all'indomani della Conferenza na
zionale d'organizzazione di Firenze 
— non ha ancora 23 anni — i al 
centro del partito, nella Sezione di 
organizzazione. Vi resterà 10 anni, 

anni decisivi nella formazione di un 
uomo e di un dirigente politico. Ed il 
terreno fondamentale di questa for
mazione è il parato, la costruzione 
del partito nuovo, il suo radicamen
to fra te masse, e poi la svolta dell'8* 
Congresso. Anni diffìcili, di grandi 
lotte popolari, unitarie, per la pace, • 
per la democrazia, per la terra, per 
la libertà della cultura, ma anche di 
dura repressione, dove permanente 
è la tentazione di ritorni aWindietro 
rispetto alle novità del partito nuo- • 

.IN», della democrazia progressiva, del 
carattere nazionale del PCI. '• 
• Di Giulio vi si muove con mode
stia, saldamente ancorato al proprio 
compito specifico di costruttore e di 
organizzatore, ma senza mai perde
re il senso generate della direzione di 
marcia. Anche per questo l'appun
tamento del '56 — il 20; l'8* Con
gresso — lo trova pronto al nuovo. 

Dieci anni di vita d'apparato, da 
'burocrate», qualcuno potrebbe dire 
con il sottile fastidio proprio di chi, 
non intende quanto conti, sia stata e 
sia decisiva nella vita della demo
crazia italiana, la costruzione dei 
partiti di matta, dei legami profon
di, ideati e organizzativi, con il popo
lo. Una lezione, invece, ed un esem
pio in quei dieci anni, soprattutto 
per i dirigenti più giovani, impegna
ti spesso in un lavoro improbo, as
sorbente, di costruzione quotidiana, 
di direzione operativa, di tessitura 
unitaria, di azione amministrativa. 

Dal '57 proseguirà raperà di rin
novamento del partito alla federa
zione romana, nel vivo ed anche nel
le difficoltà deWorganizzazione del
la capitale. E per la prima volto ti 
affaccia aWimpegno pubblico: nel 
Consiglio provinciale di Roma, dove 
resterà per 15 anni, fino al 1971. La 
sua ferma ripulsa, in lui tanto viva, 
a ridurre la politica a scambio di 
messaggi fra stati maggiori, viene 
anche da-ù, dalla considerazione 
ravvicinata, nel dibattito in Consi
glio provinciale, di cos'è ogni partito 
nella sua corposità, nelle posizioni 
della periferia, negli interessi reali 
che vi si rapportano, al dì là dei pro
nunciamenti e delle intenzioni gene
rali. 

Dal 1962 — ha 38 anni <r- è neW 
Ufficio di Segreteria del partito. Di 
Giulio diviene uno dei compagni del 
più ristretto gruppo dirigente, uno 
dei giovani chiamati da Togliatti al
le responsabilità più alte per prepa
rare e selezionare le energie che pos
sano consentire un ricambio, anche 
di generazione, alla guida del parti
to. Chi con lui ha vissuto quella e-
sperienza ha detto, ricordandone la 
figura nel giorno dei funerali, del suo ' 
modo di stare in uno dei mattimi 
organismi di direzione del portitt: 
•La lucidità e la sicurezza di giudi
zio, la conoscenza puntuale dette si
tuazioni, il fervore ed anche razzar-

do delle idee, il gioco dialettico, l'in
dipendenza delle posizioni, Cogilità 
della mente, la prontezza ad avverti-

. re U mutare delle situazioni». 

. Dal '66 al '75, retponsabite del la
voro di massa: l'*autunno caldo; il 

. processo di unità sindacale, hi cre
scita ed il consolidamento del sinda
cato dei consigli. Un periodo in cui 
assai elevato è stato il contributo 
personale di Di Giulio a sciogliere i 
nodi complessi e travagliati, anche 
all'interno del partito, di quella fase. 
Talvolta aveva il vezzo di apparire 
come chi ti limita a mediare fra te 
diverse posizioni in campo: in realtà 
saldissima era in lui la convinzione 
che senza un profondo rinnovamen
to delle forme di organizzazione e di 
rappresentanza ed anche degli uo
mini, senza un salto nella democra
zia di base e perciò nell'autonomia, 
il sindacato era destinato a perdere 
il contatto con i lavoratori, a rinsec
chire la sua linfa vitale, ad esporsi al 
pericolo, oggi di nuovo presente, di 
perdere il carattere di organizzazio
ne volontaria di massa, di trasfor
marsi in un servizio o in un'istitu
zione, E quel contatto vivo con i la
voratori lo ha ricercato e praticato 

'• intentamente in quegli anni. Altro 
che il dirigente tutto politico, atten
to solo ai movimenti di vertice! 

Protagonista 
in Parlamento 

Nel '72 entra in Parlamento, ca
polista nella circoscrizione Siena -
Arezzo - Grosseto. Andrà in alto nel 
lavoro parlamentare: eppure parte 
dal batto, da quel suo modo di fare la 
campagna elettorale, che lo riporte
rà ad un rapporto intensissimo, pu
re mai dismesso, con la sua terra, la 
tua Toscana, la sua gente. Instanca
bile nel fare comizi — 2,3 al giorno 
— nelle piazze principali delle città, 
in ogni piccolo comune, nella più 
sperduta frazione. Ha soprattutto 
alla ricerca di incontri ristretti, le 
riunioni di caseggiato a cui teneva 
moltissimo, il colloquiò con te varie 
categorie, il dialogo personale con P 
esponente deWorganizzazione pro
duttiva, ma anche con il singolo la
voratore. 

Talvolta qualche compagno si i 
lamentato perché Di Giulio non con
cedeva nulla alle grandi idealità del 
nostro movimento, stava fermo alle 
questioni individuate, aÙa valuta
zione lucida degli interessi, dei rap
porti di forza dati Ed è questione 
non semplice a sciogliersi, tante vol
te discussa con lui, in modo appas
sionato anche insolitamente inven
to, senza U velo consueto deWironia. 
Temeva più di ogni altra cosa, come . 
dire aWuuzio del '77, in un'intervi
sta a Politica e Società, 'il partito 
pedagogico»: una situazione in cui, è 
Di Giulio che porlo, 'gli elementi su 

cui si botano le scelte finiscono, in 
sostanza, per estere posseduti solo 
da gruppi ristretti, mentre la più va
sta massa del partito è chiamata a 
pronunciarsi solo sulla conclusione 
di un dibattito politico: il richiamo 
alle grandi idealità; gli pareva una 
possibile copertura ideologica a 
quella pratica sbagliata. 

Come Presidente dei Deputati 
Comunisti vitto da protagonista la 
vicenda detta solidarietà democrati
ca. A quella politica credette molto, 
come la grandissima parte di noi d* 
altronde. Ebbe tempre chiaro che di 
una sfida, di una prova atprcd trat
tava, non di un commino dàlia con
clusione scontata. Diceva tempre 
nei suoi discorsi ai compagni, ai la
voratori che quella prova poteva an
che non andare a buon esito, che oc
correva una costante, più incisiva a-
zione di massa. E fu tra i primi a 
cogliere i segni dell'esaurimento di 
quella politica nelle resistenze, nelle 
inadempienze della DC e, alla fine, 
nella incapacità organica, ormai co
stitutiva, della DC a reggere ad una 
linea di rinnovamento profondo del 
paese, È coti che dopo il 1979 fu pro
tagonista della aspra battaglia di 
opposizione contro i governi a dire-

v zione de, convinto com'era che impe
dire che si chiudesse il circuito di 
una stabile alleanza moderata, ero 
compito non di partito ma interesse 
democratico e nazionale, condizione 
prima per mantenere aperta una 
prospettiva di cambiamento. 

Combatté in prima persona, con 
energia ammirevole — era ormai il 
novembre deWanno pattato — la 
battaglia sullo scandalo dei petroli: 
ebbe a dire ut Parlamento, rivolto al 
Presidente del Consiglio: 'Lei non 
può venirci a dire che quel che acca-
de in Italia è colpa soltanto di qual
che uomo cattivo o di qualche diso
nesto. Qui c'entra ranotisi della sto-

, ria dei 35 anni del sistema del potere 
de-, non è la storia delle ruberie di 
questo o queWaltro, ma è la vicenda e 
la crisi di uno Staio». E continuava: 
'I comunisti hanno insieme un ti
more ed una speranza. Il timore del
lo scoraggiamento di fronte a vicen-
de così torbide ed alla difficoltà di 
fare chiarezza; e la speranza di una 
rivolta delle coscienze degli onesti: 
quelli che sono in quest'aula a qual
siasi partito appartengano e quelli 
che costituiscono la grande maggio
ranza del nostro popolo». Parole che 
forte vai la pena di ricordare, a noi 
stessi, al partito, a tutti i democrati
ci italiani, quasi un estremo ammo
nimento del compagno Di Giulio. È 
venuta a montare una grande ener
gia, una personalità spiccato, per 
tanti versi singolare, deWItalia de
mocratica. Ne soffriamo noi comuni
sti, ne toffre la porte migliore detto 
nozione. Faremo quanto ci riesce 
per colmore un vuoto che oggi ten-

ranea ha tutte le condizioni 

Ser lo sviluppo di una con-
uenza tra le forze,di pace 

dell'Europa continentale e il 
movimento dei non allineati. 

La nostra prospettiva per 
la pace e lo sviluppo deve 
comprendere una piattafor
ma coerente, e realistica per 
10 sviluppo dell'unità econo
mica e politica dell'Europa 
che si conferma una esigen
za oggettiva, in funzione del
la quale l'iniziativa della 
Carta può dare un contribu
to importante. 

Giuliano 
Pajetta 

11 movimentoxper la pace e 
contro il riarmo — ha detto 
Giuliano Pajetta — acquista 
in Europa ampiezza e carat
teri nuovi. Ciò si può consta
tare anqhe dal particolare 
osservatorio dell'emigrazio
ne italiana. Nella RFT, per 
esempio, sono in parte cadu
te vecchie barriere antico
muniste e le nostre organiz
zazioni, i nostri militanti 
hanno potuto aprire un dia
logo e stringere rapporti con 
un più vasto arco di forze di 
sinistra e democratiche, con 
esponenti della vita sindaca
le e comunale, in particolare 
con il Comitato che prepara 
la manifestazione del 10 ot
tobre a Bonn e con il DGB, il 
sindacato dei metalmeccani
ci che si propone di racco
gliere sette milioni di firme 
in calce a una petizione per 
la pace e il disarmo. 

Analoghe possibilità si de
lineano anche in Svizzera e 
in Gran Bretagna. Ciò che 
può consentirci non solo di 
predicare, ma anche di prati
care l'eurocomunismo attra
verso un confronto più rav
vicinato con i partiti sociali
sti e socialdemocratici. 

Un'altra questione sulla 
quale il nostro atteggiamen
to è inspiegabilmente timido 
è quella dell'Ingresso della 
Spagna nella NATO. Noi ab
biamo sempre posto l'accen
to sul pericolo che comporta 
una modifica dell'equilibrio 
tra i blocchi militari con
trapposti, sia da una parte 
che dall'altra: Ora, l'ingresso 
della Spagna nell'organizza
zione militare atlantica ver
rebbe a integrare le basi a-
merteane esistenti nel terri
torio spagnòlo e includereb
be le isole Canarie che hanno 
una posizione stratègica ri
spetto al continente africa
no. Quindi in questo mo
mento l'ingresso della Spa
gna acquista un segno nega
tivo ed e significativo che an
che il partito socialista di 
Gonzales vi si opponga. 

Nel contesto della questio
ne Nord-Sud è necessario 
che la nostra analisi si sof
fermi sul fenomeno dell'emi
grazione dal Terzo Mondo 
verso i paesi capitalistici svi
luppati e quelli produttori di 
petrolio. E un trasferimento 
di popolazione che coinvolge 
milioni di persone. Negli 
USA si sono trasferiti 10 mi
lioni di messicani. Nel Vene
zuela un quarto degli abitan
ti sono oggi di origine colom
biana. Nell'Arabia Saudita il 
50% della ~ popolazione è 
composta da immigrati. 
' Oltre alla denuncia del fe
nomeno, che può essere eli
minato solo dalla creazione 
di nuove possibilità di lavoro 
e di esistenza nei paesi d'ori
gine, da parte nostra bisogna 
Insistere su alcuni criteri di 
fondo. 

I lavoratori emigrati devo
no avere tutti una condizio
ne legale riconosciuta e non 
essere semplicemente tolle
rati (questa è anche la posi
zione dei sindacati negli 
USA). Devono contempora
neamente cessare le forme i-
pocrite di tolleranza (falsi 
turisti, falsi studenti) che si 
traducono in un incoraggia
mento del lavoro nero e di 
forme di supersfnittamento. 

I lavoratori residenti in un 
paese devono inoltre avere le 
stesse condizioni salariali e 
assistenziali, indipendente
mente dalla loro nazionalità, 
razza o religione. 
- Per i lavoratori che pro
vengono dal paesi sottosvi
luppati deve quindi cessare 
ogni pratica di ammissione 
Individuale al mercato di la
voro. Si deve procedere Inve
ce In base ad accordi intergo
vernativi che rispettino i 
principi fissati dall'Ufficio 
intemazionale del lavoro. 
Questi lavoratori, infine, de
vono poter accedere a corsi 
di qualificazione professio
nale e ad essi e ai loro fami
liari deve essere garantita la 
possibilità di mantenere la 
loro cultura e identità nazio
nale, ciò che è formalmente 
riconosciuto dalle direttive 
comunitarie europee. Sono 
tutti problemi, che riguarda
no direttamente anche il no
stro paese, dove manca una 
legislazione aggiornata in 
proposito, e che quindi devo
no essere rapidamente af
frontati con adeguate inizia
tive 

Barca 
Nel recente dibattito di po

litica estera alla Camera — 
ha detto Luciano Barca — è 
stata ripresa da Claudio 
Martelli, pur nel quadro di 
un discorso cui va data posi

tiva attenzione, la critica al 
nostro partito per la posizio
ne assunta nel *78 sul tema 
dello SME. Pròprio nel mo
mento in cui l'Europa è di 
nuovo investita da una tem
pesta monetaria noi dobbia
mo rilevare invece quanto 
fosse stata giusta e saggia 
quella posizione. Rilevammo 
allora infatti — sostenendo 
la necessità di una dilazione 
dell'adesione italiana allo 
SME - che quel progetto non 
teneva sufficientemente 
conto del ruolo del marco 
nell'economia europea, e 
non considerava adeguata
mente il problema del peso 
della moneta USA, quasi che 
1! sistema monetarlo euro
peo agisse in un universo a 
parte, fuori dell'influenza del 
dollaro. • 

Dobbiamo quindi respin
gere quella critica che ci vie
ne ancora mossa, a maggior 
ragione nel momento in cui 
invece della «interdipenden
za paritaria» il nostro paese 
si è trovato di fronte all'Im
posizione brutale di svaluta
re la'propria moneta, e dire 
con forza che se ci troviamo 
a questo punto è per la debo
lezza del governo in campo 
internazionale, e per la sua 
politica estera < sostanzial
mente subalterna. 

Si acuisce il divario tra le 
potenzialità dell'Europa e 1' 
acutezza delle sue contraddi
zioni interne. Nel documento 
proposto al CC si dà grande 
rilievo all'obiettivo di un 
nuovo equilibrio Nord-Sud. 
Ma già all'interno della CEE 
la politica agricola realizza 
una contraddizione Nord-
Sud; e come possiamo discu
tere con il Terzo mondo 
quando l'Europa non riesce 
ad avere nessuna iniziativa 
comune nella direzione del 
risparmio energetico, e ogni 
paese avanza per conto suo, 
in ordine spàrso? 
- A proposito del rapporto 
dell'Europa con 1 paesi pro
duttori di materie prime, e in 
particolare con quelli pro
duttori di petrolio, mi pare 
che dobbiamo maggiormen
te tener conto, anche nel no
stro documento, di una serie 
di proposte —anche abba
stanza perfezionate, dal pun
to di vista tecnico — che so
no venute da altri, come 
quelle in materia di riciclag
gio dei petrodollari. 
, Discutere di questo argo
mento vuol dire rimettere in 
discussione il dominio del 
dollaro, ricercare un nuovo 
sistema di relazioni econo
miche e politiche con i paesi 
del Terzo mondo senza avere 
di mezzo l'elemento di Insta
bilità e di condizionamento 
rappresentato dalla moneta 
americana. Dobbiamo • ri
prendere queste proposte, in
dicando l'obiettivo che l'Eu
ropa ponga come base delle 
contrattazioni con I paesi e-
sportatori di petrolio Io scu
do europeo (ECU) e rilan
ciando noi, quindi II discor
so, che non-può essere solo 
monetario ed economico, ma 
politico sulla «moneta euro
pea», o almeno che si possa 
trattare sulla base di un «pa
niere» di monete — all'inter
no del quale ci potrebbe esse
re anche il dollaro — che con
senta maggiori garanzie di 
stabilità. 

Oggi abbiamo una situa
zione per cui'quando i paesi 
produttori diminuiscono il 
prezzo del petrolio, aumenta 
per effetto della politica mo
netaria dell'amministrazio
ne americana il tasso di 
cambio del dollaro. In questo 
modo l'insieme della con
trattazione tra 1 paesi indu
strializzati e quelli del Terzo 
mondo è costantemente sog
getto all'incertezza e al va
riare di un elemento che 
sfugge al controllo di en
trambe le parti impegnate 
nella trattativa. - • . 

Più in generale la.nostra 
proposta deve tener in mag
gior conto idee e progetti che 
vengono da altri sul terreno 
dei rapporti tra il Nord e 11 
Sud del mondo. 

Ce per esempio la con
traddizione tra l'obiettivo di 
giungere a un sensibile ri
sparmio di energia e l'enor
me fabbisogno energetico 
che I paesi del Terzo mondo 
rivendicano per alimentare 
il proprio sviluppo. Occorre 
valutare a questo proposito 
tutte le possibili fonti di e-
nergia possibili alternative 
al petrolio, specie nelle aree 
di nuova industrialirrarione 
e tutto il discorso sulle forni
ture di tecnologie che ciò 
comporta. 

Ma c'è più in generale da 
ridiscutere II complesso rap
porto tra l'obiettivo dell'in
dustrializzazione dei paesi 
sottosviluppati e la necessità 
vitale e prioritaria di garan
tire uno sviluppo dell'agri
coltura nel sud del mondo, 

Ci troviamo infatti nell'i 
surdo che l'indipendenza ali
mentare del Terzo mondo 
era maggiore nel 1960 che 
nel 1*81, sia In termini relativi 
che assoluti. Si aggravano 
quindi I drammatici proble
mi della fame e della sottoa-
limentazlonè In vaste arce 
del monda Anche noi dob
biamo quindi ridare mi tema 
dello sviluppo dell'agricoltu
ra tutto lo smalto e la pro
fondità di analisi e di propo
ste che merita. > 

Queste riflessioni ac
quistano maggiore rilievo 
proprio in questo periodo nel 
quale la svolta Impressa dal-

/ 
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Il dibattito sulla relazione di Ledda 
l'amministrazione Reagan 
alla politica americana porta 
gli Stati Uniti a un forcing 
militarista che punta a sosti
tuire le vecchie relazioni in
ternazionali con una politica 
di puro e semplice dominio. 
Gli Stati Uniti sono spinti a 
isolarsi nella loro politica e-
goistica di grande potenza e 
sostituiscono il collante for
nito dalle comunanze di in
teressi commerciali ed eco
nomici con l'agitazione mili
tarista, e con un monopola-
rismo basato su strategie più 
militari che politiche. 

C'è qui un comune interes
se dell'Europa e del Terzo 
mondo, un terreno di incon
tro e di possibile avvicina
mento tra le forze e i paesi 
che puntano per il proprio 
sviluppo sulla coesistenza 
pacifica e sulla linea della 
trattativa. 

Cerroni 
L'impegno per il lancio 

della Carta della pace e dello 
sviluppo — ha detto Umber
to Cerroni — può costituire 
anche un punto di rilancio 
della nostra identità. Vorrei 
però sottolineare una caren
za della nostra proposta: la 
relativa sottovalutazione 
dell'elemento «politico» della 
pace. Il mondo si sente oggi 
minacciato dai paesi ricchi, i 
pericoli di guerra non trag
gono origine solo dalla mise
ria come può apparire da 
una lettura prevalentemente 
economica dei problemi in
ternazionali. Anche per que
sto dobbiamo chiamare la 
nostra Carta non solo della 
pace e dello sviluppo, ma an
che della cooperazione inter
nazionale dei popoli. 

Noi dobbiamo accentuare 
maggiormente la critica alla 
politica di potenza; ciò ci 
consentirebbe anche di avere 
in mano maggiori strumenti 
per reagire alla frustrazione 
derivante dallo spaventoso 
accumulo di armi e alla sen
sazione di impotenza che si è 
diffusa tra la gente. Rilan
ciando questo tema di critica 
della politica di potenza con 
più forza possiamo ritrovare 
quegli accenti universalistici 
che hanno caratterizzato la 
battaglia politica impostata 
da Togliatti sui temi della 
pace oltre vent'anni fa. 

Attaccare la politica di po
tenza significa anche attac
care una concezione della 
politica intemazionale come 
politica fondata sulla funzio
ne delle grandi potenze come 
gendarmi del mondo legitti
mati a violare la sovranità e 
l'autonomia delle nazioni. 

Una simile impostazione 
della battaglia per la pace ci 
consentirebbe di rilanciare 
la nostra identità anche per
ché la critica alla politica di 
potenza si collega alla critica 
alla politica interna come 
politica per il potere. Così si 
rilancia in termini politici 
anche la centralità della que
stione morale nel nostro 
Paese, si mette in luce un ti
po diverso di politica fondata 
sul dialogo, il confronto i-
deale, la democrazia politica. 

È possibile così anche ri
lanciare la stessa idea di Eu
ropa, un continente che oggi 
ha assunto il ruolo di pomo 
della discordia tra le due su
perpotenze. Un punto impor
tante da riprendere a questo 
proposito è la proposta di de
nuclearizzazione dell'Euro
pa che contribuirebbe gran
demente a superare la logica 
del riarmo e dei blocchi. L' 
Europa potrebbe così far ve
dere che la sua funzione nel 
mondo è quella di proporre e 
praticare un tipo di politica 
che rifiuta la politica di po
tenza. respinge il riarmo e 
diffonde la cultura. 

La nostra identità nella 
lotta per la pace deve poter 
emergere dallo stretto lega
me che noi poniamo non solo 
tra pace e benessere, ma an
che tra pace e emancipazio
ne umana, democrazia poli
tica, diritti civili per tutti; in 
sintesi dall'idea di pace lega
ta al cambiamento di un 
mondo insidiato dalla mi
naccia di guerra. 

Lina Fibbi 
Vorrei fare due osservazio

ni alla relazione di Ledda, 
che peraltro condivido in 
molte sue parti — ha detto la 
compagna Lina Fibbi —. Mi 
riferisco, in particolare, a 
quella posizione di equidi
stanza che pure avevamo ne
gato essere nostra e che e-
merge, soprattutto, nella pri
ma parte del rapporto, lad
dove si tenta di mettere sullo 
stesso piano le responsabili
tà dell'Unione Sovietica e de
gli Stati Uniti. Ritengo che 
l'URSS abb<a responsabilità 
precise nell'aggravarsi della 
situazione in questi ultimi 
anni (ad esempio l'interven
to in Afghanistan) ma detto 
questo bisogna aggiungere e 
spiegare che si tratta di re
sponsabilità di tipo diverso. 
Lo stesso Ledda sottolineava 
l'importanza dei movimenti 
non allineati, ed è anche vero 
che non sempre l'URSS ha 
capito il valore di questo ruo
lo. Questo ruolo è, però, pos
sibile non solo perché 
l'URSS ha fornito aiuti e as
sistenza ai movimenti di li
berazione, ma anche perchè 
questi paesi possono svolge
re questa loro funzione auto
noma. 

Inoltre riduttiva mi sem
bra la risposta che Ledda dà 
alla questione dei due impe
rialismi. In un precedente 
CC si rispose autorevolmen
te al quesito, quando Berlin
guer disse che noi non consi
deriamo l'URSS un paese 
imperialista anche se ne cri
tichiamo la politica di potèn
za. Persino 1 cinesi, del resto, 
hanno abbandonato la defi
nizione dei «due imperiali
smi», e parlano a proposito 
dell'URSS di «egemonismo» 
che è concetto molto diverso. 
Questo non significa atte
nuare la critica nei confronti 
delle responsabilità sovieti
che, anzi. Proprio perché ri
teniamo che esso sia un pae
se socialista, più grave di
venta la nostra polemica nei 
confronti della sua politica 
di potenza. Inoltre non è sta
to rilevato il diverso compor
tamento tenuto sul negozia
to da USA e URSS. Mentre 
questa si è infatti impegnata 
ad aprire le trattative in
viando anche un messaggio 
alla grande manifestazione 
che è stata la marcia della 
pace, Reagan ha continuato, 
e continua a parlare di riar
mo, di nuovi ordigni atomici 
da costruire. 

Voglio sottolineare ora 1* 
ampiezza, l'originalità, l'im
portanza politica del movi
mento per la pace che si è svi
luppato in Europa e che spe
riamo si sviluppi anche in I-
talia. Esso ha come uno dei 
protagonisti il movimento o-
peraio, ma non solo esso. Ba
sta guardare il calendario 
delle manifestazioni annun
ciate per i prossimi mesi a 
Bonn, Bruxelles, Amster
dam, Aja; basta, rilevare 1' 
ampiezza delle adesioni (sin
dacati, partiti comunisti, so
cialisti e socialdemocratici, 
chiese cattoliche e prote
stanti, movimenti ecologisti) 
per cogliere l'impatto politi
co del movimento. Ma una 
riflessione va fatta anche sui 
contenuti, perché è su questi 
che si aggregano le altre for
ze. Riflettiamo sul caso olan
dese, dove l'iniziativa, presa 
all'inizio dai soli comunisti, 
ha coinvolto via via tutte le 
forze, la sola DC ne è rimasta 
fuori, per il momento. Mi 
sembra, invece, che noi sten
tiamo a ritrovare capacità di 
aggregazione anche se passi 
avanti ne sono stati fatti. A-
gli effetti del movimento di 
grande importanza è la chia
rezza delle parole d'ordine le 
quali si devono riferire aper
tamente al no a tutti i missi
li, no alla bomba N, sì ài di
sarmo e al negoziato. È at
torno ad esse che si coinvol
gono sempre maggiori sog
getti, sviluppando una par
tecipazione di massa sempre 
più ampia. Lo stesso Brandt, 
in polemica con Schmidt, ha 
ribadito il valore di un movi
mento di massa su questi te
mi, negando che la paura 
delle provocazioni possa es
sere un deterrente a simili i-
niziative. Ma sulla stessa li
nea non ci pare ci sia Craxi, 
né alcuni esponenti socialisti 
francesi, che mi sembra ab
biano messo in secondo pia
no, nella loro pur positiva a-
zione di governo, proprio la 
partecipazione. 

Galluzzi 
Sul terreno della lotta per 

la pace e il disarmo — ha 
detto Carlo Galluzzi — il pa
norama in Europa appare 
abbastanza nuovo per l'af
fermarsi e il crescere di un 
movimento di massa che sta 
toccando punte molto alte di 
mobilitazione e di influenza 
politica. Un movimento che 
per estensione e combattivi
tà ricorda quello che nella 
metà degli Anni Sessanta so
stenne la lotta del popolo 
vietnamita e influì in modo 
determinante nella sconfìtta 
degli USA, eppure profonda
mente diverso — più com
plesso, più articolato — so
prattutto per il modo in cui 
si pone rispetto alle forze po
litiche di sinistra. 

Credo si possa dire che tale 
movimento tenda a respin
gere ogni impostazione tatti
ca, ogni gradualismo, per 
puntare invece al •bersaglio 
grosso* patrocinando cioè la 
neutralità con conseguente 
uscita dalla NATO da parte 
dei paesi membri, e il disar
mo unilaterale e immediato. 
Una impostazione, questa, 
che si muove in direzione di
versa da quella dei partiti 
della sinistra europea — so
cialista, comunista, social
democratica —, orientati in
vece per la gradualità, che 
tenda ad evitare gesti unila
terali e rotture pericolose 
dell'equilibrio mondiale. 

Da ciò deriva una contrad
dizione pericolosa, perché da 
un lato questo movimento 
rischia di indicare approdi u-
topistici, dall'altro perché la 
sinistra europea rischia di 
dividersi su un terreno cen
trale e decisivo (come già di
mostrano le polemiche all' 
interno della SPD tedesca o 
nel Labour Party inglese). 
Né credo sia da escludere del 
tutto che questa'contraddi
zione stia anche alla base 
della difficoltà che anche noi 
in Italia abbiamo incontrato 
nel promuovere un vasto 
movimento. 

Comunque la questione e-

slste, e deve spingere la sini
stra europea a muoversi non 
in ordine sparso ma a trova
re, pur nella diversità delle 
impostazioni, del punti di 
convergenza. Il PCI e il PSI, 
per il prestigio di cui godono 
e l'Influenza che hanno nel 
movimento operaio europeo, 
possono essere un punto di 
raccordo importante. Credo 
che abbiamo fatto bene a 
sottolineare come un fatto di 
grande rilievo la correzione 
apportata in questi ultimi 
tempi dal PSI a precedenti 
prese di posizione, anche se 
questo non deve Indurre ad 
ignorare le diversità che pu
re permangono. 

Il problema resta quello 
del contenuti. E qui sono ne
cessari alcuni approfondi
menti. Noi abbiamo posto al 
centro la questione del disar
mo e abbiamo dato priorità 
al suo interno al problema 
dell'equilibrio delle forze ac
cettandone il principio ma 
domandando che esso si rea
lizzi al livello più basso. È 
presumibile che quella che si 
aprirà — a novembre o a 
marzo — sarà una trattativa 
globale tra Est e Ovest. Il 
problema è del ruolo che de
ve avere l'Europa in tale ne
goziato. Avere voce in capito
lo per l'inizio e il buon esito 
del negoziato significa che 1' 
Europa deve saper ripensare 
alla sua stessa collocazione 
politica e militare e al suo 
rapporto con l'organizzazio
ne militare integrata della 
NATO. Mi rendo conto — ha 
concluso Galluzzi — che ciò 
significa aprire un discorso 
serio sull'autonomia dell' 
Europa, ma, quantunque 
complesso e difficile, è tema 
che dobbiamo iniziare ad af
frontare con coraggio. 

Chiti 
Il compagno Vannino Chi

ti sottolinea il carattere di 
•contributo» che IL PCI vuol 
dare a una Carta della pace e 
dello sviluppo, ricercando le 
più vaste convergenze possi
bili. Per quanto riguarda il 
movimento per la pace, esso 
ha avuto in Toscana impor
tanti sviluppi nell'ultimo 
mese, con un largo movi
mento di componenti giova
nili, una sua estensione a di
verse forze politiche e ideali, 
fra cui una vasta base catto
lica e importanti settori delle -
stesse gerarchle. Permane 
invece un limite da corregge
re; costituito dalla scarsa 
spinta dalle fabbriche, dalla 
classe operaia, malgrado 1' 
appello della Federazione 
sindacale unitaria. Ciò è da 
ricondurre ad un attenuarsi 
della visione generale, dovu
ta alla crisi economica e al 
mancato collegamento tra 
lotta per l'occupazione e lo 
sviluppo in Italia e contro il 
sottosviluppo nel mondo. 

Più complessa la questio
ne dei rapporti tra le forze 
politiche. Nelle assemblee e-
lettive in Toscana si sono e-
vitate lacerazioni con il PSI, 
anzi si registra un ravvicina
mento, anche se la DC ha 
tentato in genere di far pesa
re lo schieramento di gover
no per dividere la sinistra. 
Ma la DC è in difficoltà o-
vunque perché si scontra con 
gli orientamenti dell'area 
cattolica, contraria agli ar
mamenti. Il nostro partito 
ha dato un determinante 
contributo alla costruzione 
del «nuovo» movimento per 
la pace, proprio per l'approc
cio non ideologico alla crisi 
internazionale, e ricercando 
una risposta a tale crisi non 
schiacciata nella logica della 
contrapposizione tra i bloc
chi militari, per porre al cen
tro dell'iniziativa gli obbiet
tivi del rapporto Nord-Sud. 
Su questa base ha cercato un 
riferimento con l'Europa e le 
sue forze progressiste, per 
costruirne un ruolo autono
mo; con i paesi non allineati 
e le forze di liberazione del 
Terzo mondo. 

Circa il nostro atteggia
mento verso le alleanze mili
tari esistenti, non servono 
proposte unilaterali di disar
mo, né di uscita dai patti mi
litari, bensì la ricerca di mi
sure graduali ma concrete in 
direzione dell'obbiettivo del 
superamento dei blocchi. In 
questo quadro, l'autonomia 
dell'Europa si gioca oggi sul 
terreno politico, della coope
razione con il Terzo mondo. 
Il processo da assecondare è 
quello, tutto politico, di inte
se sul disarmo, di aree smili
tarizzate, di accordi per 
scambi economici e cultura
li. Riguardo alle nostre posi
zioni di politica internazio
nale, va combattuto il ri
schio di divisioni fra tenden
ze acriticamente «filosovieti
che» o •filosocialdemocrati
che»: un rischio che si può 
superare in positivo preci
sando meglio, nel suol conte
nuti, la proposta di una terza 
via al socialismo, in modo 
che il partito avverta che 
non abbandoniamo una pro
spettiva originale, nuova, 
credibile, di socialismo. In 
questa ipotesi sta la nostra 
non «equidistanza». E ugual
mente, sulla base di essa, 
dobbiamo misurarci con le 
socialdemocrazie europee, 
col giudizio sui limiti della 
loro esperienza ma anche 
con 11 nuovo che fermenta 
nel loro interno. 

Fieschi 
Ho molto apprezzato — ha 

detto Roberto Fieschi — la 
relazione e ne approvo l'im
postazione e il contenuto. 
Aggiungo solo che, secondo 
me, si dovrebbe mettere In 
luce il contrasto di interessi 
tra Europa occidentale e Sta
ti Uniti In seguito alle recenti 
decisioni della nuova ammi
nistrazione americana: euro
missili, bomba N, nuova 
spinta a spese folli per gli ar
mamenti strategici. È inte
resse degli USA allontanare 
dal loro paese il confine nu
cleare mentre va a nostro 
danno la possibilità di una 
guerra nucleare*llmltata In 
Europa; è Interesse degli 
USA spingere l'URSS a inve
stimenti mtUtari che mette
rebbero a terraja sua più de
bole economia? mentre a noi 
giova una'Unione Sovietica 
che possa meglio affrontare i 
gravi problemi economici e 
sociali che la angustiano, un 
paese con cui eqéimerclare 
liberamente. /«*" 

Ledda si è chiesto come 
possiamo noi comunisti dare 
un contributo al movimento 

?>er la pace e 11 disarmo, evi-
ando che esso si riduca a 

una protesta contingente. 
Secondo me, la maggior par
te dei nostri compagni, an
che a livello di quadri, non è 
pienamente convìnta che il 
rischio di un conflitto nu
cleare sta aumentando pau
rosamente. Molti sono anco
rati a punti di vista oggi peri
colosamente superati. Sfug
gono invece le spinte desta
bilizzanti delle nuove strate
gie e delle nuove tecnologie 
offensive e difensive lucida
mente indicate nella relazio
ne di Ledda. Mi domando 
quanti compagni leggono 1' 
ottima rassegna della stam
pa estera del CESPI, molto 
utile a questo proposito. 

Dobbiamo renderci conto 
anche del fatto che la lotta 
per il disarmo nucleare è l'e
lemento che oggi può ridare 
spinta in modo unitario al 
movimento dei giovani. 

Quanto al movimento per 
la pace e il disarmo, sono 
convinto che dobbiamo dare 
un'indicazione chiara e con
vincente. La richiesta di ne
goziati per il disarmo, pur 
necessaria, è insufficiente. È 
una prospettiva che rischia 
di trascinarsi e di perdersi 
nella nebbia del tempo; Dob
biamo avere il coraggio di 
proporre l'estensione bilan
ciata delle aree denucleariz
zate, e che l'Italia ne faccia 
parte. Ma credo sia una fuga 
in avanti o una proposta in
genua. In ogni caso mi pare 
una proposta giusta! 

Già esistono paesi che ri
fiutano le armi nucleari ed 
esiste un'area denuclearizza
ta nel Nord Europa. L'URSS 
recentemente ha segnalato 
la sua disponibilità ad esten
derla a parte del suo territo
rio. 

Infine, quanto alla carta 
della pace e dello sviluppo e 
dei rapporti nord-sud, si de
ve porre immediatamente 
sul tappeto il problema delle 
vendite di enormi quantità 
di armi ai paesi in via di svi
luppo (l'Italia è il quinto pae
se esportatore, per alcuni mi
liardi di dollari all'anno) e 
avviare una trattativa euro
pea per la graduale riduzio
ne, di questo ignobile com
mercio. Mi rendo conto che 
si toccano interessi grandi, 
anche legittimi, ma non pos
siamo onestamente conti
nuare a parlare degli aiuti al 
Terzo Mondo quando il prin
cipale aiuto è un contributo 
allo spreco o al massacro. 

Rossi 
Giustamente — ha detto 

Angelo Rossi — il rapporto 
Nord-Sud è stato posto al 
centro dell'elaborazione del
la Carta della pace e dello 
sviluppo. Un movimento per 
la pace e la distensione, an
che se molto determinato a 
raggiungere risultati parzia
li. non può infatti non inseri
re questa sua azione in una 
prospettiva più ampia, che 
richiede un vero e proprio ri
lancio di valori universali: la 
pace, la collaborazione, la 
fraternità tra i popoli, il di
sarmo. 

Ce oggi un'acuta perce
zione della «condizione ato
mica» che pervade grandi 
masse di giovani, di donne, 
di lavoratori. Ma la comples
sità della situazione odierna 
implica la necessità della 
formazione di una «cultura 
della pace» forse più com
plessiva, meglio articolata, 
più lungimirante di quella 
che pure sostenne negli anni 
SO e 60 la formazione di 
grandi movimenti di massa 
per la distensione. 

Si pongono qui due ordini 
di questioni. Una riguarda la 
prospettiva: non vi può esse
re pace senza affrontare il te
ma del sottosviluppo, dell'u
so delle risorse della terra, 
dell'esistenza di strutture e-
conomlche e politiche che 
portano all'aggravarsi dei 
problemi della fame, delle 
malattie, degli squilibri tra 
aree ricche e aree povere. 

L'altra questione è più im
mediata: riguarda la perce
zione del salto qualitativo 
compiuto dalle armi nuclea
ri in questi anni. Le Ipotesi di 

| «conflitti nucleari limitati» 
•sortano tutte all'accettazio
ne dell'Europa come campo 
di battaglia, alla perdita di 
un suo ruolo specifico. Nel 
rifiuto di questa concezione 
possono ritrovarsi unite 
grandi forze storiche di o-
rientamento Ideale e politico 
diverso, e la stessa cultura 
scientifica. 

Ma perché si possa svilup
pare un ampio movimento 
per la pace vi è la necessità di 
parole d'ordine sémplici, che 
richiamino grandi valori. Ri
prendere il tema del disarmo 
non significa porre un obiet
tivo utopistico, ma superare 
la concezione dell'equilibrio 
del terrore, imporre all'at
tenzione dei popoli di «tutta» 
l'Europa il fatto che l'unifi
cazione del mondo richiede 
Indivisibilità della pace, la 
rinuncia all'uso della forza, 
l'avvio di un processo di eli
minazione degli armamenti, 
nuovi modi di governo del 
mondo. Dobbiamo quindi 
porre con forza le questioni 
della rimozione e della di
struzione dei missili di tea
tro; della «denuclearizzazio
ne» dell'Europa; della rinun
cia di tutte le potenze alla co
struzione della bomba N. So
no proposte avanzate, più 
concrete e coprensiblll di 
quella della riduzione degli 
armamenti al livello più bas
so. 

Ma nel documento che 
proponiamo occorre anche 
approfondire la condizione 
specifica dell'area del Medi
terraneo: l'interdipendenza 
stretta dei popoli rivieraschi, 
la instabilità di questa area 
del mondo, il continuo inter
vento delle flotte delle gran
di potenze, la precarietà poli
tica di medie potenze milita
ri che rappresenta un peren
ne pericolo di conflitto. 

Sono temi attorno ai quali 
nel Mezzogiorno vi è grande 
attenzione e attorno ai quali 
si comincia già a sviluppare 
un nuovo movimento di 
massa. 

Rubbi 
Il compagno Rubbi si è 

soffermato, nel suo interven
to, sul movimento per la pa
ce e contro il riarmo, che si 
sta sviluppando nel nostro 
paese a partire dall'agosto 
scorso. Questo movimento 
che è espressione della con
sapevolezza dei rischi che 
corre la pace In Europa e nel 
mondo — ha affermato Rub
bi — ha già influito sull'o
rientamento di alcune forze 
politiche e ciò si è avvertito 
anche in occasione del re
cente dibattito che ha avuto 
luogo alla Camera sulla poli
tica estera. La sua crescita ed 
estensione deve permettere 
di incidere in modo ancor 
più rilevante sulle linee della 
politica estera del governo i-
taliano e di modificare alcu
ne scelte, a partire dalla so
spensione dei lavori relativi 
all'allestimento della base di 
Comiso. 

Si tratta di un movimento 
— ha continuato Rubbi — 
con carattere e contenuti di 
assoluta novità, dentro il 
quale confluiscono forze, i-
spirazioni, culture diverse e 
quindi progetti, idee e propo
ste diversi. Esso esprime pe
rò, al di là delle diversità, a-
spirazioni e ideali, quelli del 
disarmo, della lotta alla fa
me e al sottosviluppo, della 
pace, che mai come nell'epo
ca contemporanea sono stati 
così acutamente avvertiti da 
grandi masse umane in ogni 
paese del mondo. 

Non solo i comunisti non 
hanno nessuna volontà di 
strumentalizzare questo mo
vimento, di conferirgli orien
tamenti unilaterali, ma in
tendono dispiegare tutto il 
loro impegno per ampliarne 
il suo carattere di massa e la 
sua espressione unitaria. Il 
compagno Rubbi ha solleci
tato per questo l'impegno del 
partito in direzione della 
classe operaia, delle forze 
della cultura e della scienza, 
delle masse giovanili, del 
mondo cattolico. «Un movi
mento unitario — ha detto 
Rubbi — che si proponga di 
superare nel paese e nel Par
lamento lo schieramento di 
maggioranza e opposizione». 
Sono state ricordate a questo 
proposito le posizioni nuove 
emerse recentemente, con i 
discorsi di Craxi, all'interno 
del PSI e in settori non tra
scurabili della stessa DC. 

«Questo movimento deve 
mantenersi e mobilitarsi du
rante tutta la fase del nego
ziato, un negoziato che pro
babilmente non sarà breve, 
ma che sarà certamente 
complesso e difficile e il cui 
esito positivo non è affatto 
scontato. La presenza e l'ini
ziativa del movimento di lot
ta contro il riarmo, così co
me l'iniziativa dei governi 
europei, e il nostro tra questi, 
dovranno avere un peso e 
una influenza diretta sul ne
goziato, sul suo svolgimento 
e sul suoi esiti. 

Il compagno Rubbi ha 
concluso sottolineando la 
necessità di un'azione di o-
rientamento nel partito vol
ta ad acquisire 1 contenuti e I 
caratteri della lotta per la 
pace e contro il riarmo, che 
sono oggi assai diversi ri
spetto a quelli degli anni '50, 
per l nuovi problemi dram
maticamente aperti nel 
mondo, quelli del sottosvi

luppo e dello squilibrio cre
scente per i quattro quinti 
dell'umanità, di un numero 
sempre crescente di focolai 
di guerra e di punti di crisi; e 
per i nuovi equilibri che si 
vanno faticosamente affer
mando nelle relazioni inter
nazionali e che permettono 
di lavorare anche a livello In
ternazionale fuori da politi
che di puro schieramento. 

Occorre che il partito sap
pia affrontare questi proble
mi e i modi della loro solu
zione vincendo resistenze e 
chiusure e impegnarsi in un 
grande sforzo di mobilitazio
ne unitario. 

Cossutta 
E' ormai presente nel di

battito all'interno delle no
stre file — ha detto Armando 
Cossutta — l'opinione, e-
spressa soprattutto, mi pare, 
da taluni quadri intermedi, 
che all'origine dei guai e del 
pericoli che affliggono la 
scena mondiale vi sia, in ul
tima analisi, il «bipolarismo» 
USA-URSS. Mi pare che si 
tratti di un giudizio che 
fraintende gravemente l'a
nalisi e la posizione del Par
tito; e partendo dal quale si 
perde ogni capacità di com
prensione reale dei processi 
negativi in atto e del modo 
per poterli superare. 

Il punto di partenza per 
una analisi reale non può 
che essere il riconoscimento 
e la denuncia della volontà 
— di fatto — «unipolaristica» 
americana e cioè di quel di
segno di secco predominio 
imperialistico sul mondo, 
che si è espresso in questo 
dopoguerra in forme in qual
che modo mutevoli, ma, nel
la sostanza, quasi senza so
luzione di continuità. Ed è 
innegabile che questa volon
tà si presenti oggi, con il go
verno Reagan, con un volto 
particolarmente aggressivo 
e inquietante. 

I gruppi dirigenti ameri
cani non hanno mai saputo, 
in sostanza, non solo avvia
re, ma neppure delineare in 
modo conseguente una pos
sibile politica, volta a ricer
care un assetto stabile di pa
ce nelle diverse regioni del 
mondo, sulla base del rico
noscimento sia del ruolo 
mondiale non eludibile dell' 
URSS, sia del diritto dei po
poli del terzo e quarto mondo 
a ricercare una propria via di 
sviluppo; anche sottraendosi 
ai meccanismi per essi di
struttivi del mercato capita
listico. Una politica che a-
vesse riconosciuto e ricono
scesse questi due presuppo
sti, non avrebbe potuto e non 
potrebbe che tramutarsi, in 
positivo, nella ricerca di una 
collaborazione con l'URSS, 
per il ristabilimento di un 
rapporto costruttivo con i 
paesi del terzo e quarto mon
do, fondato sulla garanzia 
della loro autonomia e del lo
ro sviluppo. 

La crisi della politica mon
diale americana ha finito in
vece per sfociare — almeno 
per ora — in una svolta come 
quella di Reagan, che è di se
gno reazionarlo all'interno e 
di segno unipolaristico, di
ciamo apertamente: impe
rialistico, all'esterno. 

L'obiettivo del riarmo a-
mericano non è il riequlibrio 
con l'URSS, ma la riafferma
zione di una globale, indi
scussa, supremazia america
na. E, in tale contesto, la ri
cerca di una supremazia mi
litare nei confronti dell'UR
SS, tale da costringere que
sta a lasciare mano libera a-
gli USA sulla scena del mon
do. 

II programma americano 
è, poi, sin d'ora chiaro. E si è 
già espresso, nei confronti 
dei paesi e dei popoli che lot
tano per la propria emanci
pazione, nell'equiparazione 
dei movimenti di Liberazio
ne al terrorismo, nell'inten-
slflcata azione di repressione 
in America Latina, nei pro
positi di «normalizzazione». 
anche attraverso l'esposizio
ne e l'uso dei «muscoli», in 
tutte le regioni del mondo. 

Per quanto riguarda ì'Eu-
ropa occidentale, essa deve 
essere riportata, economica
mente, in una posizione di 
secca subalternità. Militar
mente, poi, essa dovrebbe as
solvere la funzione di guar
daspalle che tiene l'URSS 
sotto la minaccia dei missili 
(americani), esponendosi, es
sa sola, alla rappresaglia av
versaria. 

La resistenza alla logica 
riarmistica di Reagan da 
parte di molti governi euro
pei ha avuto indubbiamente 
un peso nel determinare la 
decisione, scaturita dall'in
contro Haig-Gromiko, di av
viare entro poche settimane 
una trattativa relativa agli 
armamenti nucleari in Euro
pa. Una trattativa il cui esito 
resta, tuttavia, assai incerto 
e di fronte alla quale deve più 
che mai svilupparsi la vigi
lanza e la pressione dei popo
li e del governi. 

Alla logica del riarmo noi 
dobbiamo contrapporre con 
forza la nostra, a favore di 
un negoziato per un equili
brio degli armamenti ai li
velli più bassi. Per contribui
re alfa costruzione di un as
setto stabile di pace, dobbia
mo, tuttavia, sviluppare an
che una iniziativa, costante 
nei confronti di altre forze 
democratiche e, in primo 
luogo, delle maggiori social

democrazie europee, per far
le uscire dalle angustie di vi
sioni essenzialmente corpo
rative del proprio interesse 
nazionale e per liberarle dal
le scorie di un perdurante e 
paralizzante antisovletismo 
di fondo. Daremmo, invece, 
un ben misero contributo al
l'Europa, se non ci battessi
mo perché le sue forze vive, 
popolari, democratiche, 
compiano una giusta scelta 
dt campo. Non è vero che non 
abbiamo fatto una scelta di 
campo. La nostra scelta è 
contro la politica imperiali
stica, per la liberazione e lo 
sviluppo dei popoli, per il di
sarmo, per la distensione, 
per la pace. 

Noi possiamo dare un 
grande contributo all'Euro
pa, in quanto la nostra auto
nomia non si trasforma in 
antisovletismo, perché si è in 
grado di riconoscere il ruolo 
dell'URSS, la funzione quan
to meno oggettiva che essa 
svolge a sostegno del moto di 
emancipazione dei popoli e 
per la stessa garanzia per 1' 
Europa occidentale e demo
cratica di spazi di libertà dal 
predominio americano. Pre
ziosa per l'Europa è, in con
clusione, la nostra amicizia 
con l'URSS. E ciò soprattut
to in un momento in cui una 
miglior reciproca compren
sione e fiducia tra le due par
ti dell'Europa può risultare 
determinante per impedire 
che scocchi la scintilla della 
guerra. 

Tanto più sono non solo i-
nacettabili in sé, ma grave
mente dannose alla nostra 
politica - e anche pericolose 
per le reazioni di rigetto, di 
settarismo, anche, che pro
vocano nelle nostre file — e-
spressioni gratuite di volga
re antisovletismo, come 
quelle pronunciate dal sin
daco comunista di Pistoia. 

Siamo autonomi, piena
mente autonomi dall'URSS. 
Ne abbiamo criticato, quan
do il farlo ci è sembrato giu
sto, decisioni, atti, compor
tamenti, costumi. Ma allo 
stesso modo dobbiamo saper 
riconoscere senza complessi 
gli atteggiamenti positivi 
dell'URSS, come ad esempio 
quelli, che essa ha recente
mente assunto riguardo al 
problema dell'equilibrio de
gli armamenti, a partire dal
l'Europa. Dobbiamo sapere 
difendere la nostra autono
mia anche dalle pressioni e 
dalle lusinghe delle forze in
terne e internazionali, che 
vorrebbero indurci a scelte 
di campa che non sono e non 
possono essere le nostre. Sa
remmo anzi ben stolti, se ci 
decidessimo a compiere un 
simile passo proprio quando 
quelle scelte si dimostrano-
così logore, sempre più ina
deguate a offrire una pro
spettiva al nostro paese e al 
nostro continente. ' 

Riguardo alla Cina, consi
dero utile che si siano potuti 
recentemente riallacciare 
dei rapporti con quel partito 
comunista. Ma resta il fatto 
che le posizioni cinesi ri
guardo, ad esempio, al ruolo 
dell'Europa, al giudizio dell' 
URSS, allo sviluppo auspica
bile dei rapporti internazio
nali, sono nettamente diver
genti dalle nostre, rappre
sentano un avallo alla politi
ca americana, un danno gra
ve alla causa della distensio
ne. Le nostre nette divergen
ze con le posizioni cinesi non 
possono essere dimplomatiz-
zate. 

Riguardo alla Polonia, 
non vi è dubbio che vi siano 
stati, lì, gravi errori e respon
sabilità del partito polacco e 
dei governi. Che occorra un 
rinnovamento interno pro
fondo della società e dello 
Stato. Ma mi pare che vi sia 
anche tra noi chi vuole na
scondersi o sottovalutare la 
gravità del fatto, ai finì stessi 
dell'equilibrio, della pace, 
dello sviluppo europeo, che 
la posta concretamente in 
gioco nello scontro è, sempre 
più, anche quella della collo
cazione internazionale e del 
carattere socialista di quel 
Paese. 

G.C Pajetta 
L'uccisione di Sadat — ha 

esordito il compagno Gian 
Carlo Pajetta — ci dice quali 
livelli di tensione, di asprez
za e quali prospettive gravi si 
possano delineare laddove si 
crede che la vilenza e la forza 
possono essere usate per sta
bilizzare le situazioni in sen
so autoritario. Noi abbiamo 
sempre condannato gli atti 
di violenza, sappiamo come 
l'uccisione di un uomo possa 
scatenare la repressione e 
accendere scintille pericolo
se. Esprimiamo, perciò, tutta 
la nostra preoccupazione, e 
ci auguriamo che il popolo e-
giziano, che pure ha sofferto 
vicende assai travagliate, 
trovi la strada di soluzioni 
interne e una politica estera 
che non aggravino la tensio
ne e non conducano, come è 
accaduto in altri paesi vicini, 
alla guerra civile. Speriamo, 
ugualmente, che tutti I paesi 
dell'area comprendano che è 
loro dovere non lasciarsi 
coinvolgere, ma mantenere 
ogni possibilità di conviven
za che anche in situazioni 
tanto difficili son riuscite a 
resistere. 

Credo — ha proseguito 11 
compagno Pajetta — che la 
discussione nel CC abbia fat

to registrare una larga ap
provazione della relazione 
del compagno Ledda e abbia 
così dato forza alla nostra 
proposta di contributo per 1* 
elaborazione di una Carta 
della pace. Questo nostro do
cumento ha valore se viene 
compreso come momento di 
un'iniziativa politica più ge
nerale. Se la lotta per lo svi
luppo è elemento essenziale 
della lotta per la pace, la pa
ce può essere salvaguardata 
affrontando i problemi a 
quel livello. 

Riferendosi all'Intervento 
del compagno Cossutta, Pa
jetta si e chiesto: a chi si ri
volgevano certi interrogati
vi? Erano moniti generali? 
Oppure erano critiche a ele
menti della nostra politica? 
Certamente, noi dobbiamo 
denunciare e condannare ì 
conflitti e le tensioni suscita
ti dalla politica degli USA. 
Ma questo lo abbiamo sem
pre fatto, e con forza, anche 
nel Parlamento e lo ha fatto 
Ledda nella sua introduzio
ne. Non abbiamo mai posto, 
in alcun modo, le questioni 
In termini di «confusione» o 
di «equidistanza». 
' Dobbiamo distinguere, 

certo, ma dobbiamo anche 
essere rigorosi e portare a-
vantl In ogni occasione l va
lori del socialismo, che per 
noi sono 1 valori della giusti
zia sociale, della liberta, del
la pace. E quando diciamo 
che la nostra posizione non 
si identifica con quella dell' 
URSS è perché pensiamo che 
Il sostegno alla lotta per la 
libertà dei popoli e per lo svi
luppo non può identificarsi 
con precostituiti schiera
menti internazionali. Non 
diciamo questo pretendendo 
di attegiarci a «maestri», lo 
diciamo da compagni. Ab
biamo forse fatto male a de
nunciare l'invasione dell'A
fghanistan? Pur non asso
ciandoci a strumentali ritor
sioni polemiche, e invitando 
tutti a trattare? 

Non è accettabile una vi
sione pessimista del negozia
to internazionale: se noi ci 
ponessimo di fronte ad esso, 
come fa il compagno Cossut
ta, così soltanto attaccando 
Halg, considerandolo un in
terlocutore non valido, offri
remmo, senza volerlo, all'av
versarlo l'argomento che il 
negoziato non serve, che oc
corrono soluzioni diverse, 
che niente è negoziabile. 

Pajetta è poi venuto a par
lare del documento proposto 
come contributo del PCI alla 
ricerca di una Carta della pa
ce. Il documento deve rap
presentare qualcosa di cui 
tutto il Partito dovrà valersi 
nella sua azione politica. Es
so va considerato come un 
contributo a un dibattito 
ampio e articolato che ricer
chi soluzioni comuni. Non è 
una proposta dei comunisti 
al «popolo comunista», ma 
una proposta a «tutto» il po
polo. Noi, anzi, sollecitiamo 
un confronto il più ampio 
possibile e ci rivolgiamo ad 
altre forze: a forze socialiste, 
di progresso, del Terzo mon
do, e ai comunisti di ogni 
parte del mondo. A loro ri
cordiamo che i partiti comu
nisti, grandi o piccoli che sia
no, se vogliono essere partiti 
di avanguardia rivoluziona
ria, debbono saper rinnovar
si, rompere vecchi schemi, 
discutere, confrontarsi, esse
re forze «unitarie». 

Uno degli elementi per cui 
il documento sarà utile stru
mento — ha sottolineato 
Gian Carlo Pajetta — è quel
lo della unità del comunisti 
con le altre forze di progres
so e di pace, un'unità cui 
chiamiamo anche i compa
gni socialisti, nelle cui posi
zioni cogliamo momenti di 
travagliata ricerca. Uno dei 
problemi dell'oggi è proprio 
quello di vedere le prospetti
ve di iniziative unitarie tra 
comunisti e socialisti. Quel 
che è accaduto recentemente 
all'Internazionale socialista 
è assai interessante, così co
me sono significative le di
chiarazioni del leader della 
socialdemocrazia svedese, O-
lof Palme, secondo cui quello 
dell'unità è il problema es
senziale per il movimento 
per la pace. 

Noi abbiamo un ruolo da 
svolgere verso queste realtà 
del socialismo europeo, dob
biamo partecipare col nostro 
chiedere, col nostro confron
tarci, con i nostri consigli, 
anche. Abbiamo di fronte 
realtà assai interessanti: 
pensiamo per esempio al 
Partito socialista spagnolo 
(pur su tante questioni in po
lemica con i comunisti), che 
ha preso una posizione chia
ra contro l'ingresso della 
Spagna nella Nato. Quanto 
ai socialisti francesi, pur in 
presenza di divergenze, non 
possiamo dimenticare che 
con la loro politica unitaria 
hanno dato alla Francia un 
governo, in cui sono presenti 
anche i comunisti. Un fatto 
nuovo e importantissimo, 
che ha dato forza al movi
mento operaio, al movimen
to democratico, può darla al 
movimento per la pace. 

Non ci nascondiamo le dif
ficoltà e le contraddizioni al
l'interno della sinistra: per e-
semplo sulla questione della 
Comunità europea. Una par
te non secondaria delle forze 
unite sul fronte della lotta 
per la pace sono contrarie ai 
concetto stesso della Comu
nità: 11 PCF, ad esempio, o il 
Labour Party. E allora dob
biamo porci 11 problema: co

me dobbiamo difendere, non 
già la Comunità così come 
essa è ora, ma la sostanza del 
processo di costruzione dell' 
Europa? Io credo che dob
biamo andare certamente a 
un confronto ideale, ma che 
dobbiamo soprattutto muo
verci su proposte concrete, 
sul terreno dei fatti. Soprat
tutto quel fatti che, nel Par
lamento di Strasburgo e in 
tutte le sedi comunitarie, 
possano vedere insieme co
munisti e socialisti e altre 
forze popolari. Anche in que
sto sènso è utile il documen
to del quale stiamo discuten
do. 

La nostra proposta — ha 
poi detto il compagno Pajet
ta — è un'arma della nostra 
politica anche verso i paesi 
del Terzo mondo, e un'arma 
per far sì che ai nostri princì
pi si ispiri anche la politica 
dell'Italia nel suo insieme 
verso il Terzo mondo. Dob
biamo stimolare e incalzare 
il governo perché adotti una 
politica di progresso e di pa
ce verso quel paesi; anzi e lo 
Stato nel suo complesso che 
deve presentarsi con un vol
to nuovo, a partire, per fare 
un esemplo, dalle sue Indu
strie pubbliche. Dobbiamo, 
perciò, incalzare il governo, 
vedere non già cosa «dice» 
(giacché è prodigo di buone 
Intenzioni verbali verso il 
Terzo mondo), ma cosa «fa». 
E fra le cose che «fa» — non 
possiamo dimenticarlo — c'è 
anche la vendita di armi. 
Che scopo aveva — si è chie
sto Pajetta —- il viaggio che 
tempo fa il ministro Lagorio 
ha compiuto in Egitto e in 
India? Questa politica inter
nazionale dell'Italia verso i 
paesi del Terzo mondo fatta 
dal ministro della Difesa è in 
qualche modo preoccupante! 

Nella nostra iniziativa so
no poi molto importanti i 
rapporti che intratteniamo 
con il movimento dei «non al
lineati». Partiamo qui dagli 
ottimi rapporti con la Lega 
dei comunisti jugoslavi e con 
il FLN algerino. La nostra 
posizione è che i non allinea
ti debbano essere sempre più 
autonomi e indipendenti e 
sbaglia chi, in Italia o all'e
stero, ne sottovaluta il ruolo. 
Basti guardare come, mal
grado le crisi acute e anche i 
conflitti in atto, il movimen
to è non solo ancora in piedi, 
ma saldo e vitale. 

Quanto ai Paesi socialisti 
— ha continuato Pajetta — 
sbaglierebbe chi pensasse 
che la nostra posizione dì 
chiara autonomia e indipen-

- denza sia un fattore di debo
lezza. In realtà noi riceviamo 
dai Paesi socialisti una sti
ma, un rispetto e anche una 
richiesta di rapporti di ami
cizia che non avremmo, for
se, se non fossimo sempre 
chiari e rigorosi nelle nostre 
posizioni. Abbiamo peso po
litico e stima perché tutti ve
dono come noi non siamo al
la ricerca di «novità» e di cla
more, ma siamo impegnati 
in una ricerca seria e di 
grande rigore sulla strada 
verso il socialismo e la liber
tà. Non avremmo la grande 
forza internazionale che ab
biamo se fossimo diversi dal
la grande forza che siamo. 

Un'obiezione che può ve
nire alle nostre indicazioni 
— ha detto poi Pajetta — è 
quella secondo la quale esse 
non sono «semplici»; ma que
sto non è un difetto. Se altri 
hanno la «rima facile», parole 
d'ordine semplificate e d'ef
fetto, noi marciamo insieme 
con loro, ma li invitiamo a 
un confronto ampio, serio, 
che non si può forse conden
sare in una battuta o in uno 
«slogan» da gridare nei cor
tei. 

È stato detto che è nato un 
movimento nuovo per la pa
ce: è vero, esso si, distingue 
per la varietà delle iniziative, 
per la molteplicità delle voci 
che raccoglie, per le possibi
lità, le più diverse, che offre. 
Un movimento in cui nessu
no delega e in cui tutti sono 
chiamati a partecipare, al 
quale dobbiamo guardare 
con meno nostalgia per quel
lo che fu e con più fantasia. Il 
nostro compito non è quello 
di «convertire» alle nostre po
sizioni questo movimento, 
ma quello di definire, in un 
confronto e in un dibattito 
continuo, obiettivi politici 
comuni, in modo che sia un 
movimento che ha reale so
stanza politica. A questo pro
posito non solo sono d'accor
do con chi ha ricordato la 
possibile convergenza con il 
PSI, dopo i dieci punti enun
ciati da Craxi, ma voglio ri
cordare il significato del di
battito alla Camera e le pos
sibilità unitarie che esso ha 
dimostrato esistenti. 

Ci rivolgiamo all'intelli
genza e all'interesse di que
sto movimento, lo chiamia
mo alla conoscenza, e le no
stre proposte sono un contri
buto di analisi e di elabora
zione che noi offriamo agli 
altri, anche a coloro 1 quali si 
muovono su linee diverse 
dalle nostre. Nel far questo 
ricordiamo a noi stessi, al 
nostro Partito, che tutti i 
problemi di conoscenza deb
bono poi tradursi nel «fare»: 
debbono divenire azione, 
movimento di massa. CI im
pegniamo verso 11 movimen
to che già esiste per farlo ere-
scere ancora, per dimostrare 
che è possibile andare anco
ra avanti, e non da soli. 
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«Le rose di Danzica» e «I compagni» in TV 

Il nobile, il soldato 
e l'onesto professore 

Non è poi male che, una vol
ta tanto, i film che si appresta
no a invadere il video nella 
giornata odierna parlino en
trambi italiano, invece che a-
mericano. Soprattutto perché 
si tratta di film più che digni
tosi: la Rete 2 propone alle 
21,30 la prima puntata di Le 
rose di Danzica, diretto dal re
gista-scrittore Alberto Bevi
lacqua; la Rete 3 risponde (an
zi, anticipa, perché l'orario è 
quello delle 21,10 con / com
pagni, uno dei migliori titoli 
della nutrita filmografia di 
Mario Monicelli. 

Uscito, qualche anno fa, an
che nel normale circuito delle 
sale cinematografiche, Le rose 
di Danzica è forse la miglior 
prova registica di Alberto Be
vilacqua, ormai abituato a ri
versare nel cinema le storie 
che. in precedenza, gli sono u-
scite dalla penna sotto forma 
di romanzo (anche se il suo 
nuovo film, appena presentato 
alla Mostra di Venezia, si inti
tola Bosco d'amore ed è tratto 
nientemeno che dal Decame
ron di Boccaccio). Nelle Rose 
di Danzica si narra di un nobi
le tedesco. Erich Von Lehner, 
che nel 1919 (all'epoca, Danzi
ca era ancora tedesca) lascia il 
proprio palazzo per recarsi 
nella residenza di campagna. 
Sembra un tranquillo week
end, che diventa però, secon
do le migliori tradizioni cine
matografiche, pieno di paura: 
Von Lehner si trova nel bel 
mezzo di una battaglia (è tem
po di guerra civile, lassù) e 
viene arrestato come diserto
re. Inizia così una storia com
plessa, con imboscati veri e 
falsi, e parenti in cerca dei 
congiunti scomparsi-

Bevilacqua. nell'occasione, 
mette faccia a faccia due degli 
attori più glaciali del cinema 
mondiale: Helmut Berger e 
Franco Nero. Probabile che. 
nel duello tra i due, sia l'italia
no ad avere la meglio. Anche 
il contorno muliebre è di buon 

livello, con Olga Karlatos (che 
in questi giorni ritorna ad es
sere, ogni domenica, la Dido-
ne dell'Eneide televisiva), Ma
dia Meril e l'allora giovanissi
ma Eleonora Vallone. 

Alle 20,40, sulla Rete 3, ini
zia Retrociak, un programma 
di Duccio Tessari che fa da in
troduzione a un ciclo di film 
prodotti dalla VIDES. Questa 
sera, con inizio appunto alle 
21,10, è il turno dei Compagni, 
un film che a suo tempo fece 
notizia perché fu, nell'ormai 
lontano 1963, uno dei primi 
film dalla parte degli operai. 
Lo dissero Mario Monicelli, 
che negli anni immediata
mente precedenti era stato il 
massimo esponente della com
media all'italiana, con film-
chiave come I soliti ignoti e La 
grande guerra (e si era anche 
divertito a inventare dal nulla 
il Medioevo cinematografico, 
con quell'opera esilarante che 
è L'armata Brancaleone). 

Anche col film corale a 
sfondo sociale Monicelli se la 
cava piuttosto bene: ambienta 
la vicenda nella Torino di fine 
800, in una filanda in cui si la
vora quattordici ore al giorno. 
Tra gli operai esasperati, man
ca solo la classica goccia che 
faccia traboccare il vaso della 
ribellione: e la goccia è un in
cidente, un operaio che lascia 
il braccio in una macchina. A 
organizzare v lo sciopero è un 
professore socialista, che trova 
nella concretezza della fabbri
ca la maniera per uscire final
mente dalle strette della teo
ria. 

Film corale, dicevamo, e 
quindi giocato su un cast di at
tori estremamente vasto: Mar
cello Mastroianni è il vero pro
tagonista, ma gli fanno degna 
corona Renato Salvatori, Fol
co Lulli, Annie Girardot. Ber
nard Blier.VFrancois Pérrier, 
Vittorio Saninoli e perfino, in 
una particina. una Raffaella 
Carrà quasi irriconoscibile. 

al. e. 

Marcello Mastroianni nei «Compagni»; in alto Franco Nero e 
Helmut Berger nelle «Rose di Danzica» 

Fracchia-Villaggio 
dalla TV al cinema 

ROMA — Fracchia, il timido e sfortunato personaggio creato per 
la televisione da Paolo Villaggio, approderà al cinema. Il noto 
comico italiano, dopo le fortune cinematografiche e letterarie di 
Fantozzi, sta infatti girando a Roma Fracchia la belva umana, un 
film che uscirà sugli schermi tra le strenne del prossimo Natale 
e di cui egli è interprete e produttore, mentre la regia è affidata 
a Neri Parenti, il giovane regista che ha diretto anche l'ultimo 
Fantozzi. Il film è tratto da un soggetto di Giorgio Manganelli e 
da una sceneggiatura di De Bernardi e Benvenuti ed è interpre
tato, oltre che da Villaggio, da Anna Mazzamauro, Lino Banfi, 
Gianni Agus e Gigi Reder. 

Il povero Fracchia questa volta è operaio alla catena di mon
taggio di un'industria dolciaria, cosa che gli provoca non pochi 
problemi dato che si è imposto una rìgida dieta dimagrante. La 
sua vita ha una svolta improvvisa quando, una sera, viene arre
stato e picchiato dalla polizia. Il fatto è che somiglia in maniera 
impressionante ad un noto gangster, il perìcolo pubblico «nume
ro uno», la «belva umana». Perché l'equivoco non si ripeta, in 
questura gli viene fornito un lasciapassare che permetterà un 
riconoscimento immediato ogni volta che viene fermato dalla 
polizia. Ma a questo punto entra in scena il vero gangster che 
pretende da Fracchia una momentanea inversione dei ruoli: lui 
alla catena di montaggio e il malcapitato operaio a trattare con la 
malavita. 

PROGRAMMI TV 
D TV1 
12.30 
13.00 
13 .30 
14.00 

14.30 
15.00 
1S.30 
16.00 
16 .30 

17 .00 
17.05 
17 .30 

17 .50 
16.20 
16 .50 
19.45 
20 .00 
20 .40 

2 1 . 3 5 

22 .35 
22 .40 

OSE - QUALE ENERGIA - (Replica ultima puntata) 
GIORNO PER GIORNO - Rubrica del TG 1 . 
TELEGIORNALE 
JACK LONDON: L'AVVENTURA DEL GRANDE NORD - [T 
puntata) -
OGGI AL PARLAMENTO 
OSE - 1 VICHINGHI - (2> puntata). 
CAPITAN FUTURO - Disegni animati. 
JOSEPHINE BEAUHARNAIS (Replica (7* puntata) 
M IO FRATELLO POLIZIOTTO - «Niente per mente» (7' episo
dio) 
TG1 - FLASH 
FURIA - «Esercitazioni militari», con Peter Graves. 
IL SIGNOR ROSSI CERCA LA FELICITÀ - Regia di B. Bozzetto 
(34* puntata). 
TRE NIPOTI E Ì1H MAGGIORDOMO 
CLACSON Dialogo con gli automobilisti 

M.A.S.H. - «Il cotonneOo Buzz» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - «Un volto per un'om
bra». con Don Meredith. David Groh. Felipe lunch 
DENTRO H PRIMO CERCHIO - S T A U N E LO STALINISMO 
• «Le mura dell'Hotel Lux», intervengono in studio L. Vabani, M. L. 
Salvatori e G. Botfa 15" puntata) 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
MERCOLEDÌ SPORT - Al termine a TELEGIORNALE - OGGI AL 
PARLAMENTO 

• TV2 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 OSE - W E SPEAK ENGUSH - Manualetto di conversazione 
inglese 

14 .00 H. POMERIGGIO 
14.10 I GRANDI CAMALEONTI - (8* puntata) 
15.25 OSE: FRANCESCO IERI E OGGI - (2* puntata) 
16.00 UNA RAGAZZA M PERICOLO - Telefilm. 
16.55 STARSKV ED HUTCH - Telefilm 
17.45 T G 2 - F L A S H 
17.50 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
18.05 CHI HA PAURA DELL'OPERA? - (R.goletto». dì G. Verdi, con 

J. Sutherland, A. Turp. Orchestra diretta da R. Bonynge 
18.30 SPAZIO USERÒ - I programmi deB'accesso 
18.50 RADICI - «Le nuove generazioni». Con Irene Cara. Robert Cutp. 

Dorian Harewood (21* puntata). 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20 .40 T G 2 - SESTANTE 
21 .30 ROSE DI DANZICA - Con Franco Nero. Helmut Berger. Olga 

Karlatos. Macha Meril. Regia di Alberto Bevilacqua (1* puntata) 
21 .40 TG2 - DOSSIER - Il documento della settimana 
2 2 . 3 0 SCENE DI UN'AMICIZIA-( l 'episodio) 
22 .55 T G 2 - S T A N O T T E 

• TV3 
17.00 INVITO - Seguir» una ansantissima farsa...: «Tecoppa notturno» 

con Piero Mazzarella. Rino Silvestri. 
17 .50 SUPER BIG SANDS - Con G. Colteflacci. L D'Angelo. M. Fran

ciosa. E. Montesano (2* puntata) 
- Intervallo con Gianni e Pinotto 
TERRONI: VIAGGIO TRA I CALABRESI A TORINO - ( V 
puntata) 
DSE - EDUCAZIONE E REGIONI - (3* puntata) 
RETROCIAK -Tra cronaca e storia 
T G 3 

19.00 
19.35 

20.05 
20.40 
23.15 

PROGRAMMI RADIO 
D RADIOUNO 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20, 
8 .20. 1 0 0 3 . 12.03. 13.20, 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALE RADIO: 8 10.12 13 
17.02 19 21 23. 6.03 Almanacco 
cM GR1; 6. 10-7.15, 8.45 La 
cornbinazion* musicate; 6.44 Ieri al 
Parlamento; 7.15 GR1 lavoro; 
7.30 Edfcott dal GR1 ; 9-10.03 ra-
dtoanghenoi; 11 GR1 spazio aper
to; 11.35 Mozart; 12.03 Amore 
vuol <*• . . . : 13.25 La degenza; 
13.35 Master; 14.28 Lo sfascia

carrozze; 15 Errepiuno; 16 n pagi-
none. nea'mtervaUo (16.30) L*ro-
efiscoteca; 17.30 Microsolco che 
passione; 18.30 Gold* Mer: da 
Kiev a Gerusalemme; 19.30 Una 
storia del jazz; 20.45 Impressioni 
dal vero; 21.03 Scusi, questo falso 
falso è autentico?: 21.30 Le donne 
e la musica; 22 Vecchia Napoi: 
22.30 Autoradio flash; 22.35 U 
stanze dei'antico silenzio; 23.03 
Oggi al Parlamento - La telefonata. 

D RADIODUE 
GIORNALI RADO: 6.30 8.30 9.30 
11.30, 12.30 13.30, 15.30 

16.30. 19.45 19.30 22.30: 6 
6.06 6.35 7 8.05 8.55 I giorni (al 
termine: sintesi dei programmi); 
7.55 Kippur. conversazione ebrai
ca; 9.05 «Cronache di poveri a-
manti», di V. Pratofirw: 9.32 Radio 
due 3 1 3 1 . 10 Speciale GR2; 
11.32 Le miOe canzoni; 12.10-14 
Trasmissioni regionali; 12.48 L'aria 
che tira: 1 3 4 1 Sound-track; 
15-15.42 Radio due 3 1 3 1 ; 15.30 
GA2 economia; 16.32 Sessanta-
minuti; 17.32 Le avventure di Pi
nocchio; 18.10 Le ore deaa musi
ca; 18.45 La carta parlante; 19.50 
Speciale GR2 cultura; 19.57 neon-

dei cinque; 20.40-22.50 

Non stop e musica: 22.20 Panora
ma parlamentare. 

• RADIOTRE 
GIORNALI RADIO: 7.25 9.45 
11.45 1 3 4 5 18 .45 ,2045 23.55 
6 Quotidiana Radiotre; 
6 .55-830-10.45 H concerto del 
martmo; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi loro donna: 11.48 Succede 
m Italia: 12 Pomeriggio musicale; 
15.18 GR3 cultura: 15.30 Un cer
to discorto; 19 Spumtre; 21 Bien
nale musica ' 8 1 . nell'intervallo 
(21.45) pagine da «Uomini tede
schi» e fiori novità; 23 W jazz; 23.40 
Il racconto di mezzanotte. 

// due, tre. quattro ottobre 
operatori culturali, program
matori di spazi (teatri e al
tro), responsabili di circoli, 
assessori (pochi), giornalisti 
(pochi), musicisti e cantautO' 
ri singoli e cooperativizzati, 
responsabili ARCI (uno), si 
sono dati convegno a Urbino, 
ospiti dell'Università di quel
la città promotrice peraltro 
del convegno stesso insieme al 
Folk Studio di Roma e al Cir
colo la Comune di Urbino (ul
timo superstite di un glorioso 
circuito 'alternativo»). Tema: 
creare un circuito medio, 
svincolato dalla logica e dalla 
prassi manageriale delle me
ga-agenzie imperanti in Ita
lia, capace di proporre prò' 
dotti culturalmente e politi
camente validi a prezzi ragio
nati, cioè culturalmente e po
liticamente accessibili. 

Dopo un ragionare abba
stanza sostenuto sul -chi sia
mo», -perché siamo» e -cosa 
vogliamo (are; i convenuti 
hanno deciso di sostanziare il 
Granducato di Urbino (eti
chetta promotrice del conve
gno stesso) con la creazione di 
un -cartello» che si faccia 
promotore e propositore delle 
iniziative capaci di sviluppa
re nel minor tempo possibile il 
circuito medio in oggetto. 
Questo circuito dovrà verifi
care le sue possibilità concre
te su una serie di piazze di
versificate per capienza e 
struttura. Si passa, quindi, 
dai duecento posti del Folk 
Studio di Roma, ai millecento 
del Teatro Cristallo di Mila
no, dai milletrecento del Tea
tro Ristori di Verona a quelli 
che operatori e programmato
ri saranno in grado di propor
re e offrire in futuro. 

Alla fine dei lavori, dopo i 
saluti affettuosi e gramsciani, 

Nasce un circuito alternativo 

Musicisti 
uniamoci, 
abbasso i 
palasport 

Autori, giornalisti, scuole e club nella 
associazione «Granducato di Urbino» 

sostenuti cioè dall'ottimismo 
della volontà e dal pessimi
smo della ragione, i convenuti 
si sono dati appuntamento a 
Urbino, per il 7-8 novembre, 
dopo la pubblicazione di que
sto manifesto-comunicato: 

-Dalla riunione di lavoro 
tenutasi a Urbino nei giorni 
2-3-4 ottobre è nata l'ipotesi 
dell'aggregazione di un "car
tello" nazionale di produzio
ne-diffusione culturale attra
verso un centro di coordina
mento ospitato negli spazi 
dell'Università di Urbino. 

-Falliti i tentativi dei vec
chi cifeuiti alternativi, che 
non hanno retto al confronto 

con la logica di mercato pre
valente anche nel program
matore pubblico-politico, al
cune strutture che professio
nalmente esplicano un attivi
tà di produzione e promozio
ne culturale, intendono co
struire un gruppo operatore 
in grado di sviluppare le po
tenzialità esistenti e attual
mente soffocate dall'alterna
tiva tra show-business e vo
lontarismo amatoriale. 

-I presupposti di un lavoro 
comune esistono di fatto in 
un ambito professionale vasto 
e progressivo che già opera al 
di fuori della cultura istitu
zionale. I partecipanti alla 

riunione di lavoro hanno defi
nito un obbiettivo minimo 
nell'attuazione di un pro
gramma comune, della dura
ta di tre mesi, che servirà a 
verificare le ipotesi emerse. 
*La segreteria che curerà U 
cartello e ogni contatto è sta
bilita presso il Granducato di 
Urbino. 

Aderiscono alla costituzio
ne del "cartello": Folk Studio 
(Roma), Circolo Caligola (Ve
nezia), ARCI provinciale (Ca
gliari), Saint Louis Jazz (Ro
ma). Cooperativa l'Orchestra 
(Milano), Gualtiero Bertelli, 
Giovanna Marini, Ivan Della 
Mea e il Nuovo Canzoniere I-

taliano (Milano), Teatro Cri
stallo (Milano), Cooperativa 
Culturale Pierrot Lunaire 
(Verona), Giordano Gaspari-
ni (Assessore al Comune di 
Reggio Emilia), • Pasquale 
Santoti (RAI-Terza Rete), 
Circolo la Comune (Urbino), 
Club Tenco, Scuola Popolare 
del Testacelo (Roma), Rober
to Capanna (regista RAI-
TV), Quadro Veneto e Acca
demia Strumentale Italiana 
(Verona) e i giornalisti Gino 
Castaldo, Enrico De Angelis 
ed Ernesto Assunte». 

Ivan Della Mea 

«Orchestra di dame» di Anouilh in scena a Roma 
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È facile stonare 
quando il destino 
ti prende a bòtte 

Un campionario di fallimenti esistenziali, quasi tutti «al femmi
nile» (ma gli attori sono maschi), cui l'autore guarda con pietà 

ROMA — Abbiamo accen
nato già alla fortuita circo
stanza per cui, ad apertura di v 
stagione, si incontrano sulle v 

ribalte della capitale due dif
ferenti testi di Jean Anouilh, 
autore un tempo oggetto di 
assidue frequentazioni an
che in Italia (e tra i suoi sco
pritori, da noi, ci fu un Vi
sconti, e tra i suoi interpreti, 
più tardi, un Gassman), poi 
quasi caduto nel dimentica
toio. 

A ogni modo, se nel caso di 
«Becket e il suo re» si tratta 
d'una ripresa, questa «Or
chestra di dame», pur non 
troppo più giovane, ci risulta 
nuova per il nostro paese. 
Semmai, è curioso notare in 
essa qualche contatto (d'at
mosfera, più che d'argomen
to) con il film di Fellini «Pro
va d'orchestra», e con la 
commedia di Renzo Rosso 
•Il concerto». Ma, risalendo 
indietro, si ritroverebbe ad
dirittura in un «numero» del 
grande comico tedesco Karl 
Valentin l'idea del complesso 
musicale guitto, dove si sca
tenano meschine discordie, 
specchio di frustrazioni per
sonali e professionali, indizio 
d'una generale sconnessione 
del mondo. 

NeH'«Orchestre» (il titolo 
più specifico glielo ha dato, 
nella versione italiana, l'abi
le traduttore Mario Moretti) 
c'è inoltre il fatto che, ove si 
eccettui il pianista, a impu
gnare gli strumenti, sul po
dio d'un locale di secondo o 
terz'ordine, in una triste sta
zione termale (vi si cura la 
stitichezza), sono tutte don
ne. 

E un vero campionario fal
limentare, iniziando dalla 
direttrice-contrabassista . 
Hortense, che compensa la 
propria lunga vedovanza col 
favoleggiare di luminosi tra
scorsi artistico-erotici e con 
l'esercitare una ben povera 
autorità: a subirne le perse
cuzioni è soprattutto Suzan-
ne, violoncellista, la quale 
dal suo canto vive tragica
mente lo squallido, furtivo 
legame che la unisce al pia
nista, ammogliato e per di 
più concupito da Hortense. -

Le due violiniste, invece, si 
beccano tra loro di continuo, 
ma sono alla fine fine acco
munate dalle rispettive affli- j 
zioni: l'una per una madre 
rimbambita e capricciosa, 1* 
altra per una figlioletta te
nuta lontano (ma non senza 
rimorsi) perché considerata 
d'ingombro non tanto a una 
dubbia carriera, quanto a 
una disperata ricerca di 
compagnie virili. Ed Ermeli-
ne, la suonatrice di viola, 
versa nel seno della flautista 
(che, più disgraziata di tutte, 
può essere solo la confidente 
dei guai altrui) le pene pro
curatele da un amante villa
no e insofferente. 

L'esistenzialismo rosa-ne
ro di Anouilh, insomma, si 
offre qui nella sua forma for
se più propria: è un disincan
tato abito mentale, che, tem
perando pietà e ironia, fa del
la miseria quotidiana la mi
sura di tutte le cose (si noti
no. in proposito, i riferimenti 
al periodo dell'occupazione e 
della Resistenza). La regia di 

Antonio Salines affida le sei 
parti femminili ad attori 
maschi, e la misoginia di 
fondo del drammaturgo 
francese non ne viene certo 
attenuata. Più che ambigui
tà, i personaggi ricevono tut
tavia dal travestimento co
me il segno di un doloroso 
esilio; o, se si preferisce l'a
busata parola, di una «diver
sità» irrimediabile. 

Concentrato nella durata, 
privo di intervallo, lo spetta
colo si lascia comunque ap
prezzare, in primo luogo ne
gli effetti immediati, umori
stici e grotteschi. Recitano, 

con impegno e affiatamento, 
Lorenzo Alessandri, Lauro 
Versar!, Libero Sansavini, 
Dimitri Tamarov, Paolo Si
natti, Euro Bulfoni e Rober
to Tesconi. Molto adeguati la 
scena di Agostino Raff, i co
stumi di Cristina Manca, le 
musiche di Enrico Salines. 
Sono previste numerose re
pliche. 

Aggeo Savioli 

NELLA FOTO ACCANTO AL 
TITOLO: una scena di «Orche
stra di dame» 

Non era la festa di «Noi donne» 
» 

.- In un'intervista a Giovanna Marini, firmata mi. se. e pub
blicata sull'«Unità» del 28 settembre, la cantante affermava: 
«Dovevo andare a cantare alla festa nazionale di "Noi donne"; 
ma hanno telefonato spiegandomi che era meglio di no, ave
vano preferito chiamare Alice». 

Come ci fa notare una lettera della direttrice di «Noi don
ne», Annamaria Guadagni, l'affermazione della Marini è sba
gliata: la manifestazione in questione era quella delle donne 
comuniste, svoltasi a Venezia. Per una distrazione nostra e 
della Marini, abbiamo invece chiamato in causa «Noi donne». 

Ci scusiamo, anche a nome della Marini, con la redazione 
della rivista. 
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La Ford Italiana 
ringrazia per il successo 

di Ford Escori. 
("Auto dell'Anno 1981") 
Più di 500.000 nuove Ford Escort, già vendute nel mondo 
in meno di un anno, hanno confermato il giudizio di "Auto 
dell'Anno" ottenuto da questo prestigioso modello. Anche 
nel nostro Paese molti automobilisti hanno espresso e con
tinuano ad esprimere questo crescente e brillante consen
so alla tecnologia e alla piacevolissima guida della nuova 
Ford Escort. 
Migliaia e migliaia di automobilisti italiani vogliono le nuove 
Ford Escort. E le richieste sono veramente tante: più di ogni 
ottimistica previsione. Naturalmente questo può aver crea
to qualche rallentamento nelle consegne. 
A questo proposito la Ford Italiana è lieta di comunicare 
che è stata notevolmente incrementata la produzione gior
naliera. L'aumentata e ormai buona disponibilità sta quin
di normalizzando i tempi di consegna della nuova Ford 
Escort. Anche presso i 250 Concessionari Ford in Italia. 

Tradizione di forza e sicurezza i^Ì'7°C/ 

II concorsa • o r f n m w o 9* 
Autovi*»a (Otendt). I Equipe 
(Freno*). Ouattronmt* (ItaM). St*m 
(Germanio OccMontat*). Sonooy 
Ttl»*npD W»»M«ln« pngMwrr»). 
VI Briaofora (Svena). 52 g*rn*ta«« 
di 1* etti* turep«* natno volate 
la Ford tatari 'Atrio «tu Anno*. 
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Il musicista brasiliano a Roma 

Gilberto 
Gii, così 

dal samba 
si arriva 
al rock 

«Spettacolo» 
a volontà, 
ma i nuovi 
testi sono 
meno 
graffiarti 
La «colonia 
brasiliana» 
di Roma, 
Paulo Roberto 
Falcao 
in testa, ha 
affollato 
la platea 
del Sistina 

Gilberto Gii. chitarra 
in spalla ha portato 
a Roma tutta la sua 

«rumorosissima» band 

A Volterra si conclude la seconda sessione dell'Ista 

Scusi, conosce l'attore? 
La scuola teatrale di Eugenio Barba per due mesi ha cercato di inventare nuovi attori e nuovi registi... 

Nostro servizio 

VOLTERRA ~ Chi saranno l' 
attore e il regista di domani? 
Alla domanda che pone l'ac
cento sulla formazione dei fu
turi protagonisti del teatro 
tentano da tempo di dare una 
risposta le forze più vìve dello 
spettacolo europeo. Una volta 
tanto però, e meno male, il di
battito non è solo teorico ma 
riguarda l'esperienza imme
diata e, naturalmente, anche 
l'approccio ideologico nei ri
guardi del teatro, che si tende 
sempre di più a vedere non 
tanto come il rifugio di una 
teatralità indiscriminata 
quanto invece come un luogo e 
un momento di verifica di me
todologie di insegnamento, di 
pedagogie, insomma. 

L'importante, è, a nostro au-
viso, che con questa domanda, 
dopo tanti anni di creatività 
diffusa che sembrava infi
schiarsene della qualità, dopo 
anni di seminari selvaggi, oggi 
si torni a porre l'accento sulla 
qualità della preparazióne dei 
teatranti di domani e quindi a 
ipotecare, in un certo senso, la 
qualità dei prodotti a venire. 
Ed ecco che si è tornati a par
lare di maestri, di scuole; che si 
è tornati all'idea del "mestie
re". 

Oggi, a farsi sostenitori di 
questo ritorno, c'è anche colui 
che, a torto, è stato spesso con
siderato come il paladino, il 
santone, il propugnatore a ol
tranza di questo teatro abbor
racciato. Parliamo di Eugenio 
Barba, il fondatore dell'Odia 
Teatret, che per meglio inter
rogarsi sull'identità dell'attore 
e del regista oggi, ha -inventa
to» una scuola, Vista, sigla che 
sta per Scuola internazionale 

di antropologia teatrale. Afa 
non spaventiamoci per i termi
ni: antropologia teatrale si
gnifica semplicemente non ve
dere l'attore solo come uno 
strumento passivo del mestie
re, ma come un uomo nella sua 
totalità. Un uomo, quindi, sot
toposto a mutamenti biologici, 
psicologici, fisici, ambientali 
che va consapevolmente alla 
ricerca delle proprie radici e 
dei propri maestri, e che, at
traverso di loro, impara a co
noscere se stesso. Un po' come 
trasportare in teatro l'antico 
conosci te stesso, di platonica 

memoria. L'attore, insomma, 
vuole dirci Barba, non è un es
sere meraviglioso, ma un ani
male collettivo; e quello che Vi
sta si propone è cercare di ca
pire come questo animale col
lettivo si realizzi. Per questo 
Barba e un gruppo di biologi, 
antropologi, semiologi, tea
tranti hanno pensato a questa 
scuola internazionale come a 
un crocicchio di culture e di 
proposte e per la sua seconda 
sessione (la prima si tenne V 
anno scorso a Bonn) hanno 
scelto come sede Volterra dove, 
con l'appoggio del Centro Tea

trale di Pontedera, della Pro
vincia di Pisa, della Regione 
Toscana e del Comune della 
città etnisca hanno lavorato 
per due mesi dall'8 agosto all'8 
ottobre, dalle sei del mattino 
fino a sera inoltrata. 

Ma non solo per la sede, qué
sta seconda sessione si è anda
ta sempre più differenziando 
dalla prima: là il discorso pe
dagogico si incentrava soprat
tutto sull'educazione del cor
po, sullo'studio delle sue rea
zioni; qui, invece, il centro pro
pulsore dell'intera ricerca è 
stato il confronto con la dram-

La Scala 
c'è riuscita: 

nel 1982 
tutto Figaro 
con Eduardo 

MILANO — «Il barbiere di Siviglia» di Paisiello (per la Piccola 
Scala), l'omonima opera di Rossini (per la Scala). «La pietra di 
paragone» di Rossini (ancora per la Piccola Scala) e il «Barbiere» 
di Beaumarchais (opera teatrale per il Pierlombardo. sono le 
regie liriche e teatrali che Eduardo De Filippo ha promesso a 
Milano. L'accordo si inserisce nel quadro di un'annata — 
1*82-85 — che la Scala ha voluto dedicare al personaggio di 
Figaro. Ma le due opere di Rossini, per Eduardo non costituisco
no una novità: «La pietra di paragone», che alla Scala debutterà-
nel febraio prossimo, segnò il suo esordio nella regia lirica. 

maturgia scritta, l'incontro 
considerato improrogabile con 
un'analisi seria e motivata di 
un testo teatrale. Così, soste
nuta da un budget di quattro
cento milioni (che però doveva 
servire a tutto, mantenimento, 
corpo- insegnanti, strutture) 
circa cinquanta allievi di tutto 
il mondo si sono misurati sotto 
la guida di esperti teatrologi 
con /'Amleto di Shakespeare, 
che poi in gruppi diversi e gui
dati da un allievo regista, alcu
ni attori hanno rappresentato 
in pubblico. 

A questo primo livello di ve
rifica, che s'inseriva su molte 
ore di preparazione fisica svol
te accanto ai maestri orientali 
e occidentali, faceva da contro
canto il lavoro svolto dallo 
stesso Barba con tutti gli allie
vi, e che aveva come punto di 
arrivo la messinscena di un te
sto d'ambiente orientale dello 
scrittore inglese Edward Bond, 
Viaggio.attraverso il profondo 
nord, dalle cadenze quasi bre
chtiane. 

L'impressione che dopo una 
visita all'Ista si ha dell'intera 
seconda sessione è di una note
vole serietà dell'approccio al 
fatto teatrale nella sua com
plessità, che tiene conto, ci pa
re, dell'importanza che il tea
tro è andato sempre più assu
mendo come fatto sociale. 

Chi saranno, dunque, gli at
tori e i registi di domani? Sen
za la pretesa di dare risposte 
assolute, ma con grande slan
cio, con la voglia di mettersi in 
discussione, a Volterra si è cer
cato di chiarire almeno una 
delle infinite vie possibili. 

Maria Grazia Gregori 

ROMA — Lo show è di quelli 
traboccanti ricchezza, lustri
ni, movimento, colori: di 
gran classe. Sul fondo, un 
folletto saltellante che si agi
ta a torso nudo fra una tum-
ba, un pandeiro, una quica, e 
altre svariate percussioni; 
un bassista «rigido» convinto 
di essere John Entwistle de
gli Who; un batterista funky 
sommerso di piatti; una chi
tarra e tante tastiere elettri
che. A destra un «puttino» 
creolo danza fra due piccole 
angeliche girls, miracolosa
mente sfuggite alle grinfie di 
Pippo Baudo (che, nel «pas

saggio* a Domenica in... della 
Band, aveva tentato di ag
guantarle); a sinistra tre fiati 
ben intonati (trombone, 
tromba e sassofono-flauto). 
relegati ad un ruolo da soul 
music un po' frustrante (note 
lunghe e brevi riffs), che pe
raltro assolvono alla perfe
zione. Al centro lui, l'idolo, 
Gilberto Gii, tutto in paillet-
tes e raso viola, steel guitar a 
tracolla, capelli naturalmen
te crespi, con una mèche do
rata a forma di stella sulla 
destra, e una a forma di mez
zaluna sulla sinistra. Sciolto, 
bravissimo, accattivante, gi-

AI via «Musica nel nostro tempo» 

Il teatro è 
andato 

al concerto 
La rassegna è arrivata alla sua sesta 
edizione - «Canta» anche Carmelo Bene 

MILANO — Giunta brillantemente alla sesta stagione, 
-Musica nel nostro tempo» si è presentata alla Piccola Scala 
con una conferenza-concerto. Il musicologo De Grada, l'as
sessore alla Cultura della Provincia di Milano Novella San
soni e il sovrintendente alla Scala Badini han presentato 
brevemente il programma nel ridotto del teatro; poi, tutti 
in sala dove il Koenig Ensemble, proveniente dalla Bien
nale veneziana, ha cantato e suonato i lavori di Kurtaga e 
di Ferneyhough di cui ci ha parlato ieri Petazzi su queste 
colonne. 

Il concerto era la conferma pratica dei metodi che han 
reso «unica in Italia», come ha detto Badini, questa orga
nizzazione milanese cui collaborano Scala, RAI, Pomerìg
gi, Angelicum, Divertimento Ensemble e, quest'anno, an
che due orchestre regionali, della Sicilia e della Toscana. 

Il programma, dopo il sostanzioso «anticipo» che ha ri
chiamato gran folla alla Piccola Scala, iniziera il 16 prossi
mo il suo normale svolgimento con «Hyperion» di Bruno 
Maderna (recitante d'eccezione Carmelo Bene) e prosegui
rà, come ha illustrato De Grada, su due linee maestre: i 
classici del Novecento e i contemporanei. Ossia, secondo la 
divisione di moda: il settore delle preavanguardie e le avan
guardie storiche (Strauss, Wolf, Zemlinskv, Schoenberg, 
Webern, Hindemith, Weill, Falla, Bartok, Sciostakovtc 
ecc.) seguito dalle avanguardie e post-avanguardie dei gior
ni nostri. Tra i due gruppi si inserisce Strawinsky con due 
concerti del Festival Scaligero che, sarà, nella prossima 
stagione milanese, quel che è stato il Festival Musorgsky 
nella stagione scorsa. 

In questo panorama il teatro musicale avrà un notevole 
rilievo, oltre ad •Hyperion» che apre, come s'è detto, il ciclo, 
•La vera storia» di Beilo, in prima assoluta alla Scala il 3 
marzo, e tre opere recenti in forma di concerto: «Es» di 
Clementi (dato lo scorso anno a Venezia con esito felicissi
mo e che la Cetra riprodurrà in disco), e varie scene tratte 
da «Marylin» di Ferrerò e da «Cailles en sarcophague» di 
Scia nino. 

Va così allargandosi l'uso, già rilevato a proposito della 
Biennale veneziana, di trasferire in concerto vaste parti di 
lavori teatrali. L'uso che ha la sua fonte in una contraddit
toria situazione: da un lato i musicisti lavorano parecchio 
per il teatro; dal lato opposto i teatri italiani, legati allo 
stupido prestigio della «prima assoluta» e strangolati dalla 
politica governativa, non vogliono o non possono riprende
re la «novità» che trovano cosi un loro sbocco nelle sale da 
concerto. 

•Musica nel nostro tempo», anche in questo campo, as
solve la sua utile funzione informativa. Essa non dimenti
ca, infine, gli altri settori che richiedono particolare atten
zione: le scuote nazionali (quest'anno è il turno degli spa
gnoli) e le ultime leve: a queste è dedicato l'Incontro Inter
nazionale dei Giovani (dal 15 al 20 marzo con concerto il 21) 
che amplia il quadro dell'incontro nazionale del 1979. Gran 
parte delle manifestazioni, rinnovando un metodo che ha 
avuto successo in passato, saranno accompagnate da tavole 
rotonde e seminari. 

Rubens T«dMChi 

gione, colloquiale, sorriden
te, come una star brasiliana 
non potrebbe non essere. 

Nella disposizione scenica 
ci sono già rappresentati tut
ti gli elementi che rendono la 
musica di Gilberto Gii im
mediatamente riconoscibile: 
tanto samba, qualche me
moria di rock anni *70, vaghi 
aromi reggae, una spruzzata 
di rhythm 'n blues, l'orecchio 
teso alla lezione fusion ante-
Iitteram di Sergio Mendes. Il 
bilanciamento dell'amplifi
cazione, però, non è altret
tanto equilibrato, a discapi
to, . purtroppo, del versante 
samba: il bravissimo folletto, 
che dovrebbe provvedere i 
«sapori* brasiliani, è a stento 
audibile, coperto dagli stru
menti elettrici, proprio come 
a Domenica in... (ma alla Tv, 
si sa, chi non va in playback 
può anche rinunciare). In 
platea c'è tutta la «colonia 
brasiliana» di Roma, nobili
tata da Paulo Roberto Fal
cao, tanto sfoggio di toilet-
tes, qualche protagonista 
della musica leggera nostra
na — Sergio Endrigo fra gli 
altri — con inclinazioni eso
tiche. La musica brasiliana, 
c'è poco da fare, va di moda, 
e mobilita tutte le aspirazio
ni mondane cittadine. Il 
Teatro Sistina è la sede idea
le. Gii, con Maria Bethania, 
Caetano Veloso e Gal Costa, 
fu uno degli artefici di quel 
movimento «tropicalia* che 
voleva «rifondare» la canzo
ne brasiliana, arricchendo il 
suo lessico di elementi deri
vati dalla musica pop anglo
sassone, conosciuta diretta
mente in lunghi soggiorni a 
Londra, New York e in Cali
fornia. Tutto quel movimen
to, e non solo Gii, ha acuito 
parecchio, da qualche anno, i 
caratteri easy-listening di 
questa musica, ponendo me
no l'accento su quei testi am
bigui, pieni di doppi sensi 
(che avevano anche implica
zioni politiche di opposizio
ne), straordinariamente 
«musicali», che ne erano for
se la caratteristica più affa
scinante. -

- Certo, non si può accusare 
un artista brasiliano di fare 
deir.intrattenimento», per
ché sarebbe un controsenso. 
Si può rilevare, semmai, co
me si sia affievolita una cer
ta tensione, in una musica 
che pure rimane eccezional
mente intensa. Così, per tut
to il primo tempo, prevale il 
tono «travolgente». Nel se
condo set, l'atmosfera cam
bia improvvisamente, si fa 
più delicata, e alla chitarra 
di Gii fa da contorno solo 
qualche «colore» delle per
cussioni. Ci sono momenti 
davvero emozionanti (con le 
splendide Expresso 2222, 
Luar, Cara cara), anche ma
linconici: reminiscenze del-
l'«esilio londinese», omaggi 
affettuosi ai grandi maestri 
(ce n'erano stati anche nella 
prima parte, a Dori vai 
Caymmi, Luiz Gonzaga), ma 
anche al «divino» Falcao, che 
•tocca la palla con un'ele
ganza impressionante». For
se non sono canzoni che, co
me quelle che scrive oggi, 
possono sfidare la scalata al
le classifiche discografiche 
americane. Senza dubbio, 
però, sono molto beile. 

Filippo Bianchi 

'Informazioni pubblicitarie 

Un problema attuale e sempre più sentito. 
V 

Un'alternativa sana e nutriente 
ai soliti secondi piatti: 

carne in scatola. 
Un buon lesso 
e un buon brodo 
insieme. 
"Oggi preparo un bel brodo. Co
me secondo piatto, poi, c'è il les
so...". È un discorso che si sente 
fare spésso ed è un discorso sba
gliato. O si fa un buon brodo o si 
fa un buon lesso, le cui tecniche 
di preparazione sono del tutto di
verse. Per fare un buon brodo, la 
carne va tagliata in piccoli pezzi, 
messa in acqua fredda e cucinata 
lentamente, in modo che possa 
passare nel brodo tutto ciò che 
contiene di valido: proteine solu
bili, sostanze minerali, etc. 
Ciò che resta della carne è un tes
suto prevalentemente fibroso, 
dotato di minor valore nutritivo. 
Per un buon lesso, la carne inve
ce va tagliata in pezzi di dimen
sioni maggiori e messa in acqua 
quasi bollente, in modo che si 
formi alla superfìcie uno strato 
"cotto", strato che serve per trat
tenere nella carne gran parte dei 
suoi principi nutritivi. Cosi si ha 
un "buon" lesso, ma un brodo di 
minor valore. C'è tuttavia una so
luzione per avere a disposizione 
un buon lesso e un buon brodo 
insieme: far uso di carne in scato
la Simmenthal. 
Infatti, la carne in scatola Sim
menthal, presenta, per così dire, 
tre componenti: la carne vera e 
propria, il grasso (che con uno 
speciale procedimento di lavora
zione, viene totalmente separato 
dalle fibre carnee e si dispone 
accanto alla carne, in modo che lo 
si possa, a piacere, utilizzare o eli
minare) e la gelatina, la quale 
non è altro che il brodo ottenuto 
dalla carne stessa e poi "gelifica-

to" (ossia trasformato appunto in 
gelatina). 

I principi nutritivi 
e le proteine nobili 
della carne in scatola. 
Oltre al considerevole vantaggio 
sopra descritto, si può asserire 
che, dal punto di vista nutriziona
le, la carne in scatola Simmenthal 
si avvicina molto, come valore, a 
quello della stessa carne bovina 
fresca. 
Infatti, non v'è perdita di principi 
nutritivi in acqua, perché ciò che 
dalla carne è passato nel brodo Io 
si trova intatto nella gelatina, é il 
grasso, che Io si voglia o no utiliz
zare, è lì, a disposizione del con
sumatore. Quanto alla gelatina, 
essa è formata, come si è detto, 
dal brodo di cottura della carne, 
concentrato e solidificato. ' 
Un brodo un po' diverso dal soli
to brodo casalingo, però molto 
ricco di principi nutritivi. 
È interessante confrontare la 
composizione della carne in sca
tola (senza il grasso che la circon
da) con quella di altri alimenti di 
origine animale (tabella 1). 

Come si vede, il valore proteico 
della carne in scatola Simmenthal 
è superiore a quello di molti ali
menti d'uso comune. 
Si tenga peraltro presente che 
parte di tali proteine sono "pepto-
nizzate", ossia frammentate. 
Queste non solo rappresentano 
una forma iniziale di digestione, 
ma sono dotate di notevoli quali
tà stimolanti. Inoltre, la carne in 
scatola, contrariamente a quanto 
si crede, ha un buon contenuto 
vitaminico, cosi come si può de
durre dalle tabelle comparative. 

Digeribilità e valore 
dietetico. 
Oltre alla digeribilità data dallo 
speciale trattamento delle protei
ne, la carne in scatola Simmen
thal, risulta particolarmente adat
ta a tutti i regimi dietetici.! i-'-, 
È infatti una carne assolutamente 
magra, perché il grasso (anche 
quello che normalmente rimane 
nella carne "magra", cioè quello 
disposto tra le singole fibre di car
ne) viene separato e isolato attra
verso uno speciale procedimento 
di lavorazione. 

Tabella 2 
(valori riferiti a 
Alimenta 

Carne in scatola 
(solo carne) 

Carne in scatola 
(carne con 
gelatina) 

Carne manzo 
cotta 

Carne manzo 
cruda magra 
cruda semigras. 

Pesci 
(valori medi) 

Prosciutto crudo 

Uo*a 
Formaggini 

100 gr. i 

B, 
ngr% 

0.030 

0.045 

0.04-0.06 

0.09 
0,10 

Ji prodotto) 

»g r \ 

0.10 

0.15 

0.09-0,15 

0,19 
0.18 

0.05-0.07 0.12-0.19 
0.74 O.iS 

PP 
mjr% 

. 2 

3 

2-3.5 

4 
4.4 

1.7-2.6 
4 

0.05-0.10 0.05-0.09 0.05-0.07 

0.03 0.38 0.07 

La carne in scatola Simmenthal, 
quindi, non solo risolve facilmen
te i problemi dì gusto (chi ama la 
carne magra può mangiarla cosi 
com'è, e chi ama la carne grassa 
può consumare, insieme alla car
ne, anche il grasso), ma risulta 
essere indicatissima in tutti i casi 
in cui è raccomandata l'esclusio
ne e la riduzione dei grassi dall'a
limentazione: regimi dimagranti, 
antiarteriosclerotici, etc. 

Tabella 1 (valori 
AIÌMKBI* 

Carne in scatola 
(solo carnei 

Carne in scatola 
(carne con gelatina) 

Carne manzo cotta 

riferiti : 

-
Carne manzo cruda magra 

Carne manzo cruda serr 

Pesci (wlori medi) 

Prosciutto crudo 
Uova 

Formaggini 

digrassa 

i 100 gr. 

Catarie 
xHMgr 

122 

82 

129.9 

129 

214 

92.8 

345 

162 
293 

di prodotto) 
Frettine Lipidi 

gr% gr% 

28 

14.5 

24.8 
20.7' 

18.8 

16 
15.2 

12.8 
14.4 

1 

2.5 
7 

5.1 
15.4 

3.2 

31 

11.5 
23.6 

Carboidrati 

0.2 

0.4 

0.3 

-

-

-

0.07 

6.1 

-

Bi 
Rgr% 

0.030 

0.045 

Mgr% 

0.10 

0.15 

0.04-0.06 0.09-0.15 
0.09 
0,10 

0.09 
0.74 

0.12 
0.03 

0.19 

0.18 

0.25 ' 

0.18 " 

. 044 
0.38 

PP 
•gr% 

2 

3 
2-3,5 
4 

4.4 

3.5 
4 

0.1 

0.07 

Don. Mario Uccellini 
Specialista in Igiene 

e Ematologia 
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Nulla di fatto, la situazione resta difficile, le medicine si continueranno a pagare 

Pietrosanti: «Tutto risolto» 
ma i farmacisti lo smentiscono 
L'annuncio dell'assessore alla sanità contraddetto dall'Àssiprofar: i soldi non arrivano e lo «sciopero» conti
nuerà - Si tenta di far slittare il decentramento dei pagamenti alle Uls per tornare a prima della riforma 

«Da domani i medicinali 
non si pagano più*. La dichia
razione del nuovo assessore 
regionale alla sanità (il social
democratico e piduista Pietro-
santi) è stata accolta con un so
spito di sollievo da decine di 
migliaia di romani. Ma il sol
lievo è durato solo qualche 
ora. Secca in serata è arrivata 
la smentita dell'associazione 
dei farmacisti: lo «sciopero» 
continua, le medicine si paga
no e si continueranno a pagare 
fin quando non avremo 1 soldi. 
Al disagio per tutti si aggiunge 
adesso il caos, la confusione. 
C'è da chiedersi solo una cosa: 
ma con chi ha condotto le sue 
trattative Pietrosanti? Ha ca
pito male? Ha fatto una gaffe o 
peggio ha cercato di imbro
gliare le carte in tavola per 
farsi un po' dì pubblicità? 

Ricapitoliamo le vicende di 
questa complessa e confusa 
giornata. Si comincia al matti
no con la riunione della giunta 
regionale. Al termine gli am
ministratori diffondono una 
nota stampa subito rilanciata 
dalle agenzie. Sopra c'è scritto 
che Pietrosanti ha inviato un 
fonogramma alla ULS Rm 9 e 
a tutte le altre unità sanitarie 
informandole che il decentra
mento nella erogazione dei 
fondi per le farmacie è riman
dato al 31 dicembre. In sostan
za il pagamento torna — per la 
provincia di Roma — alla Rm 
9. Questo — si dice — in attesa 
che le altre ULS si organizzino 
e rendano più celeri le loro 
pratiche. «Con questo provve
dimento — aggiunge Pietro-
santi — si riesce da domani 
(ovvero da oggi ndr.) a far sì 
che le farmacie eroghino di 
nuovo i medicinali gratuita
mente agli utenti, in modo da 
andare incontro soprattutto a 
quella larga fascia di popola
zione che non ha la possibilità 
economica di acquistarle pur 
avendone pieno diritto e l'ur
gente necessità». 

La dichiarazione è sorpren
dente: da venti giorni migliaia 
di persone fanno ore di fila da
vanti alle farmacie comunali 
(le uniche che diano le medici
ne gratis) e altre migliaia 
spendono fior di quattrini per 
pagare di tasca propria i far
maci necessari e ora si arriva 
alla conclusione di una ver

tenza spinosa sulla base di un 
fonogramma? La nota d'agen
zia fa il giro dei quotidiani l'as
sessore Pietrosanti si arrischia 
anche a rilasciare una intervi
sta al TG3 per annunciare che 
il «disastro-farmacie» è finito 
(e — diteci pure che siamo ma
ligni o dietristi — sembra an
che voler dire che fin quando 
c'era Ranalli e la giunta di si
nistra non si riusciva a far nul
la mentre con i nuovi ammini
stratori le cose si mettono a po
sto con facilità...). 

Ma sul video la faccia di Pie
trosanti non è ancora scom
parsa che arrivano ai giornali 
le telefonate dell'Assiprofar. 
l'associazione che ha indetto lo 
•sciopero». Le loro smentite 
non ammettono repliche: lo 
«sciopero» continua perché i 
soldi non arrivano, l'assoluta 
mancanza di fondi impedisce 
di tornare all'assistenza diret
ta degli assistiti. Il dottor Ca
prino — presidente dell'asso
ciazione — dice di essere me
ravigliato dalle dichiarazioni 
di Pietrosanti, l'assessore non 
può credere che basta spostare 
di qualche mese il decentra
mento alle Uls dei pagamenti 
per far rientrare una agitazio
ne nata su un problema preci
so: il ritardo nell'arrivo dei 
soldi. 

Al tempo stesso però l'Assi-
profar esprime apprezzamen
to per il rinvio del decentra
mento: questo — affermano i 
farmacisti — comporta un au
mento delle spese pari per il 
Lazio a 600 miliardi e sarebbe 
uno spreco. 

Ora però tutta la vicenda — 
quasi grottesca se non fosse in 
ballo u destino della gente e 
specie di quella più povera — 
merita qualche commento 
Che significa rinviare il de
centramento e tornare di fatto 
al regime precedente la rifor
ma sanitaria? Perché i farma
cisti lo chiedono? Perché Pie
trosanti Io promette e spera 
con questo di chiudere la que
stione? Il decentramento alle 
Uls (l'abbiamo scrìtto e lo ri
petiamo) introduce possibilità 
nuove di controllo sulle spese 
farmaceutiche, spezza un mo
nopolio di intermediazione 
che sinora è passata attraverso 
un istituto di credito. È uno 
spreco questo? 

La mossa di Pietrosanti — 
anche se presentata come un 
semplice rinvio di tre mesi e 
non come un definitivo ritor
no indietro — è grave e preoc
cupante e sembra un attacco 
alfa riforma. La reazione com
piaciuta dei farmacisti su que
sto problema appare in sinto
nia. Ma evidentemente l'Assi-
profar non si accontenta di 
una «vittoria politica». Vuole i 
soldi, ha un'arma in mano che 
è quella dello sciopero e conti
nua ad usarla. Rimane solo da 
aggiungere che i soldi non ci 
sono. Che quei miliardi la Re
gione non ce li ha per il sem
plice fatto che il governo ha 
stanziato per 1*81 la stessa som
ma dell'80 ovvero il 20% in 
meno (quel 20% mangiato dal
la svalutazione). E una situa* 
xione voluta dal governo e dal
la quale non si esce se non per 
iniziativa del governa Ma l'e
secutivo annuncia nuovi tagli, 
altri miliardi in meno. 

E ora si paga (molto) 
anche per le analisi 
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Si pagano le medicine in 
farmacia, e si sborsano un 
mucchio di quattrini per anda
re dagli specialisti: il quadro 
della situazione sanitaria si fa 
a Roma sempre più drammati
co. Da tre settimane anche i 
malati gravi sono costretti a 
cacciare di tasca propria il de
naro per acquistare i farmaci, ' 
e da un paio di giorni si pagano 
pure analisi, radiografie, elet
trocardiogrammi. C'è una ' 
«serrata» sanitaria — come si 
sente dire — allarmante, in
tollerabile, la cui responsabili
tà ricade innanzi tutto sul go
verno. Sulla sua scelta di ta
gliare i fondi per la sanità alle 
Regioni ed ai Comuni. Ma qual 
è la situazione concreta che si 
trova davanti chi ha bisogno, 
spesso un bisogno irrinuncia
bile delle prestazioni speciali
stiche? La tabella che pubbli
chiamo qui a lato, è, natural
mente, solo indicativa delle 
tariffe minime di alcune delle 

Crestazioni più richieste. Ma 
asta a rendere chiaro il peso, 

il prezzo alto che viene impo
sto ai malati, alla gente. Si va 
dalle settemila lire per l'emo-
cromo, alle ottomila e 400 per 
un elettrocardiogramma, fino 
alle diecimila lire per sostene
re la prova della funzionalità 
epatica. 

Oggi alle 20 
attivo del PCI 
con Gerardo 
Chiaromonte 

«Le misure economiche 
del governo, le proposte e 
l'iniziativa dei comunisti». 
È questo il tema al centro 
dell'attivo del PCI romano 
che si svolge stasera, alle 
ore 20, nel teatro della Fe
derazione, in via dei Fren-
tani 4. 

Il dibattito verrà intro
dotto da una relazione del 
compagno Francesco Spe
ranza, della segretaria del
la Federazione comunista 
romana. 

'L'attivo sarà concluso da 
un intervento del compa
gno Gerardo Chiaromonte, 
della Direzione del partito, 
responsabile del diparti
mento per i problemi eco
nomici e sociali. 

Decisa la scarcerazione nonostante il parere negativo del PM 

di Zagarolo: in libertà 
tutti e sei gli amministratori 

E' successo in una chiesa a S. Basilio 

«Non siete sposati, 
niente battesimo» 

«Siete dei genitori concubi
ni, quindi non posso battezzare 
il vostro bambino». Cosi, ieri 
pomeriggio, il parroco di San 
Gelasio di Casal dei Pazzi, a S. 
Basilio, ha respinto dal fonte 
battesimale il figlio di una 
coppia non regolarmente spo
sata, che abita in una casa del
la borgata in via Giovan Batti
sta Radice 39. 

L'accusa che il sacerdote ha 
rivolto contro Bruno Marini, 
34 anni, e Anna Caputo, di 32, 
è quella di convivere «more u-
xorio». Voi due avete iniziato 
una esistenza in comune — ha 
detto in sostanza don Franco 
Amadori alla coppia — dopo 
che avete abbandonato en
trambi, rispettivamente, la 
moglie, il marito ed i figli nati 
dai matrimoni regolari, ed io 
adesso per questa ragione mi 
rifiuto di impartire il battesi
mo al vostro bambino. 

Non basta. Il parroco di San 
Gelasio ha anche sostenuto 
che Bruno Marini e Anna Ca
puto non disporrebbero della 
•prescrìtta preparazione reli
giosa» per educare la prole, al
meno così come è stabilito dal
le leggi ecclesiastiche. 

Il secco rifiuto del prete, pe
rò. non è affatto andato giù ai 
genitori respinti. In chiesa, ieri 
sera, ne è nato una specie di 
parapiglia, che ha costretto ad 
intervenire gli agenti di poli

zia. Sarà ora il locale commis
sario di P.S. a stendere una re
lazione sull'episodio, poi do
vranno pronunciarsi le.com
petenti autorità civili e religio
se. Bruno Marini e Anna Ca
puto, infatti, non hanno alcu
na intenzione di rinunciare a 
far battezzare il loro piccolo. 
Malgrado il parere di don A-
madori. 

• Svuotate le cassette di sicu
rezza di un «residence». Quat
tro banditi l'altra notte sono 
entrati nella hall del «Caesar 
Augustus», a corso Francia, ar
mati di pistole. In quel mo
mento — erano quasi le quat
tro — il custode del complesso 
residenziale si trovava al sesto 
piano per un giro di ispezione. 
Per poter raggiungere le cas
sette di sicurezza, dunque, i 
malviventi hanno dovuto at
tendere che il guardiano rien
trasse nella guardiola. Quando 
il custode è apparso sulle scale, 
i quattro l'hanno minacciato: 
•Vogliamo le chiavi delle cas
sette di sicurezza altrimenti ti 
uccidiamo», hanno detto. Così, 
mentre uno dei banditi teneva 
a bada il portiere gli altri rapi
natori hanno svuotato il conte
nuto delle cassette. Per il mo
mento ancora non si conosce 
l'ammontare del bottino, ma 
siamo nell'ordine delle decine 
di milioni 

Sono tornati ieri in libertà 
provvisoria i sei componenti 
del consiglio di amministra
zione dell'ospedale di Zagaro
lo arrestati venerdì scorso. Il 
provvedimento a favore del 
sindaco, Marcello Mariani, del . 
parroco Giovanni Verginello, 
dell'insegnante Michele Lace-
tera, del medico Carmelo Fon-
tonazzo, del fotografo Eugenio 
Loreti e di Fausto Moretti, è 
stato firmato dal giudice i-
struttore Guido Catenacci. Il 
dott. Catenacci ha deciso la 
scarcerazione dei sei imputati 
nonostante il parere contrario 
del Pubblico ministero. Come 
si ricorderà la dottoressa Mar
gherita Gerunda aveva condi
zionato la concessione della li
bertà provvisoria al pagamen
to di una forte cauzione, si par
lava di 50 milioni. -

Tutta la vicenda sembra così 
in qualche modo ridimensio
narsi. Già il mandato di cattu
ra aveva sollevato parecchie 
perplessità: i provvedimenti se 
non altro peccavano di eccesso 
di zelo perché per i reati in di
scussione il mandato di cattu
ra non è obbligatorio. Ora do
po il «terremoto» che ha scon
volto la cittadina laziale si po
trà andare fino in fondo nell* 
accertamento delle eventuali 
responsabilità. 

La vicenda come si ricorde
rà è piuttosto complicata. La 
data di partenza è il 1969 anno 
in cui Vito Vitalone fratello 
dei più famosi Claudio e Wil-
fredo. vince un concorso di 

f(rimario chirurgo all'ospedale 
ocale. Una volta insediatasi 

Vito Vitalone assume anche le 
funzioni di direttore sanitario. 
E con l'accorpamento delle 
due cariche e le sue amicizie 
politiche di marca de iniziò a 
trasformare l'ospedale in un 

suo feudo personale. Passano 
gli anni, dieci, costellati di epi
sodi di arroganza, dispotismo, 
clientelismo, ricoveri irrego
lari. , ~ -

La nomina a consigliere co
munale e la sua rete di prote
zioni fanno si che qualcuno ar
rivò a definirlo un vero e pro
prio «ras». Ma nel '79 qualcuno 
si permise di fare uno «sgar
bo». Nel febbraio di quell'an
no il consiglio di amministra
zione composto dalle sei per
sone rimesse ieri in libertà 
chiese al primario e di diretto
re sanitario di optare per una 
delle due cariche. 

Ma Vitalone non aveva al
cuna inienzione di scegliere e 
allora il consiglio lo «dimise» 
d'ufficio. Ma il «ras» aspetta 
due anni prima di vendicarsi e 
non l'ha fatto in prima perso
na. Infatti è toccato a tre consi
glieri della neoeletta USL far 
scoppiare il caso con una in
terrogazione-esposto alla Pro
cura e alla Pretura. La ragione 
di tanta pazienza è tutta rac
chiusa nella logica delle cor
renti democristiane e delle lo
ro lotte furibonde. 

Alla fine dell'80 infatti vie
ne rinnovato il comitato di ge
stione delle USL che è a mag-
gloranza de; il presidente 

hiarelli, intimo amico di Vito 
Vitalone viene silurato. Con 
un esposto gli amici di Chia
relli riescono a reintegrare il ' 
loro pupillo. Si tratta di una 
breve interregno in quanto poi 
la presidenza nassa definitiva
mente al suo rivale di partito 
Rotondi. In questo periodo pe
rò Chiarelli decide di restitui
re la direzione sanitaria a Vito 
Vitalone mentre allo stesso 
tempo parte la famosa interro
gazione denuncia dei tre con
siglieri comunali democristia
ni. 

Ladri «acrobati)» rubano 500 milioni ad un banchiere del Flaminio 

legati al letto e via coi soldi 
Hanno legato al letto un 

consigliere della Cassa di Ri
sparmio con la moglie, li 
hanno percossi e sono fuggi
ti con la cassaforte che ave
vano addir i t tura staccato 
dal muro. Bottino: 500 milio
ni tra gioielli ed argenteria, 
compreso un milione di spic
cioli. La clamorosa rapina è 
avvenuta alle 5 di ieri matti
na al Flaminio, in via Tarto-
lini. 

Hanno agito in tre, proba
bilmente con un complice-
autista, «scalando» 11 palazzo 
della famiglia Rossignoli fi
no al terzo piano. Sono Infat
ti passati dall'esterno, sor* 
prendendo nel sonno l'anzia
no finanziere Arturo Rossi
gnoli (quasi novant'anni) 
con la consorte. 

Erano tutti armati di col
tello e solo uno di loro ha agi
to a viso scoperta Senza' 
troppi complimenti hanno 
legato marito e moglie mila 

spalliera del letto, tentando 
di farsi dare la combinazione 
della cassaforte. La donna 
ha resistito, ma i banditi r 
hanno picchiata violente
mente anche al viso. Appu
rato che 11 congegno di aper
tura era difettoso, si sono ap
partati in una stanza vicina 
alla camera da letto comin
ciando a martellare l'intona
co. 

Dopo pochi minuti sono 
passati davanti alla porta 
dove 1 due coniugi attende
vano completamente immo
bilizzati, ed uno di loro ha 
mostrato il bottino: u n l n t e -
ra cassaforte zeppa di gioielli 
del valore di otte 900 milioni, 
nonché argenteria per altri 
300 milioni ed un milione In 
contanti. 

Nessuno li ha visti fuggire, 
e la scoperta del «colpo* 1* 
hanno fatta I parenti degli 
aggrediti. Marito e moglie 
sono cosi stati liberati, ed 

immediatamente hanno av
visato i carabinieri. 

Le indagini vengono ora 
condotte dal nucleo operati
vo dei CC di Roma, che ha 
ricostruito l'identikit di uno 
dei banditi, mostrando an
che alle vittime dell'aggres
sione decine di fotografie di 
ricercati. Ma finora non ci 
sono novità. Sembra che una 
tecnica del genere per porta
re a termine una rapina sia 
stata già usata un passato, e 
la particolare abilità «acro
batica» dimostrata dalla 
banda potrebbe portare gli 
Investigatori sulla pista giu
sta. 

II gruppo è probabilmente 
salito fino al terzo piano ser
vendosi infatti di alcune cor
de fissate alle inferriate di un 
terrazzino. A questo punto 
hanno anche segato un'altra 
asta di ferro che impediva r 
Ingresso ad un finestrone, e 

sono riusciti a penetrare in 
casa. 

n Grand'Ufficiale Arturo 
Rossignoli, proprietario del
l'appartamento, oltre ad es
sere consigliere della Cassa 
di Risparmio, è anche vice
presidente del Mediocredito 
laziale e revisore ufficiale del 
Conti. ,1 banditi evidente
mente sono andati a colpo si
curo, sapendo che in casa dei 
coniugi Rossignoli avrebbe
ro trovato un grosso «botti
no». Tra la refurtiva, c'è an
che un pacco di titoli, sem
bra non commerciabili. 

Le Indagini della sezione 
antirapine del carabinieri 
davranno appurare a questo 
punto se qualcuno possa a-
ver potuto informare la ban
da sulle disponibilità econo
miche della famiglia Rossi
gnoli. Ma per ora le ricerche 
possono limitarsi soltanto 
all'identikit fornito leti mat
tina dalle vittime. 

Due killer l'hanno colpito sotto gli occhi dei clienti atterriti 

Boss mafioso ucciso 
dentro la sua macelleria 
Giovan Battista Brusca, 55 anni, raggiunto da quattro proiettili nel suo negozio di 
piazza Grecia, al Villaggio Olimpico - Aveva ottimi rapporti con le «famiglie» siciliane 

La De scatenata 
contro la nuova 
giunta di Gaeta 

Appena varata è già nell'oc
chio del ciclone. La nuova 
giunta di Gaeta, composta dal
la De, dal Pei, dal Psi e dal 
Psdi che copre un vuoto am
ministrativo ~ durato quattro 
'mesi, a neanche quarantòtto 
ore dalla sua sofferta nascita 

' (al momento del voto tre con
siglieri de si sono tirati indie
tro e non hanno votato l'asses
sore comunista) è duramente 
attaccata dalla Democrazia 
Cristiana. E contro Io scudo-
crociato di Gaeta (costretto 
dall'incalzare delle forze di si
nistra a una soluzione positiva 
della crisi) si è mosso addirit
tura l'onorevole Publio Fiorì, 
membro del direttivo dei de
putati de. 

In una lettera, inviata al se
gretario del suo partito Flami
nio Piccoli. Publio Fiorì ha 
chiesto che i dirigenti demo

cristiani di Gaeta vengano de
finiti ai probiviri. Fiorì sostie
ne che quanto è avvenuto nel
la cittadina pontina contrasta 
con le scelte del partito. In sin
tonia con questa presa di posi
zione, .è subito scesa in campo 
l'organizzazione democristia
na di Latina.. In una dichiara
zione il segretario provinciale 
della DC Ladano Casciotti 
(ammettendo la sua ignoranza 
sul problema e sull'emergenza 
che esiste a Gaeta: «....una si
tuazione d'eccezionalità — di
ce testualmente — della quale 
so ben poco>) annuncia che gli 
organismi dirigenti - discute
ranno della vicenda. E a que
ste decisioni le strutture peri
feriche, in questo caso la DC di 
Gaeta dovrà attenersi. In tutte 
e due le dichiarazioni, comun-

3uè, non si fa alcun cenno ai 
if f icili problemi del porto la

ziale, stretto ormai da una 
drammatica crisi economica. 

// partito 
SETTORE PUBBLICO IMPIE
GO: alle 16.30 riunione del 
gruppo di lavoro per la N.U. 
(Fusco). 

SEZIONE STAMPA E PRO
PAGANDA: alle 17 coordina
mento giornali circoscrizionali 
(Degni). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN
DALI: CELLULA S. Spirito aite 
15 a Borgo Prati (Speranza). A-
TAC PORTONACCK) alle 16.30 
a Casafcertone (Rossetti). 

MONTEVERDE VECCHIO, 

17. Attivo studenti (Lavia). 
EUR, 17, Attivo studenti XII 

circ. (Predteri-Zaneffa). TORRE 
ANGELA, 18. Attivo circolo 
(Maccauro). PESENTI, 17.30. 
Attivo circolo (Tìrabasso). 

Lutto 
È morto il compagno Giu

seppe Cascioli della sezione 
Cinecittà. Alla moglie, compa
gna Anna Battaglia e a tutti i 
familiari giungano le fraterne 
condoglianze della sezione, 
della federazione e dell'Unita. 

Una frase in stretto dialetto 
siciliano, poi i quattro colpi 
sparati con una pistola munita 
di silenziatore. Cosi, ieri sera, 
due killer hanno «giustiziato», 
in una macelleria di piazza 
Grecia, al Villaggio Olimpico, 
Giovanni Brusca, di 55 anni, 
uno che contava nel mondo 
della mafia. Intimo di gente 
del calibro dei Badalamenti, 
Buscetta e di Gerlando Alber
ti. 

Erano le 18 quando due uo
mini alti, sui trentanni, sono 
arrivati davanti alla bottega. 
Uno è rimasto di guardia sulla 
porta, l'altro è entrato puntan
do deciso su Giovanni Brusca, 
che come al solito era dietro al 

-suo banco di pollame. Brusca 
si è subito reso conto di quanto 
stava per accadere, ma è riu
scito solo a fare qualche passo: 
quattro pallottole calibro 7,5 
lo hanno fulminato, centran
dolo alla testa e al corpo nello 
stretto spazio tra il bancone 
del pollame e quello della car
ne bovina, dove è caduto boc
coni. 

Nella macelleria in quel 
momento c'erano il socio, un 
commesso e due clienti che 
hanno assistito impietriti alla 
fulminea e terrificante scena. 
I due killer sono usciti scap
pando a piedi. Nella loro fuga 
si sono imbattuti in una signo
ra che stava andando verso la 
macellerìa. «Erano alti, giova
ni e vestiti di scuro», dice la 
signora ancora sconvolta dalla 
notizia della morte del nego
ziante. «Ma come, lui che era 
sempre cosi cordiale,'gentile 
con tutti, con la battuta sem
pre pronta; non ci posso crede
re». 

Anche fra i commercianti 
vicini e fra la gente delle pa
lazzine che si affacciano su 
quella che più una piazza sem
bra un grande cortile, l'imma
gine di Giovan Battista Bru
sca, detto Titta, che viene fuo
ri è di un uomo tranquillo, tut
to preso dal suo lavoro. «E* ar
rivato qui due anni fa — dice il 
cartolaio di fianco alla macel
leria —; ha rilevato il negozio 
assieme ad un socio. Che le de
vo dire, lo vedevo quando an-

sistema 
usato sicuro 

....un fior fiore 
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davo a comprare la carne. Una 
persona gentile, sempre dispo
sta a scambiare una parola». 

Una persona gentile, cordia
le, dice la gente di piazza Gre
cia, ma chi era in realtà Gio
van Battista Brusca? Nato a 
Castellammare del Golfo in 
provincia di Trapani cinquan
tacinque anni fa, da sempre in 
odore di mafia, si era trasferito 
a Roma da parecchi anni. Ave
va scelto come attività le ma
cellerie (sembra che oltre a 
quella di piazza Grecia ne a-
vesse anche altre) rispettando 
il canone classico del mafioso 
che ha sempre un'attività le
gale, da mostrare. Ma la sua 
attività pulita non gli impedi
va certo di portarne avanti u-
n'altra, molto più redditizia 
delle bistecche di vitellone. 

Di sicuro il traffico di stupe
facenti, per il quale era stato 
arrestato numerose volte. Dal 
carcere era uscito l'ultima vol
ta nel '79, era stato anche in
viato al soggiorno obbligato di 
Ascoli Satriano, perché sospet
tato di appartenere alla mafia. 

La droga, quindi. C'è un 
particolare venuto fuori du
rante la perquisizione del suo 
borsello: camuffata in un fla
cone di medicinali, la polizia 
ha trovato una considerevoole 
quantità di cocaina. Ma c'era
no anche, nella sua attività na
scosta, i sequestri di persona. 
Nel "78, per esempio, venne 
arrestato per favoreggiamento 
nei confronti di un certo Ca
millo Carfagna trovato in casa 
di Brusca con venti milioni 
provenienti dal riscatto di un 
rapimento avvenuto a Torino. 

Tanti episodi, niente di ecla
tante, ma è comunque certo 
che «Titta» Brusca non era un 
semplice gregario. La sua ami
cizia con le famiglie piùjn vi
sta della mafia siciliana era co
sa risaputa, però è soprattutto 
la spietata esecuzione di ieri 
sera a piazza Grecia che lascia 
pensare che il macellaio «gen
tile e cordiale» fosse implicato 
in realtà in un giro di dimen
sioni vastissime-
Nella foto: l'ingresso delta ma
celleria dove è avvenuta la 
brutale esecuzione e il boss 
ucciso. 

ULT1MORA 

Catturato 
ano dei Killer? 

•Sono innocente, non so di 
chi siano queste armi» così ha 
detto Francesco La Marca, un 
siciliano di 25 anni, fermato 
ieri notte poco prima delle 24 
alla stazione Termini dagli a* 
genti del primo distretto di 
pousJaStava per salire su un 
convoglio diretto a Palermo. 
Nella cintura aveva due rivol
telle calibro 38 special. In una 
tasca una bomba a mano di 
f abbrìcazione cinese, sotto la 
giacca un fucile a canne inox-
se, e in una altra tasca un mi
lione dì lire in contano. Un 
suo complice è riuscito a fug
gire. 

Le armi sono state conse
gnate agli esperti della poli
zia per la perizia balistica. 

.«Iniziano di cordite-ha detto 
il commissario Betta - ma 
non passo dire per il momen
to se hanno sparato di recen
te». La Marca, ìpoUnano gli 
investigatori, potrebbe essere 
uno dei sicari che ha ucciso 
Giovambattista Bruscanella 
sua macelleria. 
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Assemblea alla Fatine sulla democrazia sindacale 

Noi critichiamo 
il nostro 

sindacato perchè.,, 
«Vogliamo partecipare alla trattativa con il gover
no» - Il rapporto con i vertici confederali -Una 
discussione tesa - Gli interventi di Garavini, Ben
venuto e Merli-Brandini - Documento approvato 

Il più diplomatico, un dele
gato del consiglio di fabbrica: 
«Il sindacato deve adeguare il 
suo modo d'essere alle nuove 
necessità». La più dura, un'o
peraia del 'reparto 89»: «Il sin
dacato protegge e avalla chi 
vuole scaricare sui lavoratori 
il peso della crisi». Il più rab
bioso, un lavoratore del tré-
parto 34»: «Qui in assemblea i 
sindacalisti vengono a farci i 
Pancho Villa, i rivoluzionari, 
poi al tavolo delle trattative 
firmano intese e accordi che 
siamo sempre noi a dover pa
gare». Il più deluso, un tecnico 
del reparto «X-K», che non ha 
neanche preso la parola ma ha 
inviato un biglietto al tavolo 
della presidenza: «Non mi sen
to più rappresentato da questo 
sindacato». 

Quella di ieri alla Fatme, in
somma, non è stata un'assem
blea «di routine*. Ci se ne ac
corgeva subito da mille parti
colari: stavolta non c'era nes
suna regìa, non c'erano le soli
te lunghe file di striscioni ros
si per accogliere le delegazioni 
dalle altre fabbriche. Alla por
ta c'è solo un gruppo di lavora
tori, a prendere gli «ospiti» e 
accompagnarli alla sala men
sa. Niente convenevoli, niente 
saluti, niente telegrammi di 
solidarietà prima d'iniziare la 
discussione. Niente 'preambo
li», un'*assemblea militante». 

Alle 9 in punto, davanti a un 
mare di gente (tre,quattromi~ 

j£L persone) che preme sul ta
volo della presidenza, Emilia- ' 
no Cerquetani, del consiglio di 
fabbrica, dopo aver salutato i 
tre segretari generali delle 
confederazioni, Garavini, 
Benvenuto e Merli-Brandini, 
inizia a leggere la sua relazio
ne. 

Poche parole per sintetizza
re un dibattito che ha già inte
ressato tutta la fabbrica: il pa
dronato e il governo — dice — 
sono al contrattacco. La Con-
findustria vuole rimettere in 
discussione conquiste fonda
mentali, non rispelta gli ac
cordi sull'orario, sulla scala 
mobile, vuole 'rimangiarsi» i 
contratti. - Il governo si sta 
sempre più caratterizzando 
come il governo della recessio
ne: mancano seri programmi 
d'intervento, in un anno ha 
svalutato due volte la lira, 
provocando un aumento dell' 
inflazione. E ancora, aggiun
ge, i provvedimenti presi la 
settimana scorsa, vanificano 
anni e anni di lotta per una 
maggiore giustizia sociale, per 
reali riforme come quella sa
nitaria, come quella per le au
tonomie locali. 

Il giudizio è netto, i lavora
tori lo conoscono, ma a Emilia
no Cerquetani interessa so
prattutto arrivare alla secon
da parte del suo intervento. 
Riguarda il sindacato, il suo 
comportamento. E qui è anco
ra più chiaro: di fronte a un 
attacco politico così vasto — 
dice — abbiamo un movimen
to sindacale spesso diviso che 
provoca disorientamento tra i 
lavoratori, e anche un pro
gressivo distacco dalle orga-
nizzazionv Ancora, più avanti 
aggiunge: la Federazione uni
taria impegnata nelle trattati
ve col governo e con la Conf in
dustria, ha un atteggiamento 
verticistico, tratta all'insapu
ta di milioni di lavoratori. Lo 
interrompe un applauso lun
ghissimo, quasi uno sfogo per 
le centinaia di lavoratori pre
tenti. 

Ma i delegati della Fatme 
(la 'Fiat» di Roma come la 
chiamano tutti) sanno bene 
che iniziative come quella che 
hanno organizzato, assieme a 
altri consigli di fabbrica, pos
sono essere facilmente stru
mentalizzate. Sanno bene, in
somma, che è facile 'cavalca
re» il malcontento contro i 
'vertici» sindacali, sanno bene 
che le loro critiche possono es
sere utilizzate in tante manie
re. E allora non si limitano alla 
denuncia dell'immobilismo, 
della sclerosi, parole ricorse 
tante volte nell'assemblea di 
ieri, e propongono. Vogliamo 

rilanciare l'unità sindacale — 
dice ancora il relatore — che 
noi abbiamo costruito resti
tuendo ai consigli di fabbrica 
un ruolo centrale nel sindaca
to. E allora — propongono — 
avviamo subito una consulta* 
zione di massa" per definite te1 

scelte sindacali; e propongono 
che ai prossimi incontri cól go
verno e con la Confindustria 
siano presenti delegazioni di 
fabbrica, gruppi organizzati di 
disoccupati.' L'introduzione 
termina con un invito: «Se il 

governo non muta atteggia
mento proponiamo una gior
nata di lotta di tutte le catego
rie». 

E nella sala, dove nel frat
tempo sono arrivate tantissi
me altre delegazioni, non più 

'goto di'fabbriche, mà'dagli o- ' 
spedali, dagli uffici, si alzano ' 
tutti in piedi a applaudire. 

Il «copione* vorrebbe che 
ora a prendere la parola siano 
i lavoratori, per poi far tirare 
le fila del dibattito ai segretari 
confederali. Ma c'è un «colpo 

di scena*: la parola viene'data 
a Garavini, perché la discus
sione sarà conclusa dal «consi
glio di fabbrica: Il segretario 
della Cgil ha dieci minuti di 
tempo a disposizione: spiega 
con chiarezza qual è la'situa-_ 
'zione, spiega qual è la mano
vra politica del governo e del, 
padronato: la linea economica 
del pentapartito strozza di fat
to l'economia, crea nuovi di
soccupati; non possiamo accet
tare una nuova ondato, di au
menti delle tariffe che avrà co

me unico effetto un'impenna
ta inflazionistica; così come 
non possiamo accettare che 
importanti riforme sociali, 
quella sanitaria e previdenzia
le, anziché andare avanti tor
nino indietro; anc he lui dedi
ca molto del suo poco spazio al 
problema ' della democrazia 
sindacale. Dice che di fronte a 
questo attacco non c'è una for
te risposta unitaria, proprio 
perché c'è divergenza nel mo
vimento sindacale, e c'è un ral
lentamento nel rapporto tra 

sindacato, consigli e lavorato
ri. Si tratta allora di rovescia
re questa situazione, di supe
rare le attuali divisioni, a-
prendo una discussione coi la
voratori, farli votare, decide
re. . • • 

Ora tocca a Benvenuto. An
che lui insiste sulla necessità 
di avviare subito la consulta* 
zione, prima che si logori il 
rapporto con la base. E Benve
nuto dice che la sua organizza
zione si rimetterà al giudizio 
della 'maggioranza», dopo un 
confronto serio sulle rispettive 
posizioni. Il segretario delta 
UH parlando degli incontri col 
governo dice che le cose «non 
sono soddisfacenti». Per questi 
lavoratori, il giudizio è forse 
troppo morbido: qualcuno fi
schia, altri agitano le testate 
dei giornali che riportano le 
notizie di altre stangate, qual
cuno urla frasi incomprensibi
li. Il segretario della UH a 
qualcuno risponde, per altri 
lascia correre. 

Chi è d'accordo alzi la mano: si può cominciare da qui 
Prende poi la parola Merli-

Brandini. Esordisce male: 'Do
vete farci capire bene cosa vo
lete da noi, dovete essere chia
ri*.- È una frase sbagliata. Un 
gruppo si alza in piedi e grida: 
«Non lo scordare mai o stai con 
Piccoli o con gli operai». 

Un clima difficile, insom
ma, e sul banco degli imputati 
ci salgono un po' tutti. La sua 
buona razione di fischi la 
prende così anche un impiega
to della stessa Fatme, che non 
riesce a concludere. La pole
mica si fa più tesa, i toni di
ventano aspri. Un'operaio del
la Voxson dice che non ha sen
so denunciare il sindacato in 
astratto, perché è *ora che i la
voratori si rendano conto che 
il sindacato sono loro e non i 
''vertici": Un lavoratore della 
Selenio dice che i 'dirigenti* 
non sono inamovibili, un altro 

della Firn di Pomezia aggiun
ge che è ora «di battere i pugni 
sul tavolo», di impedire che 
dentro il sindacato passi una 
linea compiacente col governo. 
Sono reazioni esaperate («da 
mesi aspettiamo un'assemblea 
come questa»), ci sono conti
nui battibecchi tra la presi
denza e la gente. 

Le repliche. Merli-Brandini 
dice che la democrazia non 

E uò essere sólo quella assem-
leare, ma lo accompagnano 

altri fischi, altre urla d insof
ferenza. Benvenuto ricorda 
che oggi pesano negativamen
te, nella vita democratica del 
sindacato, le •caratterizzazioni 
marcate» delle tre federazioni. 
E spetta -i- dice — ai consigli 
di fabbrica ricostruire questa 
unità. Lo interrompono: «Ma 
se sei tu che li vuoi togliere di 
mezzo». Benvenuto replica di

cendo di essere stato frainteso, 
che nelle interviste che ha con
cesso, ha parlato solo di nuovi 
compiti che spettano ai consi
gli. Garavini aggiunge che il 
problema politico della «parte
cipazione» non si ri solverà se ' 
su questioni decisive, non sa- , 
ranno i lavoratori stessi a di
battere, a pronunciarsi, a deci
dere. Quindi la consultazione 
va fatta subito, accompagnata 
dalla mobilitazione, dal prota
gonismo dei lavoratori. R se
gretario della Cgil conclude 
così come aveva fatto Benve
nuto con un richiamo all'uni
tà. «lo strumento con cui ab
biamo vinto tante battaglie». 

È mezzogiorno, è già saltato 
il primo turno di mensa, ma si 
va avanti. Pavinato, anche lui 
del consiglio di fabbrica, pren
de la parola per leggere un or

dine del giorno. È contro le 
scélte economiche del governo 
Spadolini, è contro la linea del
la Confindustria, è per una ve
ra programmazione economi
ca, è per una politica di svilup
po. Al sindacato chiede di pro
muovere assemblee ovunque, 
di consultare i lavoratori pri
ma di riunirsi al tavolo delle 
trattative. Il documento si 
mette in votazione: tutti, nes
suno escluso, alzano le mani. 
C'è il consueto applauso che 
conclude le assemblee, ma non -
è ancora finita. 

Dall'altoparlante qualcuno 
invita i lavoratori all'assem
blea aperta che si terrà stama
ne al Forlanini. Un cronista di 
una Tv privata si avvicina a 
Garavini e gli rivolge una do
manda che dovrebbe essere 
maliziosa: che te ne pare di 
questa assemblea? «Certo — 

dice—alcuni toni sono davve
ro fuori luogo, ma è entusia
smante, anche dopo tanti anni 
di milizia sindacale, vedere co
me un'assemblea operaia è ca
pace di affrontare e risolvere i 
problemi, come è capace di e-
sprimere un'immensa solida
rietà di classe». 

•Abbiamo votato un docu
mento — aggiunge un compa
gno della cellula comunista — 
che è di'crìtica al sindacato. 
ma è dentro il sindacato, quel 
sindacato per cui vale ancora 
la pena di lottare». Se qualcu
no cercava il «Lirico» — la fa
mosa assemblea dei dissidenti 
di Milano — è andato deluso. 
Ma se qualcuno pensava che il 
timore del «Lirico* frenasse il 
dibattito deve ricredersi anche 

lui-

Stefano Bocconetti 

Squadre di soccorso e primi stanziamenti per la zona colpita dal nubifragio 

Ora non bisogna disperdere gli aiuti 
500 milioni dalla Provincia che sta organizzando un «censimento» dei danni - Oggi riunione a S. Marinella 

' Ora bisognerà fare al più 
presto un bilacio preciso del 
danni; un loro censimento, 
solo così sarà poi possibile 
fare una scala di priorità, de
cidere dove Indirizzare 1 pri
mi aiuti, verso quali obietti
vi. Nella zona di Santa Mari
nella e di Civitavecchia il nu
bifragio ha provocato danni 
enormi, ma adesso il pericolo 
maggiore è che gli aluti del 
privati e gli stanziamenti 
pubblici si disperdano in 

mille rivoli, disordinatamen
te, peggio ancora che finisca
no per arricchire qualche 
speculatore locale ben «am-
manigliato*. Ci sono già epi
sodi che non fanno ben spe
rare. Ieri il sindaco di a Ma
rinella ha praticamente cac
ciato dal suo ufficio un grup
po di compagni che gli pro
ponevano la costituzione di 
un comitato per gestire uni
tariamente gli minti. 

Gli alati, appunto non 

mancano, anzi. La prima a 
muoversi è stata la Provin
cia. Ieri mattina la giunta di 
Palazzo Valentinl si e riunita 
in seduta straordinaria e ha 
deciso uno stanziamento di 
500 milioni. Si tratta di un 
primo contributo alla rina
scita della zona, altri ne ver
ranno in seguito, quando ap
punto sarà più chiaro il qua
dro del danni, delle cose da 
fare, delle somme da stan
ziare. 

Proprio per questo, tra r 
altro, la giunta provinciale 
ha deciso anche di costituire 
una commissione che avrà il 
compito di indirizzare razio
nalmente gli aiuti, di non 
farli disperdere. Intanto, per 
Santa Marinella e Civitavec
chia sono già partite alcune 
squadre di operai e tecnici 
che si sono messe a disposi
zione delle amministrazioni 
locali; entro la fine della set
timana le squadre inviate 

dalla Provincia nella zona 
dovrebbero diventare dièci. 
SI pensa anche al censimen
to dei danni, che sarà affida
to a un gruppo di geometri e 
di giovani della «285*. 

n nubifragio di venerdì è 
stato al centro anche del di
battito in Consiglio.. L'asses
sore Tidei, dopo aver annun
ciato le iniziative della giun
ta, ha fatto un primo bilan
cio. Bisogna evitare, ha det
to, che questo disastro venga 
considerato qualcosa di «na
turale». Se l'acqua si è tra
sformata in fango travolgen
do tutto, è anche perché nel
la zona si è costruito calpe
stando vincoli, dissestando il 
territorio. Tidei ha poi ricor
dato la tenace opposizione 
della DC alla realizzazione 
del parco regionale della Tol-
fa, che era destinato proprio 
a frenare il saccheggio del 
territorio. 

Stamattina, nel Comune 
di Santa Marinella, una dele
gazione della Provincia si in
contrerà con I sindacati e I 
capigruppo consiliari della 
zona colpita. 
NELLA FOTO: una terra dt-
•trutta del nubifragio 

Ancora misterioso l'assassinio del medico israeliano 

Una chiave sparita: 
l'ha presa il killer? 

I risultati dell'autopsia: è stato strangolato da un esperto 

Non una traccia, non un se
gno: solo un cadavere con del
le leggere ecchimosi sul collo, 
trovato sul letto di un'anoni
ma pensione romana, una por
ta chiusa e la chiave della 
stanza che l'assassino ha volu
to portarsi dietro. Chi ha ucci
so Michael Tartakovosky, il 
medico israeliano ebreo stran
golato sabato scorso all'hotel 
«Hannover», ha agito con la 
calma del vero «professioni
sta*, seguendo passo passo le 
regole che un famoso scrittore 
di romanzi polizieschi elenca
va nel decalogo della sua 
«semplice arte del delitto*. 

E gli ingredienti per un ' 
giallo che probabilmente darà 
filo da torcere agli inquirenti, 
in questo caso ci sono tutti. La 
personalità dell'ucciso prima 
di tutto: Michael Tartakovo
sky era nato a Kiev 57 anni fa, 
risiedeva a Tel Aviv, dove, a 
quanto pare, svolgeva con suc
cesso la sua professione di car
diologo alternandola con fre
quenti viaggi all'estero. Da un 
mese aveva preso alloggio al-
l'«Hannover», dove aveva sog
giornato altre volte e sembra 
che fosse in attesa di un visto 
per l'espatrio in Canada o ne
gli Stati Uniti. La sua'presenza 
a Roma però era stata disconti
nua. Era ricomparso qualche 
giorno fa dopo aver partecipa
to - sembra - a un convegno a 
Firenze. In una telefonata a-
nonima all'Ansa, uno scono
sciuto ha dichiarato che il me
dico era un agente del KGB, il 
servizio segreto sovietico, e 
che ad assassinarlo sarebbe 
stata un'altra spia russa, resi
dente a Firenze. Un nuovo mi
sterioso particolare. v * > ' 
-. Anche le numerose telefo
nate arrivate il giorno del de- ; 
litto al centralino dell'albergo 
sono avvolte dal mistero. Il 
cardiologo ha risposto solo alla 
prima chiamata, verso le 16. 
Uno dei proprietari dell'alber
go è salito in camera per av
vertirlo: lui è sceso in vesta
glia, ha parlato con il suo in-, 
terlocutore, poi è tornato di so-

{tra. Dopo il telefono ha squil-
ato ancora, per altre quattro o 

cinque volte, ma Michael Tar-
. takovosky ormai non poteva 
più rispondere. 

- Quando il corpo del medico 
è stato trovato dal personale 
dell'albergo, nella stanza tutto 
era in ordine. Non c'era nulla 
che poteva far pensare che 
quell'uomo in pigiama fosse 
rimasta vittima di un feroce o-
micidio. Nemmeno la guardia ~ 
medica ha sospettato qualcosa. 
Solo la perizia di un medico 
legale ha portato alla luce il 
terribile risvolto della vicen
da. I lividi dimostravano che 
qualcuno aveva posato le mani 
sul suo collo con lieve ma mi
cidiale pressione, sugli organi 
vitali, cosi da fulminarlo im
mediatamente. La tecnica evi
dentemente è stata anche scel
ta per confondere le idee nel 
tentativo di camuffare l'omi
cidio per una morte naturale, 
cosi come effettivamente è 
stato scritto in un primo mo
mento sui verbali della poli
zia. " -• -

La chiave. E' sparita, vola- -
uzzata. Non è stata trovata all' 
interno della stanza, né è stata 
confusa tra gli oggetti anche di 
valore del cardiologo che v e 
nivano immediatamente spe
diti all'ambasciata israeliana. 
Gli inquirenti sono convinti 
che l'abbia ancora in mano 1' 
assassina * - - -
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La vittima è il superiore degli Scolopi 

Aggressione 
contro il preside 
del «Nazareno» 

Prima lo hanno avvicinato 
educatamente, chiedendogli 
che li ascoltasse per qualche 
minuto. Poi, ottenuto uh si e 
fatti pochi passi dalla strada 
per poter parlare meglio, all' 
improvviso hanno cominciato 
a picchiare all'impazzata. 
Schiaffi, pugni, calci: un vero 
pestaggio. Vittima della bruta
le aggressióne1, un sacerdote di 
55 anni, don Alessandro Fiori, 
preside della scuola parificata 
«Nazareno*. Autori, tre giova
ni sui 20-25 anni, «ben vestiti, 
distinti, uno con la barba mol
to curata* secondo la descri
zione del prete-insegnante. -

-Tutto è successo ieri mattina 
in piazza Monte Gaudio, a 
Mante Mario, proprio-davanti, 
alla parrocchia di San France
sco dove don Fiori abita. Il 
preside del «Nazareno» era ap
pena uscito dalla chiesa e sta
va per salire sulla sua auto, per 
andare alla scuola, quando i 
tre individui si sono accostati. 
•Mi hanno domandato se pote
vo parlare con loro, ed io natu
ralmente ho acconsentito» ha 
raccontato più tardi il sacerdo
te-insegnante ai funzionari 
del commissariato di P. S. di 
zona. «Perciò, sono tornato in
dietro ed insieme siamo entra
ti nel cortile interno della par
rocchia. LI dentro, senza dire 
una parola, i tre individui sco
nosciuti hanno preso a pic
chiare selvaggiamente». -

Con don Alessandro Fiori, a 
fare le spese della grave ag
gressione è stato anche un 
chierico nicaraguegno di 25 
anni, Orazio Flores, studente 
all'università Gregoriana. Era 
in compagnia del preside del 
•Nazareno* e con lui è stato ac
compagnato dopo al policlini
co Gemelli: a tutti e due i sani
tari hanno curato ferite guari
bili in otto giorni. 
- La scena del pestaggio è sta-. 

. Grave episodio a Pomezia 

Delegato percosso 
aU'Italtermic 

AU'Italtermic di Pomezia 
la situazione è diventata In
sostenibile. Ieri c'è stato un 
episodio gravissimo: addirit
tura un'aggressione contro 
un sindacalista. Vediamo co
me stanno le cose: l'azienda 
impiantistica è una coopera
tiva ed è in crisi. Una polemi
ca è scoppiata tra l'FLM e la 
direzione, appoggiata dalla 
Lega delle Coop, sulla que
stione della ricapitalizzazio
ne, e della riduzione dell'or
ganico che secondo la dire
zione si è resa necessaria. 29 
lavoratori sono stati «licen
ziati». per non avere voluto 
contribuire alla ricapitaliz
zazione. E11 sindacato, natu
ralmente li difende. Davanti 
aU'Italtermic c'è da diverso 
tempo un presidio al quale 
hanno inviato m u m g l di 
solidarietà anche I consigli 
di fabbrica della sona. Una 
situazione tesa, che rasenta 
llncomunlomMlttà, a cui ieri 
mattina si è aggiunto un In
cidente che sta facendo pre
cipitare 1 rapporti tra Lega e 
sindacato. Uno dei lavorato

ri licenziati, delegato, è en
trato in fabbrica a ritirare 
del soldi ed è stato aggredito 
prima con le parole e poi ma
terialmente, dal presidente 
della coop. Di Pietro. E finito 
In ospedale, e ne avrà per 
cinque giorni. 

Il fatto è di una gravità 1-
naudita — si legge in un co
municato della segreteria 
deU'FLM di Pomezia — e ha 
indotto una cinquantina di 
delegati a interrompere 1 la
vori del congresso CGIL del 
comprensorio Pomezla-A-
prilla per recarsi presso lo 
stabilimento della cooperati
va Italtermlc e esprimere so
lidarietà al lavoratori In lot
ta per la difesa del posto di 
lavoro. Neanche ciò è servito 
a far cessare l'atteggiamento 
antisindacale della diretto
ne. Ciò ha Indotto il congres-
so CGIL a prendere posizio
ne nei confronti della Lega 
regionale delle cooperative e 
la segreteria della FLM di 
Pomezia a. una riunione 
sti^ordinarta per esaminare 
questo ulteriore episodio di 

ta fulminea. Prima che qual
cuno sentisse le grida di aiuto 
del chierico nicaraguegno, i 
tre aggressori sono riusciti ad 
allontanarsi indisturbati. «Non 
hanno pronunciato una paro
la, hanno pensato solo a pic
chiare. Se ne sono andati, la
sciandoci a terra sanguinanti, 
quando hanno visto che c'era 
gente che si stava affacciando 
alle finistre» ha raccontato 
don Fiori. 

Ma perché il preside del 
«Nazareno» imo degli istituti 
più esclusivi della città che o-
spita circa 1.300 ragazzi, è ri
masto vittima di un pestaggio? 
Si fanno un paio di ipotesi: ag
gressione di natura politica o 
vendetta di alcuni studenti 
bocciati nella sua scuola. Lui, 
don Alessandro, che ricopre 
anche la carica di superiore 
dei Padri Scolopi della provin
cia di Roma, non sembra avere 
dubbi. Esclude con decisione 
l'eventualità della «vendetta 
scolastica». E punta invece sul
l'ipotesi politica: «Quelli erano 
dei - picchiatori " comandati, 
mandati qui all'unico scopo di 
intimorirmi e di pestarmi» ha 
affermato. - E ha aggiunto: 
•Non ne faccio una questione 
partitica, ma sicuramente si è 
trattato di una violenza politi
ca. Jo sono contro la lotta poli
tica, qui tra i Padri Scolopi ed 
anche a scuola siamo molto a-
perti. diamo il massimo spazio • 
e la la massima libertà ai gio
vani per le loro discussioni, ma 
io ho sempre lottato, e conti
nuerò a farlo, contro ogni in
temperanza politica». ' 
- Don Alessandro Fiori, co

munque, ha concluso lo spia
cevole episodio con una battu
ta di spirito. «Ho assorbito be
ne il pestaggio» ha confidato. 

Nella foto: il preside aggredi
to. 
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L'iniziativa dei familiari dei rapiti continua a suscitare polemiche, ma c'è anche chi è d'accordo 

«Premi» antisequestri: un inquirente 
parla di Stato, «pentiti» e omertà». 

«Io penso che senza soldi nessuno collaborerebbe» - Ma può un privato mettere una taglia? - «L'apparato repressivo è inerte»'-' 
«Questa iniziativa permetterà di avere una mole enorme di notizie» - «Bisognerà verificarle, ma è pur meglio che attendere gli eventi» 

Si chiama tO.S.A.», ed of
fre «taglie» da capogiro a chi 
collabora alla liberazione di 
un rapito. Ormai la conosco
no tutti ed ha già scatenato 
un mare di polemiche. È «1». 
organizzazione di solidarietà 
antisequestri», messa in pie
di recentemente dai familia
ri di persone già «Imprigio
nate» ed anche da eventuali 
prossimi obbiettivi del-
l'«anonÌma». Le cifre stanzia
te per questa iniziativa «pri
vata» nella lotta al fenomeno. 
dei sequestri sono paragona
bili al prezzo di un riscatto,. 
se è vero che si pensa di elar
gire a chi collabora fino a tre 
miliardi di lire. 

Le reazioni all'annuncio 
del «superpremio» sono state 
finora molto critiche e le mo
tivazioni sono tante e tali da 
coinvolgere le stesse struttu
re di «autodifesa» dello Stato 
rispetto a fenomeni come 
quello dei sequestri. È un 
vecchio discorso, che vede 
come al solito tra gli imputa
ti di maggior spicco i due 
«corpi» impegnati in prima 
persona nella lotta alla ma
lavita organizzata: polizia e 
carabinieri. Se è vero che 
proprio qui c'è uno degli a-
nelli più deboli della catena, 
l'iniziativa del «privati» non 
sembra proprio un valido so
stegno. Anzi, semmai si trat
ta proprio di una sorta d'or
ganismo «parallelo» che agi
sce al di fuori e al di sopra 
delle istituzioni, una sorta di 
mutuo soccorso d'altri tem
pi, quando la difesa dell'inte
resse privato passava unica
mente attraverso i meccani
smi del potere economico. 

Finora — su queste stesse 
pagine — si sono espressi fa
miliari di rapiti e giudici. E 
molti hanno espresso tutte le 
loro perplessità su questa i-
niziatlvadelPO.S.A. A questo 
punto vale dunque la pena di 
registrare anche il parere di 
un «inquirente», da anni im
pegnato nella lotta quotidia
na al fenomeno dei sequestri, 
che vuole mantenere l'ano-

Una battuta con i cani poliziotto nel corso dèlie ricerche di un sequestrato 

nimato. È il suo un giudizio 
originale, anche se non con
divisibile totalmente, e so
prattutto uno sfogo. ; 

«Premetto che non mi sen
to affatto sul banco degli im
putati — dice il nostro inter
locutore — anche se non pos
so ugualmente negare una 
difficoltà oggettiva nel trat
tare argomenti tanto delica
ti. Senza dunque esimere 
nessuno da colpe, vorrei però 
additare quella che secondo 
me è una delle cause prime 
dell'estendersi del fenomeno 
criminale: l'omertà. Mi spie
go. In questo paese c'è troppa 

paura di esporsì». 
«Bé, ci sono delle ragioni 

oggettive...». • •" 
«Certo, certo, ma mi lasci 

finire. Voglio dire che se un 
qualsiasi cittadino non è in
teressato direttamente a 
qualche episodio di crimina
lità, si disinteressa comple
tamente di quanto può aver 
visto e sentito a proposito di 
quel determinato fatto...». 

«Ma può essere così gene
ralizzato?». -

•In base alla mia esperien
za posso dire di sì. E proprio 
per questo sono giunto alla 
conclusione che possiamo 

sollecitare una collaborazio
ne del singolo soltanto dietro 
una sollecitazione estrema
mente personale: i soldi». 

«È un'affermazione abba
stanza grave». • 
• «Lo so, ma ne sono assolu
tamente convinto. Del resto 
in altri paesi, compresi gli 
Stati Uniti ed altri conside
rati civili quanto il nostro, il 
sistema dei "premi" a chi 
collabora con la giustizia so
no ormai istituzionalizzati». 
' «Ma a noi sembra proprio 

qui il problema: un conto è 
l'iniziativa dello Stato, un al
tro quella dei privati. O no?». 

: «Forse sembrerò estrema
mente pessimista, ma non 
credo che lo Stato sia in gra
do di fornire adeguate ga
ranzie a chi — ad esempio — 
collabora dal di dentro, uh 
personaggio "coinvolto", co
me lo definirò d'ora in avari
ti, un elemento dell'"anonl-
ma", tanto per essere in ar
gomento». • 

«D'accordo, ma mi pare 
che il problema sia anche un 
altro. Anzi altri due, essen
zialmente. Come contattare 
l'informatore e dargli i soldi? 
Si può concedere l'impuni
tà?». :••-..• 

Mirta Corsetti 

«Io veramente salterei il 
discorso sul "come" pagare 
l'informatore. DI certo il de
naro offerto creerà altri pro
blemi per gll'Investigatori, e 
cioè, quelli di dover vagliare 
attentamente una massa di 
notizie, le più svariate, pro
venienti da sciacalli e da "in
formatori" in buona fede. 
Ma — di fronte all'inattività 
attuale sul fronte dei confi
denti — io preferisco l'attivi
tà caotica e massacrante del
le verifiche. Un esempio: du
rante il caso Cirillo, di fronte 
al miraggio del "premio" in 
denaro, si sono mossi in tan
ti, permettendo agli inqui
renti di avere informazioni 
su crimini del tutto diversi 
dal rapimento delle Br. Tan
to è vero che il contrabbando 
In quel periodo ha subito col
pi durissimi, perché magari 
la vecchietta segnalava mo
vimenti sospetti che risulta
vano poi legati proprio a quel 
traffico di droga e sigarette. 
L'informatore, dunque, usci
rà fuori, statene certi, senza 
problemi di ricerca del "con
tatto". A proposito del di
scorso sull'impunità, poi, c'è 
già una legge che riduce no
tevolmente le pene per chi 
collabora alla liberazione di 
un ostaggio. È un po' come i 
pentimenti sul fronte del ter
rorismo. Con la differenza 
che in quel caso i rischi sono 
molto più alti, mentre per un 
membro dell"'anonIma" è 
più facile sfuggire alle ricer
che del suo clan». 
• Fin qui le considerazioni 

di un investigatore. È inutile 
dire che non tutti la pensano 
così, tra gli stessi magistrati, 
poliziotti e carabinieri. Resta 
da ribadire che, in qualun
que caso, la giustizia «priva
ta» non può certo barattare 
— per conto dello Stato — 
Impunità e denaro in cambio 
di un pur sacrosanto diritto 
alla incolumità del singolo. 

Raimondo Bultrini 

Gianni Bulgari Giovanni Palombi™ 

Un lettore sulla questione aperta dall'Unità ilM^¥flllÌl 

Statali: siamo sicuri 
che scaldano le sedie? 
Partendo dal «caso* del ministero degli 

Esteri (dove il responsabie del personale ha 
«•autorizzato* gli impiegati ad entrare entro 
le 9.30 accorciando di fatto l'orario di lavoro) 
abbiamo nei giorni scorsi sollecitato ai com
pagni, ai lettori di intervenire sul giornale 

su questi temi dell'organizzazione del lavoro 
all'interno della pubblica amministrazione. 
Riceviamo dal compagno Carlo Fabrizi una 
lettera che volentieri pubblichiamo. Speran
do che questo sia il primo intervento di una 
discussione a più voci. 

Lasciando da parte facili i-
rom'e per il modo in cui l'Uni
tà di venerdì scorso ha dato la 
notizia sullo 'scandalo* dei 
lavoratori del ministero degli 
Esteri, autorizzali addirittu
ra ad entrare alle 9.30, vorrei 
invece raccogliere l'invito a 
discutere. 

A me sembra che la nostra 
impostazione, anziché parti
re da un'analisi della struttu
ra dei servizi e dell'organiz
zazione del lavoro, si riduce 
ad un aspetto legaiitaristico 
del problema. Se invece co
minciassimo a vedere che, al
l'interno della pubblica am
ministrazione, esistono ener
gie e potenzialità per avviare 
un processo di rinnovamento 
che renda protagonista quel
le centinaia di migliaia di 
persone che, ogni mattina, 
riempiono le metropolitane e 
gli autobus per recarsi in 
strutture lavorative nelle 
quali perdono ogni identità 
culturale, professionale e po
litica, forse affronteremo le 
cose con uno spirito diverso. 

Perché non ci chiediamo 
cosa è che spinge il dipenden
te pubblico a fuggire conti
nuamente dal proprio lavoro, 
magari con la pensione anti
cipata, magari con una pas
seggiata o con U secondo la

voro? Anche qui, possiamo 
continuare a vedere il feno
meno del doppio lavoro sol
tanto come una resa al consu
mismo di massa, o non anche 
come una risposta all'aliena
zione e una ricerca — per 
quanto illusoria e individua
listica — di protagonismo, di 
utilità? Ricordo che qualche 
anno fa, in quel periodo della 
'solidarietà nazionale» sul 
quale la nostra riflessione 
autocritica non ha ancora 
toccato la necessaria profon
dità. ponemmo la questione 
delle 40 ore settimanali per i 
pubblici dipendenti Era — 
ed è — un modo astratto di 
porre il problema, tanto è ve
ro che non ha spostato nulla 
nel consolidato assetto orga
nizzativo nella pubblica am
ministrazione. 

E poi. siamo proprio sicuri 
che al cittadino che deve usu
fruire di un qualsiasi servizio 
interessi se l'impiegato lavo
ra 35 o 40 o 100 ore settimana
li quando si trova in coda ad 
uno sportello che espone la 
classica scritta larario per U 
pubblico: dalle 9 alle 12» o an
che meno? 

Se, poniamo i lavoratori 
che hanno un rapporto diret
to con U pubblico facessero 30 
ore settimanali ma l'orario di 

apertura dello sportello fosse 
, dalle 8 alle 18 pensiamo che i 
cittadini reagirebbero nega
tivamente per un'ingiusta a-
gevolazione verso alcuni la
voratori? Nel settore in cui o-
pero — il ministero delle Po
ste — i compagni del sindaca
to rivendicano la giustezza di 
un'iniziativa volta a far ef
fettuare l'orario completo ai 
portalettere anche se. am
mettono. questi lavoratori so
no tutt'altro che soddisfatti e 
se la prendono (ingiusta
mente) con il sindacato e con 
la CGIL in particolare. Beh. 
anch'io ho dei dubbi sul senso 
politico di iniziative di questo 
tipo. Non capisco quale a-
stratta e parziale moralizza-
zivne si intende perseguire. 
Ancora una volta il problema 

v dell'orario viene visto e af
frontato al di fuori di un con
testuale discorso sulle strut
ture del servizio, sull'orga-

] nizzazione del lavoro e sul 
' coinvolgimento professionale 
e politico dei lavoratori. An
che qui, se al cittadino conti
nua ad arrivare la posta con 
mesi di ritardo importa mol
to poco se quel portalettere 
dopo avergli consegnato la 
lettera va in ufficio per starci 
senza far niente fino atte 14 o 
acne va a casa. 

Ecco, credo che partendo 
da questi problemi dovrem
mo riuscire anche a compie
re, fino in fondo, un'analisi 
critica dei nostri atteggia
menti durante la fase di uni
tà nazionale. 

Abbiamo sottovalutato U 
ruolo dell'apparato pubblico 
come nesso politico tra enun
ciazioni e decisioni concrete 
per arrivare ad un reale go
verno dell'economia. Ci sia
mo anche illusi che bastasse 
puntare alla riduzione e alla 
qualificazione della spesa 
pubblica evitando di indivi
duare i soggetti politici — al
l'interno e all'interno della 
pubblica amministrazione '•— 
per avviate un reale processo 
di rinnovamento e non sol

tanto di moralizzazione e di 
buon governo. Non è un caso, 
credo, che la DC ha sempre 
puntato al controllo dell'ap
parato pubbalico ed i riusci
ta, attraverso la mediazione 
burocratica e anche sindaca
le, a mantenere la massa di 
lavoratori pubblici subalter
na e divisa in modo da vanifi
care e rallentare ogni proces
so rinnovatore. 

Concludendo credo che 
questo sia un problema che ci 
sta ancora tutto intero da- ' 
vanti. La nostra posizione 
parlamentare non ci autoriz
za a rimuoverlo, al contrario 
credo che proprio per il modo 
con il quale abbiamo impo
stato la questione morale ab

biamo maggiore chiarezza e 
possibilità di rappresentare 
un punto di riferimento, cer
to non esclusivo ma all'inter
no di un movimento comples
so, per tatta quella parte di 
lavoratori che oggi e schiac
ciata, esclusa dalla spartizio
ne detto Stato. 

E dobbiamo infine liberar
ci di tutta una serie di pre
giudizi nei confronti dei lavo
ratori detto Stato. Altrimenti 
succede poi che ci ritroviamo 

•con un sindaco comunista 
nella città dei Ministeri e sia
mo costretti a costatare che 
anche II i forte — e quando 
può si esprime — la volontà 
di cambiare. 

Carlo F«brtei 

Di dove in Quando 
Tutto rinnovato al Delle Muse 

Compie 20 anni 
e, come dovuto, 
cambia rotta 

Il Teatro delle Muse, uno degli spazi più ela
stici e plasmabili della geografia romana, riapre 
a giorni. A mantenere intatta la propria fisiono
mia, eccolo che in occasione del ventesimo an- -
niversario dalla fondazione, ha cambiato faccia 
un'altra volta. Oggi, dunque, il locale di via 
Forlì é interamente tinteggiato con una mano 
bianca che ha cancellato le fantasie naif degli 
anni scorsi. Il bar si accinge a trasformarsi in 
comodo luogo di ritrovo, per spettatori e pas
santi desiderosi di consumare' un piatto o un 
drink. IL pavimento del foyer, ricoperto di fel
trò, suggerisce possibili attività di gruppo: semi
nariali od infantili. E il palcoscenico, perciò, 
non è più l'unico luogo deputato. ' 

Regista del mutamento Marco Mattolini: po-
liorganizzatore, dall'anno scorso anche regista 
di teatro (Il bacio della donna ragno). In qualità 
di direttore artistico (chiamato dal patron E-
doardo Padovani), mentre prepara le regie per 
il Nerone e la Scuola delle mogli con Mario 
Scaccia, e Corto Maltese con Tino Schirinzi (tut
ti destinati ad altre piazze) qui ha consegnato un 
programma assolutamente eclettico. S'apre, il 
15 ottobre, con un Muse vent'anni, nel segno 
del revival irriverente: Carlo Dapporto, Santel-
la, Vianella, Paolo Poli, Giàncàttivi, Philippe 
Leroy sono solo alcuni dei «divi» che, filiati dal
le Muse in questi due decenni, hanno acconsen-
tito-à tornarvi per lo show d'-una serata.--L'uno 
dopo l'altro copriranno il periodo che va fino al 
15riovembre. ' - .* . ••-.. ••-.- •'••»--'•. 

Il 18 novembre arriva Alfredo Bianchini, ov
vero una Lingua toscana in bocca fiorentina. Il 
«dicitore», col patrocinio del TRT, parìa il lin
guaggio di Machiavelli, Michelangelo e Collodi. 
Il la dicembre Giovanna Marini porta la sua 
Cantata per tutti i giorni: la cantante ha riscos

so in Francia un successo ben più qualificato di 
quello cui è abituata in Italia. Tanto che, pole
micamente, ha ì eintitolato il suo spettacolo 
Cantate pour tous les jours. - , • 

Il 22 dicembre c'è Miranda Martino: Addio 
sciantosa, recital molto teatrale, è il «gesto» sca
ramantico con cui tenterà di far fuori l'odiato-
amato ruolo. Il 19 gennaio, La locandiera con 
tre attori maschi che ricoprono nove ruoli fra 
virili e femminili: è la versione che ne dà Erio 
Masina. Il 25 Alfredo Cohen: All'albergo dell'al
legra palomba si mangia, si beve e si pomba è la 
sua novità di quest'anno. Il 1° aprile arriva Ben 
Hur, che Annecchino e Ripamonti compongono 
sull'esempio del precedente Kingkongconcert: 
cioè cinema (sarà il film del 1929), danza e mu
sica dal vivo. Il 3 maggio Mario Scaccia , col 
recital da Trilussa La strada è lunga... (autore 
Chigo De Chiara), chiude il programma specifi
camente teatrale. 

Parallelamente, però, le Muse vogliono esse
re luogo di diversificate attività: per gennaio, 
allora, si prevede un Festival del voyeurismo 
(misteri e risvolti inaspettati di questo vizio ri
velati e, pare, ci sarà perfino una gara di «ranto
lo»...). A maggio il Festival del teatro improprio 
(o «in proprio»): posteggiatori da osteria, clown, 
saltimbanchi. Per tutto T82 (fino all'estate) se
minari tenuti dalla Marini, da Mario Scaccia, da 
Mario Fraschetti (per attori), da Andrea Franti 
calanci e Claudio Celi (danza). E ancora corsi 
per elettricisti e macchinisti, mostre fotografi
che, entertainement di mezzanotte, ecc.-, . " " 
• Dimenticavamo: questo teatro ha stipulato 

anche un accordo con la Tenda di Molfese. Chi 
vuole, potrà scegliere all'interno dell'abbona
mento, fra alcuni spettacoli programmati nei 
due luoghi. 

Il ciclo «Filmopera» alla Filarmonica 

nca un pò, 
ma «regge» bene 

il Mozart in play-back 
La rassegna «L'opera tede

sca in film», organizzata dal 
Goethe Institut e dall'Acca
demia Filarmonica al teatro 
Olimpico è giunta nel cuore 
della programmazione./' Il 
successo, come, lasciavano 
prevedere le precèdenti espe
rienze e le programmazioni 
televisive, dovute a Renzo 
Giacchierì sulla Terza Rete, 
non manca: il pubblico è fol
to, e mostra interesse per 
questi documenti fissati, una 
volta per sempre, non solo 
nella loro realtà sonora, tal
volta già nota in disco — e 
generalmente di alto livello 
— ma anche in una loro di
mensione scenica. E qui 1 
problemi si infittiscono, si 
complicano nell'approdare a 
risultati non sempre convin
centi. v . 

Due opere di Mozart Le 
' nozze di Figaro, sotto la dire
zione di Hans Schmidt-Is-
serstedt e con la precaria re
gia di Joachim Hess, e II flau
to magico, sotto la direzione 
di Horst Stein e con la regia 
(limitata al palcoscenico) di 
Peter Ustinov, sono esempi 
dell'opposta fortuna nel mo

mento della realizzazione. 
Entrambe le opere, infatti, 
sono state riprese sulle tavo
le dell'Opera di Stato di Am
burgo e, scontati la limita
zione del 16 mm. e il fastidio
so anche se accurato play
back, sulla prima grava l'as
senza d'una regia teatrale, la 
genericità, nelle pur modèste 
scelte, del taglio delle scene 
d'insieme e l'assenza di co
raggio nei primi pioni; nel 
Flauto magico, invece, si evi
denzia la professionalità di 
un occhio, quello di Ustinov, 
pronto ad individuare, anche 
in un testo così problematico 
e insidioso di allusioni e sim
boli, motivi di eloquente coe
renza in un quadro di assolu
to rispetto del messaggio del 
capolavoro. - . -

In conclusione, sé riesce 
difficile, sul piano dello spet
tacolo, ipotizzare per Figaro 
un pubblico cinematografico 
o televisivo, al di fuori di una 
scolaresca della provincia te
desca in vena di aggiorna
mento. il Flauto può seguita
re ad aspirare, a buon diritto, 
al gradimento di quel pub
blico, almeno televisivo, che 

pare, fino ad ora, non gli sia 
mancato. I ruoli principali 
sono qui felicemente soste
nuti da Nicolai Gedda, Edith 
Mathis, Christina Deutekom 
e William Workmann, men
tre nelle Nozze, al fianco del
la Mathis e di Elisabeth Stei
ner (Susanna e Cherubino, 
pesantemente bamboleg-
gianti), figuravano, nelle pri
me parti, Arlene Saunders, 
Tom Krause, Heinz Blau-
kenburg, confortati, nella lo
ro fatale inespressività, dalla 
discontinua regia cinemato
grafica di Joachim Hess. 

La rassegna prosegue, an
che avvicinandosi opportu
namente ai nostri giorni, con 
Le allegre comari di Windsor 
di Nicolai, Wozzeck di Berg. 
Afose e Aronne di Schoen-
berg, Carmina Burana di Orff 
e Momente di Stockhausen, 
Tristano e / maestri cantori di 
Wagner. Come contributo al
la conoscenza migliore di te
sti fondamentali della nostra 
cultura attraverso uno stru
mento particolare, è global
mente senz'altro da seguire. 

Umberto Padroni 

Salta «Musica in Autunno» 
Salta l'itiauguractone della stagione 4«i 

Teatro dell'Opera. Questa sera non ci sari il 
concerto sinfonico diretto da Daniel Oren, 
previsto dal programma -Musica in Autunno» 
che doveva aprire il cartellone 198142 dello 
stabile, n personale tecnico dell'Opera adcren 
te al sindacato autonomo delta RAI e degù 
Enti lirici e Sinfonici, domani sera si asterrà 
da qualsiasi prestazione straordinaria pro
grammata dall'ente per poter effettuare i con
certi della stagione Musica in Autunno. «Il 
motivo dell'agitazione — a «vanto afferma un 

comunkatotfndacale — dipende dal fatto che 
lo stabile romano non paga gli straordinari ai 
lavoratori dal mese dì raglio, mentre hi diri
genza aziendale del Teatro dell'Opera — spie
ga la nota—continua a disattendere gli impe
gni assunti da diverso tempo». 

«Nel frattempo — affermano alcuni rappie 
sententi sindacali del Teatro deirOpera — au
menta ogni giorno di più il deficit economico 
dello stabile, che a tutt'eggl ammonta a 30 
miliardi di Hre, accumulati nelle ultime sta
gioni. Soltanto netta stagiona 190M1 l'Opera 
ha speso oltre 4 miliardi per noleggi, appalti e 
straordinari del i 
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Line* e Balletto 
T I ATRO DELL'OPERA 

Si ricevono abbonamenti per la stagione «Musica in Au
tunno» a L. 20 .000 • 12.000 - 8 .000 (oggi ultimo 
giorno). AH* 2 1 . il primo concerto diretto da Daniel Oren. 
In programma: Beethoven, Concorto n. 4 por piano-
forta • orchaatra e Sinfonia n. 6. Orario delia Bigliet
terie: 10-13 e 17-19. 

Concerti 
A . C . A . CIRCOLO A f t a { * • • « >i 

(Via del Campo. 46 /F - Tel. 281.06.82) ' vi 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi della scuola popolare di 
musica e dama contemporanea. 

A C C A D E M I A FILARMONICA 
(Via Flaminia. 118 - Tel. 360.17.52) • 
Mercoldì 14 ottobre alle ore 21 al Teatro Olimpico inau
gurazione stagione 1981-1982 con il Balletto dell'Opera 
di Stoccarda. Biglietti in vendita alla Filarmonica, via 
Flaminia 18, tei. 3601762 . Dalle ore 16 la vendita pro
seguo presso il botteghino del teatro (piazza Gentile da 
Fabriano, tei. 393304) . •-

A C C A D E M I A S A N T A CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389-6783996) 
Sono in corso gli abbonamenti alla stagione sinfonica 
1981 -82. Gli uffici in Via della Conciliazione h. 4 sono 
aperti dalla 9 alle 12 e dalle 16 alle 18 tranne il sabato 
pomeriggio e la domenica, tei. 6541044 . 

A C C A D E M I A ITALIANA D I MUSICA CONTEMPO
R A N E A 
(Via Arangio Ruiz - Tel. 5 7 2 1 6 6 - ore 9-13) 
Alla 2 1 . Presso la Chiesa di S. Agnese a Piazza Navona 
I S d i s t i Aquilani diretti da Vittorio Antonellini. inter
pretano musiche di Bucchi. Porena. Zafred. Maderna. 
Gentilucci e Renosto. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE « I DANZATORI 
SCALZ I» 
(Vicolo del Babuccio 37 • Tel. 6788121 • 6781963) ' 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza moderna della 
tecnica di Patrizia Cenoni, che avranno inizio il 5 ottobre 
per l'anno 1981-82. Le lezioni avanzate tenute dalla 
stessa Cerroni e quelle elementari tenute da Paola Cibello 
sono accompagnate dal percussionista Nicola RqHone. 
Per informazioni rivolgersi al numero telefonico 
6 5 4 8 4 5 4 , Via S. Nicola De Cesarmi - Centro Studi V. 
Lombardi dove si tengono i corsi. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini 46 - Tel. 361005) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione concertistica 
1981-1982 che avrà inizio sabato 17 ottobre presso 
l'Auditorio San Leone Magno (Via Bolzano 38 . tei. 
853216 ) con l'Estro Armonico di A. Vivaldi nell'esecu
zione de «I Solisti Italiani». 

CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetati n. 4 0 • Tel. 657.234) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutti gli 
strumenti. La segreteria è aperta tutti i giorni tranne 
sabato e festivi dalle 17 alle 20 . CIRCOLO GIANNI B0-
SIO 
(Via dei Sabelli. 2 - Tel. 492610) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di Organetto. Chitarra. 
Flauto dolce. Voce, agli Stages su Tamburello e Tammor-
ra. Danze popolari italiane. Metodi e Tecniche della foto
grafia e cinematografia etnografica. Poesia popolare. Se
greteria: feriali 17-20. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE 
(Viale Angelico. 67 - Tel. 354441) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di flauto dolce, flauto 
traverso, chitarra classica, ritmica, teorìa e solfeggio. 
Orario segreteria: 16-19 dal lunedì al venerdì. 

CORO POLIFONICO R O M A N O 
(c/o Oratorio del Gonfalone - Via della Scimia. 1/b - Tel. 
655 .952) . • . , . - , • ; 

. Sono aperte le iscrizioni alla stagione dei concerti 
1981-82 che si inaugura il 22 ottobre alle 21.15. La 
segreteria rimane aperta dalle 9 .30 alle 12.30 e dalle 
16.30 alle 19.30 escluso il sabato pomeriggio. ' 

X V I I I FESTIVAL DI NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel. 3595596) • - - ' l -
Alte 21 .30 . Presso l'Auditorium della RAI al Foro Italico 
(Piazza Lauro De Bosis). l'Orchestra Sinfonica Siciliana 
diretta da Gabriele Ferro eseguirà musiche di Pennisi e 
Grisey. - ' -.-' / 

A U L A M A G N A UNIVERSITÀ 
(Piazzale Moro - Tel. 861663) 
Domani alle 2 1 . «Polifonia Sec. XV-XVI» e «Seatus W > 
di A. Vivaldi - Coro Franco Maria Saraceni - Coro Romani 
Cantores - Orchestra Sinfonica Abruzzese. Direttore Giu
seppe Agostini - Ingresso libero. 

Prosa e Rivista 
BELLI 

(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) ' 
Alle 21 .15 . La Compagnia Teatro Belli presenta: Orcha-
atra di Dama di Jean Anouith. Regia di Antonio Salines. 

BORGO S . SPIRITO , . . . - . 
(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.874) 
Domani e domenica alle 17.30. La Compagnia D'Origfia-
Palmi rappresenta: La vita cha t i diadi di Luigi Pirandel
lo. Regia di Annamaria Palmi. 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 
Alle 21 : «Prima». La Compagnia del Teatro Centrale pre
senta: Tra eh/atte sul comò di Romeo De Baggis. con 
Paola Borboni. Diana Dei. Rita Libesi. Regia di Fabio ' 
Battistim. 

DEI SATIRI 
(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6 5 6 5 3 5 2 / 6 5 6 1 3 1 1 ) 
Alle 21 .15 . Il Teatro Rigorista presenta il Laboratorio 
Burattini per adulti e bambini: La favola dafl'afearo a 
dalla casta. Testo e regia di Idatberto Fei. 

DELLE A R T I 
(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Domani alle 2 1 : «Prima» (abbonamento alle prime). La 
Compagnia Stabile presenta Aroldo "fieri. Giuliana Lojodi-
ce. Antonio Fattorini in: Il gioco dalla parti di L. Piran
dello. Regia di Giancarlo Sbragia. Continua la campagna 
abbonamenti. 

CTI-QUIRINO 
(Via M. Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) AHe 20.45 (prima 
replica in abbonamento). Il Gruppo Teatro Libero RV 
presenta: «La locandiere» di Carlo Goldoni netta messa in 
scena ideata nel 1952 da Luchino Visconti, riproposta da 
Giorgio De Lullo. Piero Rosi. Umberto Tireffi. Maurizio 
Montevere: con R. Alpi. M. Duane. S. Fornara. G. Giac
ertelo, I. Guidetti. E. Marano. C. Svtos. Labini. G. Tozzi. 

rn-VAixz ! • • • < 
(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 
Alle 2 1 (abbonamento speciale 2 . turno). Ra ffaele Sca-
rano e Pietro Mezzasoma presentano Paola Quattrini in: 
La cameriera brillanta di Carlo Goldoni con Carlo Ba
gno. Virgilio Zernhz. Alvise Batt»n. Antonio Buonomo. 
Regia di Edmo Fenoglio. 

GIULIO CESARE 
(Viale Giulio Cesare - Tei. 353360) 
Sono iniziati gli abbonamenti alla stagione teatrale 
1981-82. Per informazioni rivolgersi al botteghino. 

L A C H A N S O N • 
(Largo Brancaccio 82/A - Tel 737277) 
Domani alte 21.30. La Cooperativa «Le Arti» presenta 
Pappe Lanzetta io: lo a Ghaddafi - M?eno Scali in Cha 
strana aotnigfianza e PoBcromia. con Pietro De S4va. 
Patrizia Loreti e Gino Nardella 

S A L A UMBERTO 
(Via defla Mercede. 5 0 - Tel. 67.94.753) 
Ano 2 1 . Backatt a M suo ra «* Jean Anourih. Con: 
Andrea Giordana. Giancarlo Zanetti e Tina Lattaria. Regia 
di Aldo Trionfo. 

S I S T I N A 
(Via Satma. 1 2 9 - T e i . 47 .56 841) 
Ale 2 1 . Massimo Landi presenta la Compagnia Piccole 
Donne m; • fantasma daS'Opara. uno spettacolo di 
Tonino Pulci. Paola Pascobm e Stefano Marcuco. 

TEATRO D I R O M A - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri, 2 1 - Tel. 65.44.601-2-3) 
E in ceso la campagna abbonamenti per la stagione 
1981-82. In programma 8 spettacoli, particolari prezzi a 

. lavoratori e giovani. 

TEATRO TENDA 
P.ZZA MANCINI - TaL 3 9 3 S 6 9 

Inaugurazione stagione 81-82 
Venerò! 9 e Sebeto 10 

Ottobra - ORE 2 1 

2 ECCEZIONAU 
REPLICHE 

RAFAEL ALBERTI 
NURIA ESPERT 

in 

AYREY CANTO DE LA POESIA 

INFORMAZIONI AL BOTTEGHINO 
DEL TEATRO DALLE ORE 10 ALLE ORE 19 

\<\f 
- < * " 

r i 

e 
\s-

Nvjf* &i t 

r v :•. • r • ' • •. 
> • • » - - •• - ' i - - v 

• i l '"i-JJj" .£ii"<-_: 

TEATRO PORTA P0RTE8E 
(Via Bottoni n. 7 - Tel. 58.10.342) 
Aperto settembre-ottobre seminario studio teatrale (ore 
17.30r2O.30). , . 

P A R I O L I •< '->. * >•* ** •••••'><. ;•>'; ..•/ -• t 
< (Via Giosuè Borsi. 2 0 - Tal. 803523) 

•J E in corso la campagna abbonamenti per la stagione 
teatrale 1981-82. Informazioni al botteghino del teatro 
tutti i giorni dalle 10 alle 19. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini - Tel. 333969) ì 
Venerdì e sabato alle 2 1 . Due repliche uniche e straordi
narie di Rafael Alberti e Nuria Esperi: Ayra y canto da 
la poasla. 

H. LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33 • Tel. 5895540) 
AH* 21.15. Incubo da Guy da Maupassant. Regìa di 
Roberto Marafante. con Stefano Marafante. 

TEATRO INSTABILE 
(Via del Caravaggio n. 97 • Tel. 6134523) 
Domani alle 2 1 . Il Gruppo Teatro Instabile presenta: Tra 
acimmia nal bicchiara di Mario Moretti, con J. Baioc
chi. G. Valenti. M. Parbonì. Regia di Gianni Leonetti e 
Franco Mastelli. • - •" 

PICCOLO D I R O M A 
(Via deH» Scala) -

. Alle 21 .15 . La Coop. Teatro da Poche presenta: Romy 
a Giuly, parodia di Pietro Zardini, da Shakespeare: con 
M. Surace, P. Zardini. S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1.000 per studenti. 

TEATRO I N TRASTEVERE 
(Sala A): alle 21.15. Il Centro Sperimentale del Teatro 

'; presenta: Baratea, il granda mito di S. Fiorenza. Regia 
' di S. Kheradmand. 
: (Sala 8): riposo. 

.• (Sala C): riposo. 

Sperimentali 
INSIEME PER FARE 

(Piazza Rocciamelone, 9 - Tel. 894.006) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname
ria, ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza. La segre
teria à aperta il lunedì e il venerdì dalle 17 alle 20 . 

CONVENTO OCCUPATO - MOVIMENTO SCUOLA 
LAVORO 
(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi teorico-pratici di agopun
tura, incisione, falegnameria, training autogeno, cerami
ca. danza, fotografia, liuteria. 

Cineclub 
E S Q U I U N O 
• (Via Paolina. 3 1 ) . 
Alle 17-19-21 Ottobra di Eisenstein - Drammatico 

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) •-••--»•-
Alle 16.30-19.30-21.30 Ult imatum alla terra con P. 
Neal; alle 18-21 La eoa* di u n altro mondo con K. 
Tobey. ; • * ' • i 

GRAUCO CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

' Riposo. 
L'OFFICINA 

(Via Benaco; 3 - Tel. 862530) 
Alle 18-19.30-21-22.30 T h e man w h o k n e w too 
m u d i (L'uomo che sapeva troppo) di A. Hitchcock. (Ver
sione originale). • • 

SADOUL • - - ' • • • •"-:=•'•'- •;'.;. 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) ; 

Alle 19-21-23 «24 film di Ingmar Bergman»: Coma in 
.. uno spacchio - Drammatico - V M 14 

Cinema d'essai 
AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) 

Quadrophenia con P. Daniels • Musicale 
ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 -Te». 875.567) L. 2 .000 
- Vìvere alla ubando con G. Burns - Satirico 

(16.30-22.30) -•'. 
ASTRA~(Vwte JonkJ. 105 -. Tei. 8 1 7 6 2 5 6 M - 1500, 

Woodateek - Musicate. 
AUSONIA (Via Padova. 92 • Tel. 426160) L. 2 0 0 0 

Non pervenuto -
D I A N A (Via Appia Nuova. 4 2 7 - Tel. 780145) 

Jesus Chrlat auperster con T. NeeJey • Musicale 
(16-22.30) , - • - , -

FARNESE (P.za Campo de' Fiori. 5 6 - Tel. 6564395) 
La signora omicidi con A. Guinness - Satirico 

M I G N O N (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Indovina chi viene • carta? con S. Tracy - Drammatico 
(VM 14) 

NOVOCINE (Via Merry de» Val • Tel. 5816235) 
Macbeth con I. Finch - Drammatico 

RUBINO (vìa S. Saba. 24 - Tel. 5750827) 
GB ult imi fuochi con R.'De Niro - Drammatico - V M 14 

TIBUR (Via degli Etruschi.40 - Tel. 4957762) 
n diabolico complotto dal dottor Fu Manchu con P. 
Sellers - Comico 

TEATRO OLIMPICO 
(P.zza Gentile da Fabriano - Tel. 39.62.635) 
Alte 17 e alle 21 «FHmopera*: Woxzack. musica di A. 
Berg: direttore d'orchestra: Bruno Maderna. Ingresso L. 
2 .500 - Rid. L. 1.500. Abbonamenti speciali (Soci Filar
monica. «scritti al Goethe Instrtut. Opera Universitaria) L 
8000 . 

Jazz e folk 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
. Alle 16: sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
- tutti gli strumenti. Alte 21 .30 «Concerto di jazz tradizio

nale con i Classic Jazz Team». Ingresso omaggio agii 
studenti. " 

PARADISE (Via Mario de' Fiori. 12 - Tel. 581.04.62) 
Tutte le sere atte 22 .30 e 0 .30 «Sex simbol benett» neia 
rrvistaparigina: Femmine f o l i . Nuove attrazioni interna
zionali. Prenotazioni teL 865 .398 e 854 .459 . 

EL T R A U C O (Via Fonte deH Obo. 5-7) 
Alle 21 .30 «Efy» cantautore brasiliano. Dakar del Perù 
presenta «Fofclore sudamericano». 

SELARUM (Via dei FienaroH, 12 - Tel. 5813249) 
Tutte le sere alle ore 2 1 . Musica latino-americana con gh 
Urubù. Apertila locale ore 18. 

FOLK STUDIO 
(Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 
Alte 21 .30 torna il country e bruegrass americano con 
Wreckin Crew - J . Tuckett (viobno) - R. Jhenwood (chi
tarra) - P. Cassidy (mandolino) e P. Martinez (basso). 

M O T O N A V E TPJER UNO 
Tutte le sere alle 20-30. Roma et notto musica e ro
mantica crociera sul Tevere. Canta Lydia Raimondi. 

TEATRO T R I A N O N 
(Via Muzio Scevera. 101 - Tel. 78.10.302) 
AHe 21 .30: Rock Imaejwioiion concerto rock murtrvi-
sione. con i più grandi interpreti rock di tutti i tempi. 
Prezzo unico I - 4 .000. 

Attività per ragazzi 
CRISOGONO 

( V a S . Gallicano, 8 - Tel. 63 .71 097-58 .91 .877 - Piaz
za Sónnino) 
Alte 17. La Compagnia dei Pupi Sciham dei Frate* Pa-
souatmo presenta: Gusnin Maa tNwa . Regia ck Barbara 
Otson. 

GRAUCO TEATRO (Via Perug». 3 4 - Tel. 7822311) 
Domani ade 18.30: lm re t ine d o t o novi di Hans Chri
stian Andersen. 

M A R K M E T T E A L PANTHEON 
(Via Beato Angebco. 32 • Tel. 8101887) 
Da domenica 11 aie 16.30. 0 Teatro deBe Marionette 
degfi Accettela presentano: Plnocclwu In 
da Coabdi. con le sorprese deJ buremno Gustavo. 

LUNE1IR (Luna Park permanente - Vìa de*e Tre Fontane -
EUR - Tel. 5910608) 
n posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 

Prime visioni 
AOfUANO (P.zza Cavour 22 • T. 352153) L. 4 0 0 0 

Scoperò a l etoni con 8. Moeduh - MitoiogKo 
(16 22.30) 

(Via Una. 4 4 • Tel. 7827192) |_ 1500 
B leoioeto con A. Brancoft • Satirico 

ALCIONE. 
(Via Lago di Lesma. 3 9 - Tel. 8380930) L. 2500 
Lo eloaeMeletiBO con S. Sandreli - Drammatico (VM 
14) 
116.30-22.30) 

• n - * > 

VI SEGNALIAMO 
•k A.- CINEMA 

! ; \i I 

i «Storie di ordinaria follia» (Barberini, Capito!, 

Sisto) : y 

i «This is Elvis» (Capranica) , : ; ' • ' . . • ' . 

i «La tragedia di un uomo ridicolo» (Etoile) 

• «Oltre il giardino» (NIR, Augustus) V ' • 

• «L'assoluzione» (Quirinale, Rouge et Noir) 

• «L'ultimo metrò» (Quirinetta) . 

é) «Al Pacino Cruising» (Nuòvo) 

• «Ottobre» (Eaquilino) 

• «Filmopera» (Olimpico) 

ALFIERI ' • ' • • ' • • 
(Via Repetti. 1 • Tel. 295803) ' L. 1200 
Venerdì 13 con Betsy Palmer - Horror (VM18) 

AMBASCIATORI SEXY M O V I E 
(Via Montebello, 101 - Tel. 481570) L. 3 0 0 0 
Sex erotto job 
(10-22.30) 

A M B A S S A D E 
(Via Acc. degli Agiati, 57 • (Ardeatino) • 

Tel. 5 4 0 8 9 0 D L . 3500 
La corsa più peata d'America con B. Reynolds • 
Satirico 
(16-22.30) , 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L 3000 
La corsa più paese d'America con B. Reynolds -
Satirico 
(16-22.30) ' • • • ' ' •• '* •"•••••. 

ANIENE (P.za Sempione. 18 - T. 890817) L. 2000 
Confessioni di una pomo hdatesa 

ANTARES (Viale Adriatico 2 1 - Tel. 890947) 
L. 2000 - ' 
Una vacanza del cactus con E. Cannavate - Comico 
(16.30-22.30) 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1200 
Intime c a r e u a . 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
Il turno con V. Gassman • Satirico 
(16.30-22.30) ' ' 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) . L. 4 0 0 0 
Lo corsa più passa d'America con B. Reynolds • 
Satirico . 
(16-22.30) -. , ~ . , ' : ' : • '••,.• , :r 

ASTORIA . 
(Via 0 . da Pordenone - Garbateli^ • 

Tel. 5115105) 
Chiusura estiva 

ATLANTIC . . . 
(Via Tuscolana. 745 • Tel. 7610536) L. 2000 
Cornetti aUa cromo con E. Fenech • Comico 

• (16-22.30) 
AVORIO EROTIK MOVIE 

(Via Macerata. 10 Tel. 753527) L. 2 5 0 0 
Giochi erotici in famiglia 

BALDUINA (P.zza Balduina, 1 - Tel. 847592 ) . 
L. 2500 ' -.•••-• ^ 
La pollo con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) ' 
(15.15-22.30) 

BARBERINI — 
(Piazza Barberini. 25 - Tel- 4751707 ) L. 4000 
Storio di ordinaria follìa con 0 . Muti - Drammatico 
(16.30-22.30) ;-^i V.';••• 

BELsrro - . , . / . ' } - ' -
(Vìa Minghetti 4 - Tel. 6790015) ' ' L. 2500 
Crema cioccolata o pa...prifce con B. Bouchet • Satiri
co 
(16-22.30) . 

BLUE M O O N 
(Vìa dei 4 Cantoni 53 - Tel. 481330 ) L. 4 0 0 0 
Sexy erotik botdo . 
(16-22.30) --'••;• : 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • Tel. 426778 ) L. 3 5 0 0 
Lo cruna dell 'ago con D. Sutheriand • Giallo 
(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 2 4 4 Tel. 735255) 
L. 4 0 0 0 '• -.-•. • ' • -.••• . ; ; 

1 Sogni d'oro con N. Moretti • Satirico . •" , 
(16.30-22.30) -

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio • • ••~l.*r. 
Tel. 393280) L. 3 5 0 0 

Storio di ordinaria fossa con 0 . Muti • Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICA -
(P.zza Capranica. 101 - Tei.6792465) L. 3 5 0 0 
This is Ehris con E. Presley • Musicale . 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(P.zza Montecitorio, 125 - Tel. 6796957) 
La peRa con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) ; 
(15.15-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694) 
Uno contro l'altro pratleaanonto ornici con R. Poz
zetto-Comico • • - ; -.. . ; . , , 

COLA DI RIENZO 
(P.za Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584 ) L. 4 0 0 0 
La cruna doR'ogo con D. Sutheriand - Giallo 
(16-22.30) 

DEL VASCELLO 
(P.za R. Pilo. 3 9 - Tel. 588454) U 2 0 0 0 
Riposo 
(16.45-22.30) 

D I A M A N T E (Via Prenestina. 2 3 0 • Tel. 295606) 
Flash Gordon con O. Muti - Fantascienza 

DUE ALLORI (Via Caseina. SOS - Tel. 273207) 
Chiusura estiva 

EDEN - • • i l - - • '••-• ,•••'•••••'-'•• 
(P.za Cola di Rienzo. 7 4 - Tel. 380188) L. 3 5 0 0 
Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 
(16.30-22.30) • . ; i * v 

EMBASSY 
(Via Stopparti, 7 - Tel. 870245) L. 4 0 0 0 

. Plao pisello con L. Porro - Sentimentale 
(16.30-22.30) " . 

EMPIRE • • " * • • ' '• 
(Via R. Margherita. 29) - Tel. 857719) L. 4 0 0 0 

: Excalibur con N. Terry • Storico-Mitologico 
(16.30-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 4 1 - Tel. 6797556) L. 4 0 0 0 
La tragedie di un uomo ridicolo con U. Tognazzi • 
Drammatico 
(16-22.30) ; . 

ETRURIA (Via Cassia 1672 - Tel. 6910786) L. 1800 
Avventure erotiche di Cendy • -

EURCINE 
(Vìa Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4 0 0 0 
La cruna dell 'ago con D. Sutheriand - Giallo 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tel. 865736) L. 4 0 0 0 
La perle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

F I A M M A (Via Bissolati, 47 - T. 4751100) L. 4 0 0 0 
La pelle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

F I A M M A N . 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4 0 0 0 . , , . 

• Ricomincio do t re con M. Troisi "Comico 
(16.45-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 Tel. 582848) '. 
Fort Broux con J. Brolin - Giallo 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 
(P.za Vulture -Tel. 894946) L. 2000 
Crema cioccolata e pa...prika con B. Bouchet • Satiri
co 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 4 3 - T. 864196) ' L. 3 0 0 0 
Ricomincio da t re con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 3 6 • T. 7596602) L. 3 0 0 0 
Un'ombra nel buio - Horror 

- (16-22.30) .-. , ; - . . : •_ - , i^.-.iV, . - ^ > l ;yj >,-' / 
GREGORY ••- f ; " - ' " S " ; v v ; f-"ì *•; 
; (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) x L- 3 5 0 0 K 
' Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 

(16-22.30) 
HOLIDAY (L.go B. Marcello - Tel. 858326) 

L. 4 0 0 0 
" Bastano i rò por foro uno coppia con G. Hawn -

-.Comico •••..-.-.• :~- ,-'•''-': " > . " v v v ' 
' (16-22.30) «• '.-'-'• ^ v - - ^ : ' *'&•• 
INDUNO 

(Via G. Induno - Tel. 582495) L. 2500 
Candy Candy o Toronco d'Animazi 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4 0 0 0 
Le poMo con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) 
(15.15-22-30) . - . . " , ,••;.--. •-,,--•:.•--.•:'•••.:.t^-

LE GINESTRE (Casalpakxco - Tel. 6093638) 
L. 2 5 0 0 
I l gronde uno rosso con L. Marvin - Avventuroso "' ' 
(16.30-22.30) ••••- , ' ; r 

M A E S T O S O 
Tarzan l 'uomo scimmia con R. Harris. Bo Derefc -
Avventuroso 
(16-22-30) • ' . • - : ' . 

M A J E S H C 
. Excahour con N. Terry - Storico-Mitologico . 

(16.30-22.30) L. 3 5 0 0 
MERCURY 

La p o m o storia di Amende 
(16-22-30) 

METRO DRIVE I N (Via C. Colombo, 21) L. 2 0 0 0 
Taxi driver con R. De Niro : Drammatico (VM 14) 
(20-22.30) 

M E T R O P O U T A N 
(Via del Corso. 7 • Tel. 6789400) L. 4 0 0 0 • 
Tarzan l 'uomo acirnmia con R. Harris. Bo Derek -
Avventuroso 
(16-22.30) 

MOOCRNETTA 
(P.zza Repubblica. 4 4 - Tel. 460285) L. 3 5 0 0 
Sono uno p... topo d'aspergo 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza della Repubblica) , . "• 
l ingua calda 
(16-22.30) 

N E W YORK ' 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) L. 3 5 0 0 
Scontro dì t i tani con B. Meredith - Mitologico 
(16-22.30) 

N.I.R. 
(Via V. Carmelo Tel. 5982296) L. 3C00 
Oltre il giardino con P, Sellerà - Drammatico : -, • -.. 
(17-22.30) - . - . « • • ' • - -v>- -" -̂> < , ; . rJ i i i . ' 

OLIMPICO 
Ore 17 e 2 1 : Wozzeck (vedi rubrica: Cinema d'essai) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 • T. 754368) L. 3 5 0 0 
Excalibur con N. Terry • Storico-Mitologico :

 ;.f ". ', v'.;:. 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) — -«r' ' " " • •-•;*.'>-<• j ' " • • ' * ' ••':v' i 

PASQUINO (Vicolo dei Piede. 19 • Tel. 5803622) 
Cosi miner's daughter (La ragazza di Nashville) con 
Sissy Spacek - Drammatico , 
(16-22.40) - ' -•'.:..• •'':.\'-'\y':^ , ; ì - ' ; . ' . 

QUATTRO FONTANE 
Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119 L. 3 5 0 0 
Cornetti alta crema con E. Fenech - Comico 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
L'assoluzione con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 -Tel. 6790015) 
L. 3 5 0 0 •' ' 
L'ultimo metrò di F. Truffaut • Drammatico : ' - '• 
(15.30-22.30) ; 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre, 96 - Tel. 464103) L. 2 5 0 0 
Virus con R. O'Neil - Horror (VM 14) 
(16 -22 .30) - ' ' ' ;? ! ' 

REALE (P. Sonnino, 7 • Tel.- 6810234) L. 3 5 0 0 
; Cornett i alia crema con E. Fenech - Comico • ; 

(16-22.30) 
REX (C.so Trieste, 113 - Tel. 864165) " ; L. 3000 

Fort Bronx con J. BroHn - Giallo 
: (16.30-22.30) - - • - - ' . • < 
R ITZ - • •••-•'•• 

(Via Somalia. 109 • Tel. 837481) L. 3 5 0 0 
Cornetti alla crema con E. Fenech • Comico . 
(16-22.30) , 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) ' L. 3 5 0 0 
Le occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 

; 14) • , • • - . . - . 
' (17.15-22.30) . . • , • . - ; . 
ROUGE ET NOIR 

(Via Salarla, 31 Tel. 864305) ' L. 4 0 0 0 
[ L'assoluzione con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) ...• - .. 
ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4 0 0 0 
•• Cornetti alla crema con E. Fenech • Comico 

(16-22.30) 
SAVOIA 
: (Vìa Bergamo. 21 - T e l . 865023) : L. 2 5 0 0 
• Bravo Benny con T. Hill - Comico -

(16.45-22.30) . . . 1 ! 
SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

L. 4 0 0 0 
' La cruna dell'ago con D. Sutheriand - Giallo 

(16-22.30) . 
T IFFANY 

(Via A. De Pretis - Galleria - Tel. 462390) 
L. 3 5 0 0 

, S w e e t porno baby . , 
' 7 (16-22.3Ò) ' ••--•: >:•* -'- ;! 7 ' >* ! i-j 
TRIOMPHE (Piazza Annibaliano, 8 > Trieste) 

Tel. 8 3 8 0 0 0 3 
Chiusura estiva 

ULISSE (Via Trburtina, 254 - ' - Tel. 433744) 
••; Confasaioni di una porno haetosa -
UNIVERSA!. (Via Bari. 18 • TeL 856030) L 3 8 0 0 

•: Scontro d i t i tani con B. Meredith - Mitologico _-.*.-
« ( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) •- ' ' ' ; - ^ f 

VERBANO (P.zza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
, L. 3 .000 _ • . .-v-

L'ululato di J . Dante - Horror (VM 14) 
. •^(16.22.30) ^ ; : ' r ,. * •-•- • " • • - * £\ \Vy. 
VITTORIA (P.zza S. M. Liberatrice, Testacc» 
^,Tèl. 571357) ¥ ÙV> M-:-.= *; • ^ Ji:. = ?:. i>* [•- $ 

Chiusura estiva % 

A D A M 
; (via Cisien*. 1816 • Tel. ti !C 1808) 
' Riposo " - V i »• •••l '• • ••••'' 
APOLLO ' ' 

(via Cairoti. 98 • Tel. 7313300) L. 1500 
Autostoppisti in calore 

ARIEL - ' • • • ' " * /•' 
, (via di Monteverda. 4 8 - Tel. 530521) L. 2 0 0 0 

1 MogMaj aopra femmina sotto 
AUGUSTI 

: *•. -*--n ,*-

Seconde visioni 
A C f U A (Borgata Acilia • Tel. 6050049) 
'Riposo - . . - • • • . • t ' " " •} : 

A U G U 8 T U S -••• "'--»«•»• " • " - * • ** ^«i'>-* 
(corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L. 2000 
Oltre h) giardino con P. Sellers • Drammatico 

t BRISTOL 
- (via Tuscolana. 9 5 0 • Tei- 7615424) ' L. 1500 
• M i e M pai bhi - -h:^J-^ •,-• ^ ^ V ù 
BROADWAY 

. , (Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) L. 1200 
* Sexual exsitation 
CLOOfO "--V »-• .'. >'--

•;* (viaRiboty. 24 - T e l . '3596657) 'r* --'•• L. 2 0 0 0 
^' Una vacanza del cactus con E. Cannavate - Comico 
DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) 
RipOSO < . ; • • ' i -, ' [ ' , ; > . , - • • ' 

ELDORADO • J . . 
: (Viale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) L. 1000 

Zombi 2 
ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2 0 0 0 
, Quella villa accanto a l cimitero di L. Fulci • Horror 

(VM 18) 
ESPERO - • • ' • 

Chiuso •,-'"• 
H A R L E M 

(Via del Labaro, 64 - Tel. 6910844) 
Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto, 108 -
Tel. 290851) L 1.500 

Chiuso !- . . •-• 
M A D I S O N (Via G. Chiabrera, 121 - Tel. 5126926) 

L. 1500 
Il fantasma del palcoscenico con P. Williams • Satiri
co (VM14) 

MISSOURI (V. BombeUi 24 - T. 5562344) L. 1500 
Ereditiere superpomo 

M O U U N ROUGE (Via O.M. Corbino. 23 -
, Tel. 5562350) L. 1500 

Le pomo teenegers 
NUOVO Vìa Ascianghi, 10 • Tel. 588116 

~ - Cruising con Al Pacino - Drammatico (VM 18) 
ODEON P.zza della Repubblia. - Tel. 4 6 4 7 6 0 
.... L. 1500 

Superiibido 
PALLADIUM P.zza B. Romano. 11 • Tel. 5110203 

Parossismo erotico 
PRIMA PORTA • • • • » 

(P.zza Saxa Rubra. 12-13) Tel. 6 9 1 0 1 3 6 L. 1500 
Riposo , : ' • - . 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
A l di la del bene e del mele con E. Josephson • 

• Drammatico (VM 18) > 
SPLENDiD Via Pier delle Vigne, 4 - Tel. 620205 

Love senaation 
T R I A N O N (Vis Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302 

(Vedi rubrica: Jazz-Folk) 

Cinema-teatri 
A M B R A JOVINELU (P.zza G. Pepe • Tel.7313306) 
_ L . 1700 

La goditrici e rivista di spogliarello 
VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 

L 1300 -- -
La ragazza pomo e rivista di spogliarello 

Fiumicino 
T R A I A N O (Fiumicino) Y-- v •;* 
v Suporman Z C. Reeve - Fantascienza 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186 ) ••-: 
- L. 2 5 0 0 ; .-•'-' - > ^ . - ; :

 ; - . *>-->,:=,- ,.'. • • r , . v 
Una vacanza del cactus con E. Cannavate - Comico 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3 0 0 0 
Storio dì ordinaria follia con 0 . Muti • Drammatico 

: (16-22.30) 
SUPERGA (Via Merina. 4 4 - Tel. 5696280) ' • 
, |_ 3 0 0 0 

"_ S O S Y Super.Star ( 16-22 .30) . . _ 1 

Festa Nozió^ 
sulla i ^ S S 
ALTIPIANI DI FOLGARIA E LAVARONE 10-24GENNAIO 1982 

Prezzi convenzionati (per gruppo) sconto 20% per bambini fino ai 6 anni in stanza coi genitori 

DURATA I GRUPPO II GRUPPO DI GRUPPO PERIODO 

161.000 
: 161.000 
305.900 

147.000 
147.000 
279.000 

133.000 dal 10 si 17 
133.000 dal 17 si 24 
252.700 dal 10 si 24 

7 giorni 
7 giorni 

14 giorni 

Informazioni e prenotazioni " 

Unita vacanze Milano (02) 64-23.557 - UnlU vacanze Roma (06) 49.50.141 
Plesso Federazioni provinciali PCI - Ass. Amici l'Unità Roma (06) 6711 

LE PRENOTAZIONI SI RICEVONO FINO ESAURIMENTO DEI POSTI 

Da ogni sezione una ricerca di nuovi lettori, nuove aree di lettura, nuova presenza del giornale 

Mandaci l'abbonamento: completa il successo della festa 

o 
«4 
et) 
C 

ce 

? 
e 

co 
Cft 

0> 

c 

c3 

L'IMPEGNÒ 
Sottoscrivi due volte: 

Porti al giornale soldi e lettori 

Ci sostieni e ci aiuti: 
Sviluppi la diffusione e la nostra immagine 

Ci apri nuove strade: 
Il nuovo lettore: un nuovo sostegno 

:-,'J a * t>?" iotì* 

I VANTAGGI 
Risparmi 
Con 100 mila lire l'Unità e Rinascila 

E'comodo 
Tutte le mattine i l giornale a casa 

Giochi 
Una «riffa» gigante con auto e crociere 

v l'Unità è la politica 
del Partito che diventa 

azione quotidiana» 
- v ' r ^ S S ; ^Togliatti 

j 

. . » . * * . . . - . jk . . r- I , 

OsHi^ +u-

> - V ; . ^Ar\wJ-^W'Ì;^.V^^:i^Vrì^ìV^ - i^à®É£sì'à^^%<^ "ìétùd^s$&$&^ :M 
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Liedholm ha bisogno della sua sapienza tattica 

Di Bartolomei pronto 
fare il suo rientro 

**-* ****** «Boom-Boom» elogiato dal campione dopo il match «mondiale» 

*r* 

I \u 

contro la Fiorentina 
Agostino favorisce l'azione di Falcao, fa respirare la difesa con i 
suoi lanci lunghi, i suoi tiri su punizione finiscono sovente in rete 

Bari/la s^V*****-

ROMA — Nils Liedholm non 
ci pensa su due volte e accele
ra i tempi del recupero di Ago* 
stino Di Bartolomei. Ma va ol
tre facendo capire che con il 
rientro di Agostino nella par
tita del 25 ottobre (sesta gior
nata) contro la Fiorentina, po
trebbe venire confermato 
Maggiora e uscire Ancelotti. Si 
intuisce anche un'altra mossa, 
ma da mettere in atto a tempi 
più o meno brevi. Uno dei due 
terzini (Nela o Marangon) po
trebbe lasciare il posto a Spi
nosi. Indubbiamente la partita 
di Torino ha portato a galla al
cune deficienze, finora intui
bili soltanto sulla carta. Ne ab
biamo già accennato in sede di 
commento alla quarta giorna
ta. Le mosse che Liedholm si 
accingerà a fare o perlomeno 
che ha in mente, legittimano 
quei nostri appunti. La Roma è 
squadra strutturata per svol
gere un gioco prettamente of
fensivo. Lo era anche nella 
scorsa stagione, solamente che 
la manovra allora era lenta, 
compassata, magari prevedibi
le. 

L'innesto di due terzini flui
dificanti come Nela e Maran

gon, e di un «tornante* di spic
cate caratteristiche dinami
che, qual è Chierico, ne hanno 
trasformato il passo. Ora non 
soltanto la manovra è meno 
prevedibile, ma i capovolgi
menti di fronte sono repentini, 
tanto che spesso i centrocam
pisti vengono tagliati fuori. 
Come dire che bisogna mette
re in atto una maggiore intelli
genza nel promuovere il gioco. 
Liedholm ha scelto la politica 
dell'alternanza, ma non è che 
essa abbia dato cospicui frutti. 
Ecco perciò dimostrata l'utili
tà di un Di Bartolomei, che 
può sopperire a qualche fase di 
stanca di Falcao o di Ancelotti. 
Anzi, Agostino assicura anche 
alla stessa difesa una maggiore 
tranquillità, grazie ai suoi lan
ci lunghi che oltre a venir 
sfruttati in fase di attacco, fan
no appunto respirare il repar
to arretrato. Inoltre non van
no dimenticati i suoi potenti ti
ri su punizione, che sovente fi
niscono direttamente in porta. 
Infine, la squadra non si smar
risce quando viene attaccata. 

Lo abbiamo già affermato e 
lo ripetiamo: se non si fosse in
fortunato, molto probabil

mente Agostino avrebbe gio
cato già a Cesena. Non ci si de
ve dimenticare quale apporto 
ha saputo dare il centrocampi
sta l'anno scorso. La sua intel
ligenza tattica non si discute. 
Se ne è giovato persino un fuo
riclasse come Falcao, che pro
prio a Torino ha accusato un 
certo stress. C'era da aspettar
selo: lo avevamo accennato 
dopo l'incontro col Cagliari. 
Paulo non può fare tutto, cioè 
costruire e interdire. È tanto 
vero questo che ieri Liedholm 
ha tenuto per oltre un'ora, do
po la razione normale, il brasi
liano sotto torchio. Ha «digeri
to» ben sei chilometri di corsa 
intervallati da flessioni. Ma lo 
stesso Di Bartolomei è stato 
sottoposto ad un lavoro specia
le. Dopo che tutti i compagni 
erano rientrati, ha bombarda
to Tancredi e Supererà con tiri 
che hanno spellato le loro ma
ni. 

Agostino appariva traquillo. 
Allorché Liedholm lo accan
tonò, non vi fu alcuna reazio
ne scomposta. Accettò le scelte 
del tecnico, dopo di che fu co
stretto ad uscire di scena a 
causa del fastidioso infortunio. 

DI BARTOLOMEI accelera i tempi di recupero 

Adesso non parla neppure di 
«rivincita», non sarebbe lui. 
Dice soltanto che spera di tor
nare utile alla squadra, ma si 
capisce lontano un miglio che 
sta scaricando una rabbia re
pressa in quei tiri in porta che 
sibilano come saette. Per 
quanto riguarda Ancelotti, il 
giocatore è chiaramente in ri
tardo di preparazione per il 
fatto di dover assolvere agli 
obblighi di leva. È un giocato
re generoso che dà sempre tut
to, ma a Torino ha fatto inten
dere di non reggere per tutti i 
90*. Il chiaro sintomo è quando 
lo si vede commettere falli al
trimenti evitabili. Per il mo
mento non reagisce alle «voci» 
che lo danno a riposo, se non 
domenica a Genova, quasi cer
tamente aH'«01Ìmpico» contro 
la Fiorentina. 

Su Chierico viceversa il tec
nico giura. Sostiene che si è 
trattato di un episodio. È però 
vero che il verdetto definitivo 
lo potrà dare soltanto la tra
sferta di domenica a Genova. 
Tutti comunque si sono detti 
decisi a recuperare il terreno 
che divide la Roma dalla Ju
ventus. Particolarmente su di 
giri è Pruzzo. Il bomber si è 
finalmente sbloccato e sogna 
di segnare anche a Genova, la 
sua città e davanti ai tifosi ge
novesi che ancora gli vogliono 
bene. Una Roma che pare co
vare una voglia matta di ri
scossa, anche se non si nascon
de le difficoltà che potrebbe 
incontrare lungo il cammino. 
Si capisce pure che vuole far 
leva sull'umiltà: Liedholm ci 
conta. 

g. a. 

«Voglio giocare con voi» e PAscoli lo ha ingaggiato per 15 milioni 

Zahoui, straniero a buon mercato 
attende ponente il «sì» di Mozione 

Dal nostro inviato 
ASCOLI PICENO — A Fran
cois Zahoui Ascoli decisa
mente piace. Ormai qui è di 
casa. L'italiano locar la così 
così ma ti capisce" e risponde 
a tutte le domande, anche a 
quelle, le più scontate, che si 
sarà sentito rivolgere mille 
volte: che facevi in Costa d' 
Avorio, parlaci della tua fa
miglia, quanti fratelli e sorel
le hai, in che ruolo ti senti di 
giocare, quanti gol realizze
rai, ti sei ambientato, con 
quale compagno di squadra 
hai legato di più. Lui rispon
de in un francese-italiano 
comprensibilissimo. 

Quale impressione abbia
mo avuto parlando con il più 
sconosciuto degli stranieri 
che quest'anno hanno messo 
piede in Italia? È un calcia
tore che ha volontà da ven
dere, innanzitutto, e che vuo
le sfondare ad ogni costo. 
Ancora però non lo si è potu
to vedere all'opera se non in 
qualche incontro amichevo
le e nelle partitelle di allena
mento infrasettimanale. 

I tifosi, che già lo hanno 
eletto a proprio beniamino, 
reclamano il suo ingresso in 
campo a gran voce ad ogni 
allenamento e con grandi 
scritte, come quella visibilis
sima sul cancello d'ingresso 
allo stadio Zeppelli: «Zahoui 
in squadra». Lui sorrìde ed 
allarga le braccia quando 
gliela indichiamo: non è dav
vero colpa mia se ancora non 
posso scendere in campo, 
sembra dire. I primi ostacoli 
al suo esordio sono stati di 

tipo burocratico. Molto lento 
ad arrivare è stato infatti il 
nulla osta della Federazione 
calcistica della Costa d'Avo
rio. Ora è Mazzone che anco
ra honmrefeciso quando utf~ 
lizzare l'africano. 

Ma Zahoui, come giocato? 
re, cosa vale? Ne parliamo 
con l'allenatore Carlo Maz
zone. «Debbo dire la verità — 
esordisce il tecnico ascolano 
— inizialmente ero un pò 
scettico su di lui. Veniva da 
un paese che calcisticamente 
non ha mai offerto niente. 
Era una perfetta incognita. 
Ma come lo ho visto all'opera 
mi sono dovuto ricredere. 
Tecnicamente è molto ben 
impostato. Ha degli spunti 
irresistibili. In allenamento 

mette spesso in difficoltà i 
difensori dell'Ascoli i quali 1-
nizialmente gli concedevano 
qualcosa ma adesso fanno 
sul serio. È difficilissimo fer
marlo quando ha la~palla al 
piede. Fondamentalmente è 
un trequartista: salta facil
mente l'avversario, manda 
in gol i compagni di squadra, 
va al tiro lui stesso. I difetti? 
È un po' carente nei contra
sti nei rientri difensivi e gli 
manca ancora il collaudo a-
gonistico vero e proprio». 

L'Ascoli ha pagato il suo 
«negretto» solo quindici mi
lioni. «Se fosse stato un cal
ciatore italiano precisa Maz
zone — per l'età e le qualità 
tecniche che si ritrova sareb

be stato valutato comoda
mente sul 500-600 milioni di 
lire». 

Ma sfonderà, davvero op
pure a fine Campionato tut
to sarà finito é per Zahoui 
non resterà che la strada del 
ritorno in Costa d'Avorio? 
«Certamente — continua 
sempre Mazzone — avrà i 
suoi problemi di ambienta
mento. Il Campionato italia
no è tremendamente diffici
le. Ma Zahoui ha degli spunti 
che ogni volta si rivelano de
cisivi, è fantasioso, geniale 
ed imprevedibile. Di Brady, 
Bertoni, Prohaska e compa
gnia si sapeva tutto già pri
ma che venissero in Italia. Di 
Zahoui non si sa niente, pò-

Azzurrini battuti dal Brasile: 0-1 
MELBOURNE — L'avventura dell'Italia ai 
campionati mondiali giovanili qi calcio è pres
soché finita. Ancora frastornatadaH'umiliante 
sconfitta (1-4) subita dai sudcoreani, la squadra 
azzurra è riuscita a contenere la superiorità dei 
brasiliani, ma non ad evitare un gol che pratica
mente la elimina dal prosieguo della competi
zione. L'Italia aveva necessità assoluta di vince
re questa partita e il CT. azzurro Italo Acconcia 
aveva apportato alcune modifiche allo schiera
mento presentato contro la Corea del Sud, at
tingendo molto dal Lecce in modo da puntare 
su una compagine più fresca e più omogenea 
possibile. L'esito dell'incontro disputato in un 
ambiente prettamente invernale (faceva fred
do e spirava un forte vento), ma alla presenza di 
17 mila spettatori per la maggior parte di origi
ne italiana, gli ha dato torto sia pure con le 
attenuanti del divario che esiste tra la scuola 
calcistica italiana e quella sudamericana. In più 

gli azzurri, una volta subito il gol, sono stati 
presi dal nervosismo ricorrendo a interventi 
duri tanto da costringere l'arbitro Redelfs della 
Germania Federale ad espellere al 65' Progna, 
reo di un fallacelo su un avversario. Al 24' del 
primo tempo però era stato Galderisi a dover 
uscire dal campo per un brutto colpo al ginoc
chio (sostituito da Koetting). La rete brasiliana 
è venuta nel secondo tempo, all'8 ad opera di 
Bria. L'Italia comunque, nonostante la superio
rità brasiliana, avrebbe potuto pareggiare al 
60'. Mariani, partito bene in contropiede, veni
va fermato fallosamente al limite dell'area di 
rigore. L'arbitro anziché applicare la regola del 
vantaggio, fischiava la punizione, annullando il 
gol segnato da leardi. Gli azzurri erano scesi in 
questa formazione: 

Riccetelli (Pasqualino): Bruno, leardi; Man
zo, Progna. Mariani; Gamberini. Galderisi (24' 
Koetting). Mileti, Cinello. Pari. 

trebbe essere la sorpresa del 
Campionato». E il presidente 
dell'Ascoli Costantino Rozzi: 
«Chi l'ha detto che un cam
pione debba costare per for-
zaTniliardi?» Che Zahoui sia 
un giocatore in grado di farsi 
valere è convinto anche il li
bero dell'Ascoli Scorsa an
che se ancora, ci fa notare, 
gli mancano la malizia ne
cessaria, la continuità e l'e
sperienza di gioco. E «Zigulì», 
come lo hanno ribattezzato i 
tifosi, che ne pensa? «I com
pagni di squadra sono molto 
gentili con me. Mi danno 
continuamente dei consigli. 
A volte comprendo con diffi
coltà quando si parla di tatti
che, di zona, di tutti all'at
tacco o tutti in difesa. Ad A-
bidjan eravamo abituati a 
giocare sempre in avanti e 
alla difesa si badava poco. 
Interessava lo spettacolo. In 
Italia invece si bada solo al 
punto. Mazzone mi sta dan
do un grosso aiuto, mi sta 
correggendo molti difetti». -

Zahoui sa di avere puntati 
addosso gli occhi di molte 
persone. Molto cortesemente 
ci dice anche che spesso i 
giornalisti ' esagerano nei 
suoi confronti. Quasi quasi 
vorrebbe essere lasciato in 
pace. Tanti elogi lo disorien
tano. Vuol far parlare solo I 
fatti. 

Che dire? Speriamo che 
arrivi presto l'ora del suo in
gresso in campo, con tanti 
auguri. -

Franco De Felice 

Domani la Squibb debutta in Coppa dei Campioni col Partizan Tirana 

Sinudyne convince, Fabi i » 

Varese vive di... ricordi - La Pagnossin debutta nella Coppa dei Campioni femminile - Oggi la Coppa Korac 

Nel campionato di basket c'è chi 
vive solo di ricordi. Per Varese questi 
sono tempi di magra, tempi tristi do
po tanto splendore. 

La Cagiva dopo tre turni di cam
pionato e ferma a zero punti. Non 
accadeva da quando il basket era 
passatempo da oratorio. E pressoché 
mai era successo che a recitare il 
ruolo di co-protagonista in campio
nato assurgessero città come Rieti, 
Pesaro, Roma, Forlì, Treviso, Vene
zia. Alla scuola di Varese, nei tempi 
d'oro, sono andati in tanti, ed oggi si 
raccolgono i frutti di quella semina. 

La vecchia gloria naviga in acque 
agitate, oggi. Varese per fortuna non 
ha perduto — come si era temuto la 
scorsa primavera — il suo sodalizio 
cestistlco, ma ora si deve acconten
tare di quello che nell'estate è riusci
ta a mettere insieme alla beU'e me
glio. E cioè una squadra da quarto-
quinto posto, non di più. Che, un po' 
per sfortuna un po' per demerito, è 
Incappata In tre sconfitte consecuti
ve con la prospettiva di una quarta 
possibile battuta d'arresto domenica 

prossima in casa con la Sinudyne. 
Pentassuglia ha davvero molti 

grattacapi. Prendiamo ad esempio 
Brickowski: è un buon pivot, è sem
pre pronto ai rimbalzi, ma quando 
ha la palla in mano sembra essere 
assalito dai ricordi d'infanzia. E i 
momenti di distrazione si pagano ca
ri, sul parquet. Ce poi Della Fiori, 
giocatore ben preparato, alto, dotato 
di buon tiro, ma a Milano è bastato 
Premier (alto 136, otto cm. meno del
l'ala varesina) ad Infondergli la pau
ra di tirare. 

In testa alla classifica del campio
nato si è ora attestata la coppia Slnu-
dyne-Fabia. Una conferma per i bo
lognesi, una quasi sorpresa per la 
squadra reatina allenata da Vando-
nl. La Sinudyne, agli ordini di Aza 
Nikolie, si sta avviando a disputare 
un grande campionato. Pur agguan
tando la vittoria sull'agguerrito Be-
netton all'ultimo minuto, la Sinudy
ne ha convinta Anche domenica 
Zambalist Frederick ha dimostrato 
di avere sostituito più che degna
mente Gag Iteri*, mentre Rolle nono

stante le sue incertezze, ha già can
cellato il ricordo del deludente Mar-
quinho. E gli italiani della squadra 
sono gli stessi che l'anno scorso di
sputarono soli soletti la finale di 
playoff con la Squibb. 

La Fabia vive un periodo di gloria 
che difficilmente, secondo noi, dure
rà molto. La squadra di Vandoni ha 
dalla sua lo stesso complesso che due 
anni fa vinse la Korac Un po' più 
stagionato, con meno ricambi ma 
con l'aggiunta di Tony Zeno, prezio
sissima ala-pivot, n problema di 
Vandoni resta comunque la panchi
na «cortissima». 

Per la Scavolini, che ha sconfitto 
la Squibb sul difficile campo di Can-
tù, non c'è da sprecar parole. Skansi 
ha a disposizione una squadra fortis
s ima In ogni reparto, e con la vittoria 
di domenica ha voluto candidarsi al 
^B^B7vA*'^ps^^B*qv a s w s - s s s ^ t » s» ?a^ns«a^*j a *«Yvjf«ni« f̂ej««vavnsT#) ^o^a 

Carrerae Bertoni su Baitoilni e Lat
te Sole. Haywood ha disputato una 
magnifica partita, ma non avrà com
pito facile quando dovrà misurarsi 
in difesa contro attacchi più prolifici. 

Il Billy. infine, non ha entusia
smato, tutt'altro. Ma non ha ancora 
schierato la formazione tipo. Fra 
quindici giorni, per Squibb-Billy, sa
ranno della partita anche Meneghin 
e Gallinari. E ancor presto per trin
ciar giudizi sui milanesi. 

Prendono il via questa settimana 
anche le coppe europee. Scenderan
no in campo anche quattro delle set
te italiane iscritte. La Squibb esordi
sce a Cantù domani sera in Coppa 
dei Campioni contro un resistibile 
Partizan Tirana. Nella «Campioni» 
femminile debutta, sempre domani 
sera, anche il Pagnossin Treviso che 
giocherà in trasferta contro il Bar
cellona. Per la Coppa Korac il Latte 
Sole incontrerà oggi a Bologna i gre
ci dell'Iraklis Salonicco, e nella stes
sa serata la Fabia attende l'Avigno
ne: avversari di modesta levatura per 
entrambe le italiane. La Sinudyne 
nella Coppa delle Coppe, la Carrera e 
la Cagiva in Korac sono ammesse di
rettamente al quarti di finale. 

Mario Amoroso 

Arguello: «Ray Mancini 
sarà il nuovo campione» 

Per «Boom-Boom», battuto alla prima1 prova si tratta di attendere il momento giusto 
In una poesia Ray promette la cintura al padre Lenny anche lui pugile di valore 

«7o ti amo babbo, vorrei farti 
un regalo. Voglio regalarti la 
cintura di campione del mon
do che tu mai hai potuto vin
cere. C'era la guerra. Eri sol
dato. Hai lascialo il ring per 
difendere la tua famiglia e la 
patria...». Questo è il senso di 
una delle tante poesie scritte 
dal ' giovane • Ray «Boom-
Boom» Mancini, l'ultimo glo
rioso anche se troppo ardito 
sfidante di Alexis Arguello 
del Nicaragua, attuale cam
pione del mondo dei «leggeri» 
WBC ma, soprattutto, un su
per talento del pugilato. Difat
ti Arguello, oggi, contende a 
Sugar Ray Léonard campione 
dei «welters» ed a Marvin 
•Bad» Hagler dei «medi» il pri
mo posto nella speciale gra
duatoria del «centimetro per 
centimetro, chilogrammo per 
chilogrammo», per dirla nella 
nostra lingua. Il piccolo Ray 
«Boom-Boom» Mancini ama in 
maniera profonda il padre 
Lenny e lo ammira per quello 
che è stato, ai suoi tempi, nei 
quadrati degli «States» e del 
Canada. 

Proprio a Montreal Lenny 
•Boom-Boom» Mancini vinse 
contro l'idolo locale Dave Ca-
stiiloux, che dieci mesi prima 
a New York aveva battuto il 
milanese Aldo Spoldi, una 
delle partite più importanti 
della sua breve carriera. Ac
cadde l'i l novembre 1941, 
quindi poche settimane prima 
dell'attacco aereo-navale dei 
giapponesi a Pearl Harbour, 
Hawai, avvenuto il 7 dicembre 
seguente e fu una domenica 
sanguinosa, drammatica, or
mai entrata nella storia. Vir
tualmente, a Montreal, Lenny 
«Boom-Boom» Mancini chiuse 
la carriera pugilistica perché 
poco dopo venne incorporato 
nella «U. S. Navy». Il giovanot
to era piuttosto basso di statu
ra, soltanto 5 piedi e 2 pollici 
(m. 1,58 scarsi), in compenso 
agile come un gatto e robusto 
quanto un torello. Lenny 
Mancini venne inviato nel Pa
cifico, fece parte dei corpi da 
sbarco per la riconquista e la 
conquista delle isole, delle iso
lette,' degli atolli tenuti dai 
giapponesi, .fu ferito durante 
una missione notturna di pat
tuglia. E, tornato a casa, non 
rimise più i guantoni malgra
do l'ancora verde età. 

Nel ring Lenny- «Boom-
Boom» Mancini è stato un peso 
leggero da prima fila, protago
nista di battaglie infuocate 
vinte, perdute e pareggiate 
con Marty Servo e Joey Fonta
na, con Leo Rodak, Terry 
Young, Pete Lello, con Sam-
my Angott che era il «numero 
uno» delle «135 libbre» e il ca
nadese Dave Castilloux natu
ralmente, ma forse anche sen
za la guerra quello di diventa
re campione del mondo sareb
be stato un sogno incompiuto. 
Nella divisione dei «leggeri», 
oltre al campione mondiale 
Sammy Angott, un ruvido ita
liano di nome Samuele Engot-
ti che si batteva con lo stile 
aspro e «sporco» dello «spoi-
ler», diciamo del guastatore, 
battagliavano in quegli anni 
lontani tipi come Al «Bummy» 
Davis che mise, fine alla car
riera del grande Tony Canzo-
neri, come i formidabili colo
rati Beau Jack, Ike William e 
Bob - Montgomery, come " il 
messicano Juan Zurita che in 
comune con Mancini aveva la 
scarsa statura ( 1,60), come infi
ne LewJenkìns il «cow-boy» 
del Texas che inflisse due K.O. 
al famoso Lou Ambers e, ab
bandonato dalla moglie Katie 
che faceva da manager a Car
mine Fatta, un mediocre «fi-
fhter» di Brooklyn, New 

'ork. finì per arruolarsi nei 
•marines» meritandosi nel Pa
cifico i gradi di sergente e me
daglie. 

Comunque Lenny «Boom-
Boom» Mancini ha lasciato il 
suo retaggio al figlio che da ra-

Eazzino, quando frequentava 
«•«High School» di Young 

Stown dove è nato il 4 marzo 
1961, prese a scrivere versi e 
poesie fresche, acerbe, pateti
che, profetiche persino come 
quella del 1974 in cui promet
teva al padre di regalargli la 
cintura di campione del mon
do. 
- - Non c'è riuscito al suo primo 
tentativo nel «Play Boy Casi
no». presso r«Harry Hotel» del 
«Park Palace» di Atlantic City. 
New Jersey. Il piccolo Ray 
«Boom-Boom» Mancini che ri
sulta alto solo 5 piedi e altret
tanti pollici, ossia 1.63, consi
derato un «puncher» micidia
le, pur battendosi meraviglio
samente con la grinta spaval
da del padre Lenny non na po
tuto farcela con Alexis Ar
guello. un maestro del ring 
per abilita ed intelligenza. La 
conclusione della battaglia la 
si è avuta al 125* secondo del 
14* assalto quando l'arbitro 
Tony Perez, un portoricano, 
strappò Mancini alla gelida, 
razionale, calcolata violenza 
di Arguello che aveva sparato 
un ultimo destro micidiale. 

Lo scontro, davvero magni
fico, venne manovrato dalla 
tattica raffinata di Alexis Ar
guello: all'inizio lasciò sfogare 
la giovanile, incontrollata fu
ria del suo sfidante che con
dusse la partita sino alla deci
ma ripresa, per poi giocare le 
sue carte, velocita e precisione 
nei colpi, varietà e secca po
tenza, nel modo migliore. Ray 
•Boom-Boom» Mancini non gli 

Una fase del match tra ARGUELLO e RAY «BOON BOON» MANCINI (a sinistra) 

poteva sfuggire, è ancora trop
po inesperto pur essendo tanto 
aggressivo ed altrettanto po
tente, follemente coraggioso e 
forte come una roccia. 
• Questo nuovo Mancini è sta

to gettato nella mischia mon
diale troppo presto, pur con un 
compenso di 200 milioni di li
re, appunto come fecero con 
Sean O'Grady l'irlandese di 
Oklahoma City che all'età di 
19 anni a Los Angeles, Califor
nia, fu opposto a Danny «Little 
Red» Lopez campione del 
mondo dei «piuma» che vinse 
in cinque rounds. La scorsa 

primavera O'Grady è diventa
to campione mondiale dei leg-
feri WBA superando Hilmer 

^enty. Di recente il ragazzo 
venne detronizzato a tavolino 
dalla WBC non avendo Sean 
O'Grady difeso il titolo contro 
Claud Noel di Trinidad. Sean, 
che studia medicina, non ave
va trovato il tempo per prepa
rarsi adeguatamente al «fight». 

Nel Ring Side di Atlantic 
City • c'era anche Lenny 
«Boom-Boom» Mancini a se
guire l'avventura del figlio e 
sul suo volto stanco si alterna
rono l'orgoglio paterno, la spe

ranza, lo scetticismo, infine 1* 
angoscia. Dopo il combatti
mento mormorò: «...Ray è mi
gliore di me ma meno 
furbo... ».Invece Alexis Ar
guello ha detto:' «...Questo 
Afa ricini è un kid in gamba, di
venterà campione al momento 
giusto...». Nell'attesa Arguello 
potrebbe concedere una 
«chance» a Sean O'Grady, ma
gari a Sanremo il prossimo an
no. Che ne dice Rodolfo Sab
batino ormai guarito? 

Giuseppe Signori 

Il CIO e l'apartheid dopo Baden-Baden 

I delegati africani 
non si accontentano 

più di sole parole 
Sembrava, alla vigilia, che 

l'undicesimo Congresso o-
limpico dovesse saltare sulla 

.mina rappresentata dall'a-
'partheid e dalla tournée degli 
- Springboks sudafricani in 
Nuova Zelanda e negli Stati 
UnitL Se iLCongresso non è 
inciampato nella mina lo si 
deve solo allo spirito unita
rio, assai rafforzato dopo i 
Giochi di Mosca, ma anche e 
soprattutto alla consapevole 
partecipazione dei delegati 
africani. 

Ma il problema esiste. Ab
biamo sentito alcuni pareri 
degli africani e ne abbiamo 
ricavato questo panorama. 
• PAROLE — Agli africani 
le belle parole, che spesso 
considerano di circostanza, 
non bastano più. I delegati a 
Baden-Baden hanno infatti 
ammonito i governi della 
Nuova Zelanda e degli Stati 
Uniti a non scherzare su que
sto tema. 'Tutti», dicono, «a 
parole sono solidali con gli a-
fricani e condannano l'apar
theid. Afa ì fatti, purtroppo, 
sono assai lontani dalle paro
le». Il Congresso si è chiuso, e 
non si tratta di una bella no
tizia, con una decisione della 
Sessione del CIO di visitare il 
Sudafrica per osservare se le 
condizioni di apartheid nello 
sport sono mutate. Il CIO ha 
ancora un membro sudafri
cano, il medico Regional Ho-
ney, 95 anni, che addirittura 
era intenzionato a proporre 
la riammissione del Paese 
razzista nel consesso olimpi
co. Il CIO si vanta di aver 
scongiurato la minaccia 
concedendo in cambio la vi
sita di una delegazione. In 
realtà ha ceduto ai molti a-
mici del Sudafrica annidati 
all'interno del CIO. 
• BOICOTTAGGIO — Gli a-
fricani sono profondamente 
attaccati al Movimento o-
limpico e agli ideali che rap
presenta ma non vogliono 
essere presi in giro e quindi 
non hanno scartato la possi
bilità di un boicottaggio che 
potrebbe essere diretto e cioè 
rivolto unicamente ai Paesi 
che hanno rapporti sportivi 
col Sudafrica oppure globale 
e cioè rivolto ai Giochi olim
pici. E così hanno condanna
to duramente i governi della 
Nuova Zelanda, degli Stati 
Uniti e del Sudafrica. «E as
surdo e triste», dicono» 'Che al
le soglie del Duemila ci sia an
cora un Paese che discrimina 
sulla base del colore della pel
le. L'aparthedi è un tema che 
ci tocca troppo perché non si 
accettino gentilmente e sere
namente parole vuote di si
gnificato». 

Gli africani non vogliono 
rompere niente: lo hanno di
mostrato a Baden-Baden e 
prima ancora a Bucarest x 
('Sapevamo; precisano, «che 
il delegato neozelandese quan
do assicurò la Federazione in
ternazionale degli sport uni
versitari che nessun organi
smo studentesco della Nuova 
Zelanda avrebbe intrattenuto 
rapporti sportivi col Sudafrica 
mentiva sapendo di mentire, 
ma non volevamo lacerare il 
Movimento studentesco prefe
rendo concedere tempo alle a-

zioni di buona volontà»). Ma 
vogliono che l'opinione pub
blica sappia che se qualcosa 
si spezzerà non sarà per col
pa loro. -
• APPREZZAMENTO —Gli 
africàni hanno molto ap
prezzato la fermezza di Juan 
Antonio Samaranch nel ca-
so-Springboks. Hanno anche 
apprezzato il Comitato olim
pico americano per la dura 
condanna della tournée, il 
governò di Canberra per a-
ver vietato agli Springboks 
di fare scalo su suolo austra
liano, le popolazioni della 
Nuova Zelanda e degli Stati 
Uniti per aver manifestato 
contro la tournée. 

«/ sudafricani sono ricchi; 
dicono, 'Comprano tutto e tut
ti. Vanno in tournée e si paga

no tutte le spese. Anzi, negli 
Stati Uniti hanno addirittura 
sovvenzionato la Eastern Ru-
gby.Union. Ma se toro sono ric-i 
chi noi abbiamo una grande'''~ 
volontà di combattere per una ' 
causa giusta è non saranno tè' ' 
parole vuote o di circostanza a 
scoraggiarci». ' .*-»-» 

Il professor Sergei Pavlov, 
presidente del Comitato o- . 
limpico sovietico, aveva detr .,-
to: 'Noi dobbiamo perseguire .'' 
una ricostruzione dei Giochi 
in misura da garantire il loro 
inserimento più logico in un ' 
avvenire che corrisponda alle 
speranze dell'umanità». E 
queste speranze non sono 
certamente in sintonia con 
quelle del governo di Preto
ria. 

Remo Musumeci 

Ieri una giornata toscana 

Quante storie dietro 
alle gare dei 

Giochi della Gioventù 
Un professore di Paganica racconta che 
cosa gli costa far fare sport ai suoi allievi 

ROMA — Tanti giovani: una 
festa. Ecco i Giochi della Gio
ventù, anche quando il clima 
arroventato delle gare eccita 
gli allenatori, esaspera l'impe
gno, accende gli animi Sui 
campi di gara della 13* finale 
nazionale di questa rassegna 
giovanile dello sport, si regi
strano ormai le prime vittorie 
assolute, si celebrano i primi 
trionfi, ma le pedane e i campi 
di gara non riescono a diven
tare protagonisti assoluti. La 
preminenza è ancora dei cento 
e cento ragazzi e ragazze che 
giocano in allegria intorno a-
gli impianti sportivi, che scia
mano per Roma in mezzo ad 
un traffico impazzito e ancor 
più traumatizzato dai numero
si pullman che li trasportano. 

Cosi è anche perché tanti 
come sembrano, belli come so
no, ognuno di loro, ognuno dei 
cinquemila già convenuti a 
Roma in attesa che altrettanti 
dia loro il cambio per la secon
da fase da venerdì prossimo. 
sono piaciuti ai romani che a-
mano le cose semplici e le 
grandi feste. 

Tuttavia anche se Roma i 
Giochi li conosce principal
mente per le tute della Cassa 
di Risparmio che indossano i 
ragazzi di casa, per le comitive 
che fanno la fila dal tabaccaio 
per spedire la cartolina, debi
tamente affrancata, alla mam
ma e al babbo, i risultati delle 
gare la loro parte la rivendica
no e la meritano. 

Ieri è stata una giornata 
molto toscana, nel senso che 
una ragazza e un ragazzo di 
questa regione hanno fatto 
centro. La bambina, Ilaria 
Barrali di Empoli, con 5 metri 

e 28 centimetri si è aggiudicata 
il salto in lungj femminile, 
mentre Dino Sieni. un ragazzo . 
fiorentino, è stato il primo nel 
lancio del peso con metri 
16,04, restando tuttavia molto 
lontano, forse anche perché 
bloccato dall'emozione, dalle " " 
sue possibilità the in alcune ' 
occasioni l'hanno visto sca- • 
gliare l'attrezzo di 4 kg. quasi a 
17 metri. Di Sieni si parla già -
come di un fenomeno. Se sarà ' 
vero lo verificheremo in se- -
guito. Intanto lo sport italiano . 
lo attende con fiducia anche 
perché è in mano ad un alle- . 
natone, Mario Pica, che vanta 
ottime credenziali, tra l'altro 
preparatore di Montelatici. Le 
finali della giornata hanno. 
fatto registrare anche il suc
cesso delle ragazze di Cagliari 
nella ginnastica artistica. Nel 
lancio della palla di 400 gram
mi ha vinto il vicentino Ro
berto Pagion con metri 61,28. 

Se i risultati via via parlano'. 
di speranze giustificate per lo •• 
sport italiano, tante storie, di -
cui si racconta ai margini del 
campo, sono fi a rammentare a -
tutti che lo sport è bello ma 
che praticarlo è difficile. Ne 
basta una per tutte. Dice Eu
genio Iovinitti, un professore 
di Paganica, in provincia dell' 
Aquila: «Quanti sacrifìci si de- ' 
vocio fare perché questi ragaz- -
zi possano fare sport. Perso
nalmente accompagno i miei 
allievi fino al l'Aquila con la 
mia macchina, circa 7 chilo
metri, perché possano allenar- . 
si». Allora uno pensa: «Ma le . 
promesse del ministro dello N 
sport a proposito della scuola 
che deve fare sport, che fine 
hanno fatto?». 
< - * - • • - «Wfc. 
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Lirica e Balletto 
T E A T R O DELL'OPERA 

Si ricevono abbonamenti per la stagione «Musica in Au
tunno» a L. 2 0 0 0 0 - 12.000 • 8 0 0 0 (oggi ultimo 
giorno). Alla 2 1 . il primo concerto diretto da Daniel Oren. 
In programma: Beethoven, Concerto n . 4 par piano
for te • orchestra e Sinfonia n. 5. Orario della Bigliet
teria: 10-13 e 17-19. 

Concerti 
A . C . A . CIRCOLO A R C I 

(Via del Campo. 46 /F • Tel. 281 .06 82) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi della scuola popolare di 
musica e danza contemporanea 

A C C A D E M I A F ILARMONICA 
(Via Flaminia. 118 - Tel 3 6 0 17 52) < 
MercoJdi 14 ottobre alle ore 2 1 al Teatro Olimpico inau
gurazione stagione 1981-1982 con il Balletto dell'Opera 
di Stoccarda Biglietti in vendita alla Filarmonica, via 
Flaminia 18. tei. 3 6 0 1 7 5 2 Dalle ore 16 la vendita pro
segue presso il botteghino del teatro (piazza Gentile da 
Fabriano, tei. 393304) 

A C C A D E M I A S A N T A CECILIA 
(Via Vittoria. 6 • Tel 6790389-6783996) 
Sono in corso gli abbonamenti alla stagione sinfonica 
1981-82. Gli uffici in Via della Conciliazione n 4 sono 
aperti dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 18 tranne il sabato 
pornerggio e la domenica, tei 6541044 

A C C A D E M I A ITAL IANA D I M U S I C A CONTEMPO
RANEA 
(Via Arangio Ruiz - Tel. 5 7 2 1 6 6 - ore 9-13) 
Alla 2 1 . Presso la Chiesa di S Agnese a Piazza Navona 
I Solisti Aquilani diretti da Vittorio Antonellmi, inter
pretano musiche di Bucchi. Porena, Zafred. Maderna. 
Gentilucct e Renosto 

ASSOCIAZIONE CULTURALE « I DANZATORI 
SCALZI» 
(Vicolo del Babuccio 37 - Tel 6788121 • 6781963) ' 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza moderna della 
tecnica di Patrizia Cerroni, che avranno inizio il 5 ottobre 
per l'anno 1981-82 Le lezioni avanzate tenute dalla 
stessa Ceffoni e quelle elementari tenute da Paola Cibello 
sono accompaqnate dal percussionista Nicola Raffone. 
Per informazioni rivolgersi al numero telefonico 
6 5 4 8 4 5 4 . Via S Nicola De Cesarmi Centro Studi V 
Lombardi dove si tengono t corsi 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini 46 • Tel 361005) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione concertistica 
1981-1982 che avrà inizio sabato 17 ottobre presso 
I Auditorio San Leone Magno (Via Bolzano 3 8 , tei 
853216) con I Estro A r m o n i c o di A Vivaldi nel! esecu
zione de «I Solisti Italiani» 

CENTRO INIZ IATIVE MUSICAL I 
(Arco degli Acetari n 4 0 • Tel 657.234) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutt i gli 
strumenti. La segreteria e aperta tut t i i giorni tranne 
sabato e festivi dalle 17 alle 2 0 CIRCOLO GIANNI 8 0 -
SIO 
(Via dei Sabelli. 2 • Tei 492610) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di Organetto. Chitarra. 
Flauto dolce. Voce, agli Stages su Tamburello e Tammor-
ra. Danze popolari italiane. Metodi e Tecniche della foto
grafia e cinematografia etnografica. Poesia popolare. Se
greteria feriali 17-20 

SOCIETÀ ITAL IANA DEL FLAUTO DOLCE 
(Viale Angelico. 67 - Tel 354441) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di flauto dolce, flauto 
traverso, chitarra classica, ritmica, teoria e solfeggio 
Orario segreteria 16-19 dal lunedi al venerdì 

CORO POLIFONICO R O M A N O 
(c/o Oratorio del Gonfalone - Via della Scimia. 1/b - Tel 
655 .952) 
Sono aperte le iscrizioni alla stagione dei concerti 
1981-82 che si inaugura il 2 2 ottobre alle 21 .15 La 
segreteria rimane aperta dalle 9 3 0 alle 12 3 0 e dalle 
16 3 0 alle 19 3 0 escluso il sabato pomeriggio 

X V I I I FESTIVAL D I N U O V A C O N S O N A N Z A ' 
(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel 3595596) 
Alle 21 30 . Presso I Auditorium della RAI al Foro Italico 
(Piazza Lauro De Bosis). I Orchestra Sinfonica Siciliana 
diretta da Gabriele Ferro eseguirà musiche di Penmst e 
Gnsey 

A U L A M A G N A UNIVERSITÀ 
(Piazzale Moro - Tel 861663) 
Domani alle 21 «Polifonia Sec. XV-XVI» e «Beatus Vir» 
di A Vivaldi - Coro Franco Maria Saraceni - Coro Romani 
Cantores • Orchestra Sinfonica Abruzzese Direttore Giu
seppe Agostini - Ingresso libero. 

Prosa e Rivista 
BELLI 

(Piazza S Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 
Alte 21 15. La Compagnia Teatro Belli presenta Orche
stra di Dame di Jean Anouilh Regia di Antonio Salines. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n 11 - Tel 8 4 52 674) 
Domani e domenica alle 17 3 0 La Compagnia D'Ongtia-
Palmi rappresenta La vita che t i diedi di Luigi Pirandel
lo. Regia di Annamaria Palmi 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6 - Tel 6797270 ) 
Alle 2 1 - «Prima» La Compagnia del Teatro Centrale pre
senta Tre c ivet te sul c o m ò di Romeo De Baggts. con 
Paola Borboni. Diana Dei. Rita Libesi Regia di Fabio 
Battistmi 

DEI SATIRI 
(Via Grottaointa 19 - Tel 6 5 6 5 3 5 2 / 6 5 6 1 3 1 1 ) 
AHe 2 1 . 1 5 . Il Teatro Rigorista presenta il Laboratorio 
Burattini per adulti e bambini La favola d e V a b e r o e 
detta cesta Testo e regia di Idalberto Fei 

DELLE A R T I 
(Via Sicilia. 5 9 - Tel 4758598) 
Domani alle 2 1 «Prima» (abbonamento alle prime) La 
Compagnia Stabile presenta Aroldo Tieri, Giuliana Lofodi-
ce Antonio Fattorini in II gioco delle parti di L Pran-
dello Regia di Giancarlo Sbragia Continua la campagna 
abbonamenti. 

rn-QuiRiNO 
(Via M Minghetti . 1 - Tel 6794585) AHe 2 0 45 (prima 
replica in abbonamento) Il Gruppo Teatro Ubero RV 
presenta «La locandiera» di Carlo Goldoni nella messa in 
scena ideata nel 1952 da Luchino Visconti, riproposta da 
Giorgio De Lullo. Piero Rosi. Umberto Tìrefli, Maurizio 
Montevere. con R Alpi. M Duane. S Fornara. G. Giac
chetti. I Guidoni. E. Marano. C. Sytos. Labini. G. Tozzi. 

r n - v A L L E 
(Via del Teatro Valle. 23 - Tel 6543794) 
Alle 21 (abbonamento speciale 2 turno) Ra ffaele Sca-
rano e Pietro Mezzasoma presentano Paola Quattrini in : 
tm cameriera brillante di Carlo Goldoni con Carlo Ba
gno. Virgilio Zermtz. Alvise Battam. Antonio Buonomo. 
Regia di Edmo Fenogiio 

GHJUO CESARE 
(Viale Giulio Cesare - Tel 3533601 
Sono iniziati gli abbonamenti alla stagione teatrale 
1981-82 Per informazioni rivolgersi al botteghino 

LA C M A N S O N • 
(Largo Brancaccio 8 2 / A - Tel 737277) 
Doma** alle 2 1 3 0 La Cooperativa «Le A/ti» presenta 
Peppe Lanzetta m lo e Gneddefi - Mireno Scali m Che 
a l ieno aomJBlienga e Policromia con Pietro De S«rva 
Patrizia Loreti e Gino NardeUa 

SALA UMBERTO 
(Via defla Mercede. 5 0 - Tel 6 7 94 753) 
Alle 2 1 Bechett e 9 suo re eh Jean Anourfh Con 
Andrea Giordana. Giancarlo Zanetti e Tina Lattanti Regia 
di Aldo Trionfo 

S I S T I N A 
(Vw Sestina. 129 - Tei 4 7 56 841) 
Ale 2 1 Massimo Landi presenta la Compagnia Piccole 
Donne m B fantasma deV'Opere uno spettacolo e» 
Tonino Pu>o. Paola Pasce*™ e Stefano MarcucCi 

TEATRO D I R O M A - TEATRO ARGENTINA 
(Vìa dei Barbieri. 2 1 • Tel 6 5 4 4 601-2-3) 
E m corso la campagna abbonamenti per la stagione 
1981 -82 In programma 8 spettacoli. particolari prezzi a 
lavoratori e piovani 

TEATRO TENDA 
P.ZZA MANCINI - TeL 3 9 3 5 6 9 

Inaugurazione stagione 81-62 
Venerdì 9 e Sabato 10 

Ottobre-ORE 21 

2 ECCEZIONALI 
REPLICHE 

RAFAEL ALBERTI 
NURIA ESPERT 

AYRE Y CAUTO DE LA POESIA 
INFORMAZIONI AL BOTTEGHINO 

DEL TEATRO DALLE ORE 10 ALLE ORE 19 

Cinema e teatri r f 

* : • . / 

TEATRO PORTA PORTESE 
(Via Bettom n 7 - Tel 58 10 342) 
Aperto settembre-ottobre seminario studio teatrale (ore 
17.30.20.30) 

PARIOLI -
(Via Giosuè Borsi, 2 0 - Tel. 803523 ) 

,' E in corso la campagna abbonamenti per la stagione 
teatrale 1981-82 Informazioni al botteghino del teatro 
tut t i i giorni dalle 10 alle 19 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini - Tel 333969) 
Venerdì e sabato alle 21 Due repliche uniche e straordi
narie di Rafael Alberti e Nuna Esperi' Ayre y canto de 
la poesia. 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 3 3 • Tel 5895540) 
Alle 21 .15 . Incubo da Guy de Maupassant. Regia di 
Roberto Marafante. con Stefano Marafante. 

TEATRO INSTABILE 
(Via del Caravaggio n. 97 • Tel. 5134523 ) 
Domani alle 21.11 Gruppo Teatro Instabile presenta: Tre 
scimmie ne l bicchiere di Mario Moret t i , con J . Baioc
chi, G. Valenti. M. Parboni. Regia di Gianni Leonetti e 
Franco Mastelli. 

PICCOLO D I R O M A 
(Via della Scala) 
Alle 21 .15 . La Coop Teatro de Poche presenta: Romy 
e Giuly, parodia di Pietro Zardmi. da Shakespeare; con 
M. Surace. P. Zardmi, S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1 .OoO per studenti. 

T E A T R O I N TRASTEVERE 
(Sala A): alle 21 15. Il Centro Sperimentata del Teatro 
presenta: Barel la , il grande mito di S- Fiorenza. Regia 

" di S. Kheradmand 
(Sala B): riposo 
(Sala C): riposo 

Sperimentali 
INSIEME PER FARE 

(Piazza Rocciamelone. 9 - Tel 894 .006) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname
ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza La segre
teria ò aperta il lunedi e il venerdì dalle 17 alle 2 0 

C O N V E N T O OCCUPATO - M O V I M E N T O SCUOLA 
L A V O R O 
(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi teorico-pratici di agopun
tura. incisione, falegnameria, training autogeno, cerami
ca. danza, fotografia, liuteria 

Cineclub 
E S Q U I U N O 

(Via Paolina. 31) 
Alle 17-19-21 Ottobre di Eisenstetn - Drammatico 

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel 3 1 2 2 8 3 ) 
Alle 16 .30-19 .30-21 .30 U l t imatum alla terra con P 
Neal. alle 18-21 La cosa di un altro mondo con K 
Tobey. 

G R A U C O C INEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel 7551785-7822311) 
Riposo. 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 
Alle 18 -19 .30 -21-22 .30 The m a n w h o k n e w too 
much (L'uomo che sapeva troppo) di A. Hitchcock. (Ver
sione originale) 

S A D O U L 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23 «24 fi lm di Ingmar Bergman»: C o m e in 
uno specchio - Drammatico - V M 14 

Cinema d'essai 
AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) 

Qiiadrophenia con P. Daniels • Musicale 
A R C H I M E D E D 'ESSAI 

(Vìa Archimede. 71 - Tel. 875 .567) L 2 0 0 0 
Vivere ella grande con G Burns • Satirico 
(16 30-22 .30) 

ASTRA..,V*ate Jor io . 105 - Tel. 8176256 ) l_ 1500 
Woodstoefc - Musicale 

A U S O N I A (Via Padova. 92 - Tel. 426160 ) L, 2 0 0 0 
Non pervenuto 

D I A N A (Via Appia Nuova. 4 2 7 - Tel 780145 ) 
Jesus Chriet superstar con T. Neetey - Musicale 
(16-22.30) 

FARNESE (Pza Campo de' Fiori. 5 6 • Tel. 6564395 ) 
La signora omicidi con A Gmnness - Satrtco 

M I G N O N (Vìa Viterbo. 11 Tel. 869493) 
Indovina chi v iene a cena? con S. Tracy - Drammatico 
(VM 14) 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235 ) 
Macbeth con I Finch - Drammatico 

RUBINO (Via S. Saba. 2 4 - Tel. 5750827) 
Gli ult imi fuochi con R. De Ntro - Drammatico - V M 14 

T1BUR (Via degli Etruschi.40 - Tel. 4 9 5 7 7 6 2 ) 
I l diabolico complot to dal dottor Fu Manchù con P. 
Sellers - Comico 

TEATRO OLIMPICO 
(P.zza Gentile da Fabriano - Tel. 39 .62 .635) 
Alle 17 e alle 2 1 «FHmopera»: Woxzeck . musica di A. 
Berg. direttore d'orchestra: Bruno Maderna. Ingresso L 
2 5 0 0 - Rid L 1 5 0 0 Abbonamenti speciali (Soci Filar
monica. iscritti al Goethe Instrtut. Opera Universitaria) L. 
8 0 0 0 

Jazz e folk 
MISSISSIPP I JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Alle 16 ' sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tut t i gli strumenti AHe 21 .30 «Concerto di jazz tradizio
nale con i Classic Jazz Team». Ingresso omaggio agli 
studenti 

PARADISE (Via Mario de' Fiori. 12 - T r i S81.04.62) 
Tutte le sere alle 2 2 3 0 e 0 3 0 «Sex simbol baflett» nella 
rnnstaparigina Femmine f o K Nuove attrazioni interna-
lionati Prenotazioni te i . 865 .398 e 8 5 4 . 4 5 9 . 

EL T R A U C O (Via Fonte deH'Ofco. 5-7) 
Alle 2 1 3 0 «Ery» cantautore brasiliano. Dakar del Perù 
presenta «Fo&lore sudamericano* 

S E L A R U M (Via dei Fienaroh. 12 - Tel 5 8 1 3 2 4 9 ) 
Tutte le sere alle ore 2 1 . Musica latino-americana con gii 
Urubù Apertura locate ore 18 

FOLK S T U D I O 
(Via G Saccni. 3 - Tel. 5892374) 
Arie 2 1 3 0 torna il country e bruegrass americano con 
Wreckm Crew - J Tuokett (\nohno) - R. Jherwood (chi
tarra) - P Cassidy (mandolino) e P Martinez (basso). 

M O T O N A V E TrBER U N O 
Tutte le sere aOe 2 0 3 0 Roma di n o n a musica e ro
mantica crociera sui Tevere Canta Lydia Raimondi 

T E A T R O T R I A N O M 
(Via M u z o Scevota. 101 - Tel 7 8 10 302) 
Ade 2 1 . 3 0 : Rock bnaginetion conceno rock multivi-
sione. con i più grandi interpreti rock di tut t i i tempi. 
Prezzo unico L. 4 0 0 0 

Attinta per ragazzi 
CRISOOOMO 

(Via S Gallicano. 8 - Tei 63 71 0 9 7 - 5 8 9 1 8 7 7 - Piaz
za Sonnmo) 
Alle 17 La Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fratelli Pa
squalino presenta Guet i in Meschine Regia e* Barbara 
Gtson. 

G R A U C O TEATRO (Via Perno* 34 • Tel. 7822311) 
Domani afte 18 3 0 La regina d e e * nov i di Hans Chri
stian Andersen 

MARIONETTE A L PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 3 2 - Tel 8101887 ) 
Oa domenica 11 alle 16 3 0 B Teatro delle Marionette 
degli Accet te** presentano P a i a i t l i i u In 
da CoBock. con le sorprese del burattino Gustavo 

LUNEUR (Luna Park permanente - Via dette Tre Fontane • 
EUR - Tel 5910608 ) 
N posto ideale per trascorrere una piacevole serata 

Prime visioni 
A D R I A N O ( P r i a Cavour 22 • T 352153) L 4 0 0 0 

S e e n n e d i e tan i con 6 Meredrth • Mitologico 
(16 -22 30) 

(Via Libia. 4 4 - Te! • '827192) L. 1500 
R haweeee con A Brancoft - Satirico 

ALCYOWE 
(Via Lago di Lesina 3 9 • Tel 8 3 8 0 9 3 0 ) L 2 5 0 0 
La eleeftMeaenae con S SandreSi - Drammatico (VM 
14) 
(16 30 -22 30) 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

> «Stor ie di ord inar ia fo l l ia» (Barber in i , Capito!. 

Sisto) 

i «This is Elvis» (Capranica) 

» «La t ragedia di un uomo r id icolo» (Etoile) 

i «Ol t re i l g iardino» (NIR. Augustus) 

• «L'assoluzione» (Quirinale, Rouge et Noir) 

• «L 'u l t imo metrò» (Q-irlnetts) 

e) «Al Pacino Cruis 'ng» (Nuovo) 

• «Ottobre» (Esquilino) 

• «FHmopera» (Ol impico) 

ALFIERI 
(Via Repetti. 1 • Tel. 295803) L- 1200 
Venerdì 13 con Betsy Palmer - Horror (VM18) 

A M B A S C I A T O R I SEXY M O V I E 
(Via Montanello. 101 < Tel 481570) L 3 0 0 0 
Sex erotte job 
(10-22.30) 

A M B A S S A D E 
(Via Acc. degli Agiati. ' 57 - (Ardeattno) -

Tel 5408901) L 3 5 0 0 
La corsa più pazza d'America con B. Reynolds • 
Satirico 
(16-22.30) 

AMERICA 
(Via N del Grande. 6 • Tel 5816168) L 3 0 0 0 
La corsa più passa d'America con B. Reynolds • 
Satirico 
( 1 6 2 2 30) 

ANIENE (Pza Sempione. 18 - T 890817) L 2 0 0 0 
Con fess ion i di una pomo hostess 

ANTARES (Viale Adriatico 21 - Tel. 890947) 
L 2 0 0 0 
Una vacanze del cactus con E Cannavate - Comico 
(16 30-22.30) 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1200 
Int ime carezze 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel 353230) L. 4 0 0 0 
I l turno con V. Gassman - Satirico 
(16 30-22.30) 

ARISTON N . 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4 0 0 0 
La corsa più p e u a d'America con B. Reynolds -
Satirico 
(16-22.30) 

ASTORIA 
(Via 0 da Pordenone - Garbatefla -

Tel 5115105) 
Chiusura estiva 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610536) L. 2 0 0 0 
Cornett i ella crema con E. Fenech - Comico 
(16-22.30) 

AVORIO EROTIK MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 753527) L 2 5 0 0 
Giochi erotici m famiglia 

BALDUINA (P.zza Balduina. 1 - Tel. 847592) -
L. 2 5 0 0 
La pelle con M Mastrotanni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 25 - Tel- 4751707) L. 4 0 0 0 
Storie di ordinarie loffia con 0 . Muti • Drammatico 
(16 30-22 30) 

BELsrro - "' r 

(Vìa Minghetti 4 - Tel 6790015) L. 2 5 0 0 
Crema cioccolata e pa...prrka con B. Bouchet - Satiri
co 
(16-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 5 3 - Tel. 481330) L. 4 0 0 0 
Sexy erotik libido 
(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) L. 3 5 0 0 
La cruna dell 'ego con D. Sutherland - Giano 
(16 .30-22 30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 2 4 4 Tel. 735255) 
L. 4 0 0 0 
Sogni d'oro con N. Morett i - Satirico 
(16.30-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio -
Tel. 393280) L. 3 5 0 0 

Storie di ordinaria foBìa con O. Mut i • Drammatico 
(16-22 30) 

C A P R A N I C A 
(Pzza Capraruca. 101 - Tel 6792465) L. 3 5 0 0 
This is Elvis con E. Presley - Musicale 
(16-22 30) 

CAPRANICHETTA ' 
(Pzza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 
La pelle con M Mastroianm - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

C A S S I O (via Cassia. 694) 
Uno contro l'altro prat icamente « m i e i con R. Poz
zetto - Comico 

COLA D I RIENZO 
(Pza Cola di Rienzo. 9 0 • Tel. 350S84) L. 4 0 0 0 
La crune dell 'ego con D. Sutherland - Giallo 
(16-22.30) 

DEL VASCELLO 
(Pza R Pilo. 3 9 - Tel. 588454) L. 2 0 0 0 
Riposo 
(16 45 -22 30) 

D I A M A N T E (Via Prenestma. 2 3 0 - Tel. 295606) 
Flash Gordon con O. Mut i - Fantascienza 

DUE ALLORI (Via Crufana. 5 0 5 • Tel. 273207 ) 
Chiusura estiva 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 7 4 • Tel. 380188) L. 3 5 0 0 
Sogni d ' o ro con N. Moretti - Satirico 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppani. 7 - Tel 870245) L. 4 0 0 0 
Piso pisello con L. Porro • Sentimentale 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29) - Tel. 857719) L. 4 0 0 0 
Excalibur con N. Terry • Storico-Mitologico 
(16.30-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L 4 0 0 0 
La tragedia di un uomo r id ico lo con U. Tognazzi • 
Drammatico 
(16-22 30) 

ETRURIA (Via Cassia 1672 - Tel. 6910786) L. 1800 
Avventure erotiche d i Candy 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel 5910986) L 4 0 0 0 
Le cruna dell'ego con D Sutherland - Giallo 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tel 865736) L 4 0 0 0 
La pelle con M. Mastroianm - Drammatico (VM 14) 
(15 15-22 30) 

F I A M M A (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4 0 0 0 
La pelle con M. Mastroianm - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22 30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4 0 0 0 

Ricomincio da t re con M Troisi • Comico 
(16.45-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 Tel 582848) 
Fort Bronx con J Brolin - Giallo 
(16.30-22 30) 

GIARDINO 
(Pza Vulture -Tel 894946) L 2000 
Crema cioccolata e pa...prika con B. Bouchet - Satiri
co 
(16 3 0 22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 4 3 - T. 864196) L. 3 0 0 0 
Ricomincio da t re con M Trotsi • Comico 
(16-22 30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L 3 0 0 0 
Un'ombra nel buio • Horror 
(16-22.30) 

GREGORY 
(Vis Gregono VII . 180 - Tel. 6380600) \ L. 3 5 0 0 
Sogni d ' o ro con N Moretti - Satirico 
(16-22 30) 

HOLIDAY (L go B Marcello - Tel. 858326) 
L. 4 0 0 0 

"Bastano t re per fare uno coppie con G. Hawn -
Comico 
(16-22 30) ^ * 

INDUNO 
(Via G. Induno - Tel 582495) L 2 5 0 0 
Candy Candy e Terence d'Ammazi 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Tel 8319541) L 4 0 0 0 
La peNe con M. Mastroianm - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22 30) 

LE GINESTRE (Casalpatocco - Tel. 6093638) 
L. 2 5 0 0 
U grande uno rosso con L. Marvin • Avventuroso 
(16.30-22.30) 

M A E S T O S O 
Tsrzan l 'uomo scimmia con R. Harris. Bo Derek -
Avventuroso 
(16-22.30) 

MAJESTtC 
Excalibur con N Terry - Storico-Mitologico 
(16.30-22.30) L 3 5 0 0 

MERCURY 
La porno storie di Amanda 
(16-22.30) 

METRO DRIVE I N (Via C Colombo 21) L. 2 0 0 0 
Taxi driver con R. De N r o - Drammatico (VM 14) 
(20-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel 6789400) L. 4 0 0 0 
Tarzan l 'uomo scimmia con R. Harris. 8o Derek -
Avventuroso 
(16-22.30) 

MODERNETTA 
(P.zza Repubblica. 4 4 - Tel. 460285) L 3 5 0 0 
Sono una p... topo d*esbergo 
(16-22 30) 

MODERNO 
(P.zza defla Repubblica) 
Lingua calda 
(16-22.30) 

N E W YORK -
(Via delle Cave, 3 6 - Tei. 7810271) L. 3 5 0 0 
Scontro d i t i tani con B. Meredith - Mitologico 
(16-22.30) 

N I R 
(Via V Carmelo • Tel. 5982296) L. 3 0 0 0 
Oltre il giardino con P. Sellers • Drammatico 
(17-22.30) - v̂ ^ -.*!/. ~,'y 

OLIMPICO 
Ore 17 e 2 1 . Wozzeck (vedi rubrica Cinema d'essai) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 • T, 754368) L. 3 5 0 0 
Excal ibur con N. Terry - Storico-Mitologico , •; ' 
(16 22 30) - v • - > - ' ~ 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel 5803622) 
Coal miner's daughter (La ragazza di Nashville) con 
Sissy Spacek - Drammatico 
(16-22 40) > " . 

QUATTRO FONTANE 
Via Quattro Fontane. 23 - Tel 4 7 4 3 1 1 9 L. 3 5 0 0 
Co rne t t i al la c rema con E Fenech - Comico 
(16 22 30) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
L'assoluzione con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 
(16-22 30) 

QUIRINETTA (Via M Minghetti , 4 Tel 6790015) 
L 3500 
L 'u l t imo metrò di F. Truffaut • Drammatico 
(15 30-22 30) 

RADIO CITY 
(Vìa XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 2500 
Virus con R O'Neil - Horror (VM 14) 
(16-22 30) 

REALE (P. Sonnmo. 7 - Tel. 5810234) L. 3 5 0 0 
Cornett i alla creme con E. Fenech • Comico 
(16-22.30) 

REX (Cso Trieste. 113 - Tel 864165) L. 3000 
Fort Bronx con J Brolm • Giallo 
(16.30-22 30) 

RiTZ 
(Via Somalia. 109 - Tel 837481) L. 3 5 0 0 
Cornetti alla crema con E. Fenech - Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 23 - Tel 460883) L 3 5 0 0 
Le occas ion i d i Rosa con M. Suma • Drammatico (VM 
14) 
(17.15-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria, 31 Tel 864305) L 4 0 0 0 
L'assoluzione con R. De Ntro - Drammatico (VM 14) 
(16-22 30) 

ROYAL 
(Via E Filiberto. 179 - Tel 7574549) L. 4 0 0 0 
Co rne t t i alla crema con E. Fenech • Comico 
(16 22.30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - T e l . 865023) L. 2 5 0 0 
Bravo Benny con T. Hill • Comico 
(16.45-22.30) 

SUPERCiNEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
L 4 0 0 0 
La cruna dell 'ago con D. Sutherland Giallo 
(16-22 30) 

TIFFANY 
(Via A De Pretis • Galleria • Tel 462390) 
L. 3500 
S w e e t p o m o baby , 
(16-22.30) 

TRIOMPHE (Piazza Annibaiiano. 8 • Trieste) 
Tel 8 3 8 0 0 0 3 
Chiusura estiva 

ULISSE (Via Tiburtina. 2 5 4 Tel. 433744) 
Confessioni d i una p o m o hostess 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030 ) L. 3 5 0 0 
Scontro di t i tani con B. Meredith - Mitologico , 
(16-22.30) - ^ • 

VERSANO (Pzza Vernano. 5 - Tel 851195) 
L 3 0 0 0 
L'ululato di J . Dante - Horror (VM 14) 

^ (16-22.30) 
VITTORIA (P.zza S. M. Liberatrice. Testacelo 

Tel. 571357) - . * • «• . ; ' . . , ( 
Chiusura estiva v 

Seconde visioni 
ACILIA (Borgata Acida 

RlDOSO 
Tel. 6050049) 

A D A M 
(via Casihna. 1816 - Tel. 6161808 ) 
Riposo 

APOLLO 
(via Cairoti. 98 • Tel. 7313300) L. 1500 
Autostoppisti in calore 

ARIEL 
(via di Monteverde. 4 8 » Tel. 530521 ) L 2 0 0 0 
MogHe sopra femmina sotto 

A U O U S T U S • • 
(corso V. Emanuele. 203 • Tel 655455) L. 2 0 0 0 
Ottre M giardino con P Sellers • Drammatico 

BRISTOL 
(via Tuscolana, 9 5 0 • Tel 7615424) L. 1500* 
Mietei na i blu 

B R O A D W A Y 
> (Via dei Narcisi. 2 4 - Tel 2815740) L. 1200 

Sexual e x c i t a t i o n 
CLODIO •! > * 
. (via Riboty. 24 - Tel ' 3595657) - L. 2 0 0 0 

»' Una vacanza dal cactus con E. Cannavate • Comico 
DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) 
Riposo ( 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 3 8 • Tel 5010652) L. 1000 
Z o m b i 2 

ESPERIA (P Sonnmo. 37 - Tel 582884) L. 2 0 0 0 
Quella v i l l a accan to a l c i m i t e r o di L Futa • Horror 
(VM 18) 

ESPERO 
Chiuso ' 

HARLEM 
(Via del Labaro. 64 • Tel. 6910844) 
Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto. 108 -
Tel. 290851) L. 1.500 

Chiuso 
M A D I S O N (Via G. Chtabrera. 121 • Tel. 5 1 2 6 9 2 6 ) 

L. 1500 
Il fantasma de l pa lcoscen ico con P. Williams • Satm-

' co (VM14) 
MISSOURI (V. Bombelli 24 - T 5562344) L. 1500 

Ereditiera suparpomo 
MOULIN ROUGE (Via 0 M. Corb.no. 23 -

, Tel 5562350) L 1500 
Le pomo teenagers 

N U O V O Via Ascianghi. 10 - Tel 588116 
Cruising con Al Pacino - Drammatico (VM 18) 

ODEON P.zza della Repubblia. - Tel 4 6 4 7 6 0 
L. 1500 
Super l i b ido 

PALLADIUM Pzza B Romano. 11 - Tel 5 1 1 0 2 0 3 
Parossismo e ro t i co 

PRIMA PORTA 
(Pzza Saxa Rubra. 12-13) Tel 6 9 1 0 1 3 6 L. 1500 
Riposo 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel 6790763) L. 1500 
A l di là de l bene e del mele con E. Josephson -
Drammatico (VM 18) 

SPLENDID Via Pier delle Vigne. 4 - Tel .620205 
Love senaation 

TR IANON (Via Muzio Scevola. 101 • Tel. 7 8 1 0 3 0 2 
(Vedi rubrica: Jazz-Folk) 

Cinema-teatri 
A M B R A JOVINELLI (P.zza G Pepe • Tel 7313306) 

L. 1700 
Le g o d i t r i c i e rivista di spogliarello 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel 4751557) 
L. 1300 
La regazza pomo e rivista di spogliarello 

Fiumicino 
T R A I A N O (Fiumicino) 
-- Superman 2 C. Reeve Fantascienza 

Ostia 
CUCCKM.0 (Via dei Paltottmi - Tel. 6 6 0 3 1 8 6 ) • 
- f L. 2 5 0 0 * . - . . - . . 

Une vacanza del cactus con E Cannavate - Comico 
SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3 0 0 0 

Storie di ordinaria follia con O. Mut i • Drammatico 
(16-22.30) 

SUPERGA (Via Menna. 4 4 - Tel. 5696280) 
L. 3000 
Sexy Super Star (16 -22 30) 

Festa Nazionale de l'Unità 
stilla neve 
ALTIPIANI DI FOLGARIA E LAVARONE 10-24 GENNAIO 1982 

Prezzi convenzionati (per gruppo) sconto 20% per bambini fino ai 6 anni in stanza coi genitori 

DURATA I GRUPPO II GRUPPO HI GRUPPO PERIODO 

161.000 
161.000 
305.900 

147.000 
147.000 
279.000 

133.000 
133.000 
252.700 

dal 10 al 17 
dal 17 ai 24 
dal 10 al 24 

7 giorni 
7 giorni 

14 giorni 

Informazioni e prenotazioni , 

Unità vacanze Milano (02) 64.23.557 * Unità vacanze Roma (06) 49.50.141 
Presso Federazioni provinciali PCI • A**. Amici l'Unità Roma (06) 6711 

LE PRENOTAZIONI SI RICEVONO FINO ESAURIMENTO DEI POSTI 

Da ogni sezione una ricerca di nuovi lettori, nuove aree di lettura, nuova presenza del giornale 

Mandaci l'abbonamento: completa il successo della festa 
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Vanita Rinascita 

I VANTAGGI 
Risparmi 
Con 100 mila lire l'Unità e Rinascita 

E9 comodo 
Tutte le mattine i l giornale a casa 

Giochi 
Una *x\fà* gigante con auto e crociere 

L'IMPEGNO 
Sottoscrivi due volte: 

Porti al giornale soldi e lettori 

Ci sostieni e ci aiuti: 
Sviluppi la diffusione e la nostra immagine 

Ci apri nuove strade: 
Il nuovo lettore: un nuovo sostegno 

« l'Unità è la politica 
del Partito che diventa 

azione quotidiana» 
Togliatti 

*-. * * * . V I A N «ci J- ̂ * .'.i. ir**»!^ "*• *^ ^y 
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Dopo l'elezione dei nuovi organismi dirigenti di Solidarnosc 

Sul programma 
passi indietro a Danzica 

Una seconda versione del progetto contiene modifiche sostanziali rispetto agli impegni 
contenuti nella prima - Da «Trybuna Ludu» ancora commenti cauti e interlocutori 

Dal nostro inviato 
DANZICA — Ci sono volute una terza e una quarta votazione per completare la composizione della commissione nazionale 
di coordinamento di Solidarnosc. Dei 26 membri mancanti dopo il primo scrutinio, al secondo ne erano stati eletti soltanto 
21. La lista quasi completa dei prescelti dal congresso agli occhi del cronista è composta per la stragrande maggioranza da 
nomi sconosciuti. Ciò che li accomuna è l'età generalmente giovane. Le valutazioni raccolte, parlando con l'uno o l'altro 
rappresentante del sindacato, sono contraddittorie o reticenti. Tre elementi sembrano comunque acquisiti: la mancata elezione 
di alcuni stretti collaboratori di Lech Walesa e di consiglieri» o 'esperti» noti per la loro preparazione e il loro 

equilibrio; la buona presenza 

Crisi politica senza sbocchi 

Sciolto il Parlamento 
Fra un mese elezioni 
anticipate in Belgio 

La campagna elettorale segnata dalla recessione 
economica - Riuscito lo sciopero in Vallonia 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES —.Le due Camere del Parlamento belga sono 
state sciolte ieri. È l'ultimo atto della crisi di governo apertasi 
il 22 settembre con le dimissioni del gabinetto Eyskens e che 
non ha trovato alcuna possibilità di composizione una setti
mana dopo nella missione di sondaggio affidata dal governo 
belga al socialista Claes. 

Le elezioni anticipate (la legislatura avrebbe dovuto scade
re il prossimo anno) sono state fissate per 1*8 novembre. Lo 
scioglimento delle Camere ha dovuto attendere, per avvenire 
di pieno diritto, che le due assemblee avessero approvato il 
progetto di revisione della Costituzione e l'attribuzione alle 
Camere che usciranno dalle prossime elezioni delle preroga
tive costituenti che permetteranno di portare a termine le 
riforme istituzionali riguardanti la regionalizzazione. 

Ma se le Camere sono state ufficialmente sciolte soltanto 
ieri la campagna elettorale batte già il suo pieno. I sondaggi 
dicono che i partiti si troveranno di fronte un elettorato scon
tento, deluso e scettico sulla efficacia del proprio voto e che è 
da prevedere un preoccupante allargamento delle astensioni 
che potranno arrivare al 25 per cento dell'elettorato. - •• 

Naturale dunque che impegno primo dei partiti sia quello 
di impedire che lo scoraggiamento si traduca in rigetto della 
competizione elettorale e di fare in modo che l'elettorato as
solva al suo ruolo di arbitro «senza il quale — scrive "Le Soir" 
— tutto il sistema rischia di rovesciarsi». Problema numero 
uno della battaglia elettorale è la grave situazione economica 
che investe il Belgio e in particolare la regione francofona 
della Vallonia con la crisi della siderurgia, dell'industria tes
sile e di quella cantieristica e con oltre 400 mila disoccupati. 
Da questo punto di vista si può dire che ad aprire la campa
gna elettorale non siano stati i partiti, ma le organizzazioni 
sindacali socialista e cristiana, unite in un fronte comune, 
che hanno chiamato nei giorni scorsi ad uno sciopero genera
le nelle regioni di Charleroi e di Liegi perchè venissero adem
piuti gli impegni presi per. la ristrutturazione dell'industria 
siderurgica. 

Lo sciopero è stato largamente seguito, totalmente nelle 
grandi aziende, segno che almeno una parte dell'elettorato ha 
ben compreso la posta in gioco alla consultazione dell'8 no
vembre. 

II secondo problema chiave della campagna elettorale sarà 
quello di un allargamento delle competenze delle regioni e 
delle comunità in modo da fare un passo deciso verso il fede
ralismo. Su questo terreno i contrasti sono profondi tra parti
to e partito e all'interno delle stesse famiglie politiche. Così i 
democristiani valloni non la pensano allo stesso modo dei 
democristiani fiamminghi come avviene tra i due partiti so
cialisti delle due regioni. 

Il Partito socialista (francofono) ha tenuto domenica scor
sa il suo congresso nel quale si è pronunciato per una federa
lizzazione dello stato belga e ha lanciato un appello «alia 
unione della sinistra vallone e bruxellese laica e cristiana per 
creare le condizioni politiche di un cambiamento» per supera
re una crisi provocata «dallo scivolamento a destra dei due 
partiti democristiani». 

Arturo Barioli 

Il Guatemala 
ribadisce: non 
riconosciamo 

l'indipendenza 
del Belile 

NEW YORK — Il ministro de
gli Esteri del Guatemala, Ra
fael Eduardo Castillo, ha riba
dito l'intenzione del suo gover
no di non riconoscere l'indipen
denza del Belize, il nuovo Stato 
dell'America Centrale divenuto 
indipendente il 21 settembre 
scorso. L'occasione di questa 
presa di posizione è stato il di
battito all'assemblea generale 
deU'ONU sull'ingresso dell'ex 
colonia britannica (il Belize era 
meglio noto come Honduras 
Britannico) nelle Nazioni Uni
te. L'assemblea deU'ONU ha 
comunque votato una risolu
zione che, con il solo voto con
trario del Guatemala, accoglie 
il Belize nel Palazzo di vetro co
me 156mo membro dell'Orga
nizzazione. 

Nel suo intervento su questa 
risoluzione, il ministro guate
malteco ha sostenuto che i 
membri delle Nazioni Unite a-
vevano violato le loro stesse re
gole e si erano fatti manovrare 
strumentalmente nella •perpe
trazione di un atto di ingiusti' 
zia internazionale» e ha defini
to l'indipendenza dell'ex colo
nia 'Una azione illegittima*. 
Castillo ha comunque ripetuto 
l'impegno del suo governo a 
non invadere il territorio del 
Belize. 

Ricordiamo infatti che al 
momento della procuunazione 
dell'indipendenza del nuovo 
Stato, il Guatemala aveva mi
nacciato un'invasione e aveva 
anzi ammassato truppe al con
fine. Per far fronte a questa e-
ventualiti un contingente mili
tare inglese era stato mantenu
to sul territorio del Belize indi
pendente, 

Continuano 
nel Kurdistan 

gli scontri 
fra iraniani 

e autonomisti 
TEHERAN — Mentre nella 
capitale proseguono le fucila
zioni in massa degli oppositori 
gravi notizie giungono anche 
dalle province del Kurdistan e 
del Sistan-Beluchistan. 

Dopo aver annunciato giorni 
fa la riconquista della atta di 
Bukan (da due anni sotto il 
controllo dei guerriglieri auto
nomisti curdi), le autorità di 
Teheran hanno segnalato ieri 
l'uccisione di sei miliziani go
vernativi in un agguato avve
nuto nei pressi dell'abitato. Il 
comando delle operazioni nel 
Kurdistan ha reso noto che, se 
gli abitanti della zona non ces
seranno di proteggere i guerri
glieri, 'interi villaggi saranno 
rasi al suolo con i bulldozer del-
Vesercito». 

Domenica scorsa ventitré a-
genti della gendarmeria del Si
stan-Beluchistan sono rimasti 
uccisi in quella che ufficial
mente è stata definita una 
'sparatoria con trafficanti di 
droga*. Lo scontro è avvenuto 
nella zona di Iranshahr, non 
lontano dal confine con il Paki
stan. 

A Teheran due persone sono 
morte, uccise da una rudimen
tale bomba abbandonata lungo 
la superstrada per Karaj. L'al
tro ieri a Wazd, nel sud del pae
se, un attivista islamico è stato 
su assiti ito da 'ignoti controri
voluzionari: Due giorni fa a 
Kasht, nel nord, tre persone, 
fra cui un Militante di sinistra, 
sono rimaste ferite in una spa
ratoria. 

nella commissione di espo
nenti laici, più o meno legati 
nel passato al disciolto KOR; 
la netta affermazione di uo
mini distintisi per il loro ra
dicalismo. ' 

Ieri mattina l'inviato dì 
Trybuna Ludu» sosteneva 
tuttavia che sarebbe troppo 
presto affermare che l'ele
zione al primo turno di Grze-
gorz Pamka, Andrzej Gwia-
zda e altri dimostra il radica
lismo di Solidarnosc. Biso
gna aspettare prima i risul
tati completi e il program
ma». A proposito di quest'ul
timo, tuttavia, il giornalista 
dell'organo centrale del 

; POUP osservava che gruppi 
di delegati ed •esperti» loro 
legati avevano scelto la linea 
di far nascere il programma 
di Solidarnosc al di fuori del 
suo testo, con l'approvazione 
di una serie di risoluzioni che 
creano fatti compiuti. Risul
tati di questo metodo sono 
stati i documenti sull'autoge
stione, sulle elezioni dei con
sigli locali, sui settori di atti
vità di Solidarnosc, sull'i
struzione pubblica. 4;.iT i ; ; 

La conclusione dell'inviato 
di -Trybuna Ludu» era: non 
è vero che nella 'Olivia» dove 
il congresso si svolge non si 
ascoltano 'autentiche voci 
sindacali. Esse si ascoltano, 
ma è loro difficile farsi senti
re nel coro di coloro per i 
quali il sindacato è un mezzo 
e non l'obiettivo». 

Ritornando al programma, 
ieri è stata consegnata ai de
legati una seconda versione 
di progetto che recepisce 1' 
andamento della discussione 
svoltasi. Da una prima rapi
da lettura, nella parte più po
litica si nota un sensibile ar
retramento del passaggio de
dicato alla posizione interna
zionale della Polonia. Il testo 
aggiornato afferma: «La re
sponsabilità ci costringe a 
vedere il rapporto dì forze 
nato in Europa dopo le se
conda guerra mondiale. Vo
gliamo realizzare l'opera di 
profonde trasformazioni da 
noi intrapresa senza violare 
le alleanze internazionali. 
Esse possono ricevere garan
zie più sicure che sino ad og-

La primitiva versione, con 
molta più precisione, parlava 
di 'responsabilità naziona
le», di -rispettare il rapporto 
di forze» e in esso 'la posizio
ne internazionale del paese» 
e infine esplicitamente ri
chiamava 'l'alleanza con V 
Unione Sovietica» e non 
semplicemente le 'alleanze 
internazionali»." 

Un altro grave passo indie
tro è stato compiuto là dove 
si dichiara che -lo Stato deve 
servire l'uomo e non domi
narlo: Nel progetto origina
rio si diceva in realtà -lo Sta
to socialista». Con la sop
pressione dell'aggettivo spa
risce dal programma ogni ri
ferimento al socialismo. 

Nei capitoli dedicati all'e
conomia viene introdotto un 
principio nuovo, che prima 
non esisteva, e cioè che la lot
ta contro la crisi e la riforma 
debbono essere realizzate 
-sotto il controllo sociale*. 
Immutato è rimasto invece 1* 
ultimo capitolo, realativo alla 
proposta di -una nuova inte
sa sociale» su tre punti:supe
ramento della crisi, trasfor
mazione dell'attuale ordine 
economico, realizzazione di 
una -Repubblica autogesti
ta». La proposta era. «aia 
duramente attaccata -i: da 
'Trybuna Ludu» che vi ave
va visto un tentativo di im
porre al potere il programma 
di Solidarnosc. 

In un'ampia analisi — dal 
titolo: 'Con chi, contro che 
cosa e dove» — l'organò cen
trale del POUP ha accusato 
ieri il congresso di non avere 
sfruttato il tempo intercorso 
tra la prima e la seconda fase 
per trarre opportune conclu
sioni dalle reazioni alla prima 
fase -delle forze che Solidar
nosc chiama partner del dia

logo». Nel dibattito e nel pro
getto di programma infatti 
non si è avuto alcun riferi
mento alla dichiarazione del 
governo, alla risoluzione del
la Dieta e a\Y'intervento te
levisivo» di Stefan Olszo-
wski, membro dell'Ufficio 
politico del POUP. Questi co
me si ricorderà aveva invita
to tutte le forze disposte a 
impegnarsi nella ricerca di 
una via d'uscita dalla crisi 
-preservando il carattere so
cialista della Polonia e le sue 
alleanze internazionali» ad 
incontrarsi nel Fronte di uni
tà nazionale per dargli -in
sieme nuovi contenuti». L' 
invito veniva rivolto esplici
tamente a Solidarnosc e alla 
Chiesa cattolica. 

Il comportamento del sin
dacato, a giudizio di -Trybu
na Ludu», -non può non fare 
sorgere una preoccupazione 
profonda per i rapporti poli
tici nel paese, per la possibi
lità di continuare ad andare 
avanti lungo la linea del dia
logo e dell'intesa». 

Romolo Cacca va le 

Dal nostro corrispondente 
, L'AVANA — Nei nuovi merca
ti agricoli statali a Cuba te pa-' 

. tate si vendevano quest'estate 
a un centesimo il chilo, tanto 
che erano già pronte confezioni 
da un quintale in grandi sacchi 
di juta che venivano vendute a 
un peso. I pomodori Costavano 
4 centesimi il chilo, come le ci
polle o il ciaiote (una sorta di 
grande zucchina). Dal canto lo
ro i contadini vendono nei mer
cati liberi primizie, polli, carne, 
verdura, frutta anche se a prez
zi decisamente alti. E' questo il 
segno visibile e vivibile dei mu
tamenti delle campagne cuba
ne sotto la spinta convergente 
della nuova politica economica 
dello Stato e della nascita! di un 
certo numero di cooperative. 

-Dopo le due leggi di riforma 
agraria del maggio del '59 e 
dell'ottobre del '63 — mi dice il 
vice presidente dell'Associazio
ne dei piccoli proprietari conta
dini José Leon — lo Stato ha in 
proprietà il 79% delle terre, 
mentre il 217o appartiene a 
contadini». E' proprio in cam
pagna che si concentra la fetta 
maggiore di proprietà privata 
nella Cuba socialista, che negli 
anni '60 aveva via via naziona
lizzato praticamente tutto, 
compreso il piccolo commercio. 

, Inoltre fino a due anni fa anche 
i contadini privati vendevano i 
loro prodotti esclusivamente 
allo Stato. Uno Stato che, pro
prio tra i piccoli contadini, ave
va trovato fin dai tempi della 
guerriglia la sua massa si soste
gno più importante e che perciò 
ad essi dedicava particolare at-

' tenzione: ad esempio i piani di 
produzione vengono discussi 
zona per zona dal proprietario 
con la sua Associazione e con 
un rappresentante dello Stato. 
E' il ministero che fornisce a 
basso prezzo fertilizzanti e 
macchine, che concede prestiti 
al tasso del 6% che oltretutto 
possono essere cancellati quan
do, come è successo lo scorso 
anno per il tabacco, il raccolto 
va particolarmente male. Il 
contadino non paga tasse di 
sorta, mentre ha la certezza che 
lo Stato gli comprerà tutta la 
produzione ad un prezzo di
scusso e fissato l'anno prima. 

Ma questo sistema di prò-

Due anni doppia riforma nelle campagne 

I di mangiano 
più e spuntano 

i «contadini ricchi 
I prodotti agricoli in surplus vengono oggi venduti sul mercato 
libero - Migliorato il sistema di distribuzione nelle città 

prietà piccole e medie e di gran
di aziende statali senza sbocchi 
autonomi sul mercato aveva ad 
un certo punto bloccato o reso 
difficile Io sviluppo delle forze 
produttive del paese e quindi la 
produzione e la distribuzione di 
generi alimentari sufficienti e 
sufficientemente variati, so
prattutto nelle grandi città e 
quindi in primo luogo all'Ava
na. 

Così, un paio di anni fa si de
cise di riaprire i mercati Uberi 
agricoli, ai quali i produttori 
che hanno raggiunto tutti gli o-
biettivi prefissati possono ven
dere al prezzo che vogliono il 
loro surplus. La misura ha avu
to due conseguenze immediate.. 

Tutti i piani sono stati raggiun
ti e superati dai contadini, for
nendo allo Stato una quantità 
di beni mai registrata prima; 
nello stesso tempo la vendita 
diretta dal produttore al consu
matore ha reso più agile la di
stribuzione ed ha messo in cir
colazione una quantità di pro
dotti prima praticamente 
scomparsi. 
• I prezzi sul mercato libero 

contadino sono decisamente al
ti; tra i cubani prevale ancora la 
soddisfazione di poter trovare 
ciò che essi desiderano, ma a 
livello popolare i contadini-
commercianti vengono ormai 
chiamati «i banditi del Rio 
Frìo», dal titolo di una serie te

levisiva di avventure. ' 
-Il fatto è — mi dice Santia

go Garda, responsabile della 
sezione economica del Comita
to centrale del PCC — che nel
la tessera di razionamento so
no compresii generi essenziali 
per la vita di una persona a 
prezzi fermi ormai da 18 anni. 
I mercati liberi contadini e 
quelli liberi dello Stato devono 
completare ed arricchire la 
dieta. Ma noi dobbiamo man
tenere una certa quota di ge
neri nella tessera per garantire 
che vengano venduti sempre al 
medesimo, minimo prezzo e as
sicurare a tutti i contadini una 
base sostanziale su cui conta
re». E' evidentemente presto 

per dirlo, ma è certo che un 
nuovo problema appare all'o
rizzonte. José Leon mi assicura 
che un buon contadino può rag
giungere al giorno praticamen
te la paga mensile di un profes
sionista. E Santiago Garcia ag
giunge che, secondo calcoli an
cora provvisori, i contadini 
hanno incassato nei mercati li
beri 12 milioni di pesos nel giro 
di pochi mesi, nonostante non 
fossero preparati ed alienati al
la produzione per la vendita. E' 
quindi evidente che quest'an
no, quando entreranno sul mer
cato i prodotti seminati con l' 
occhio alla vendita diretta, il 
guadagno dei contadini sarà al
tissimo. Si profila insomma un 
ingente spostamento di risorse 
dalla città alla campagna e 
quindi un'affiuenze incredibile 
di denaro liquido nelle tasche 
dei contadini proprietari. 

'Stiamo mettendo sul mer
cato — mi dice Santiago Garcia 
— tutta una serie di prodotti 
destinati a questi nuovi ac
quirenti: vestiario, macchine, 
animali, articoli di consumo 
che sicuramente ac
quisteranno i contadini: -Già 
ora — spiega José Leon — i 
viaggi all'estero e nelle località 
turistiche cubane sono appan
naggio dei contadini: , 

Nuovi problemi, nuove que
stioni. Ma intanto si può dire 
che le nuove strutture hanno li
berato notevoli energie produt
tive, hanno rotto la camicia di 
forza che stringeva il mercato e 
quindi la produzione. I risultati 
sono sicuramente positivi e vi
sibili ad occhio nudo per chi 
confronta la disponibilità di 
prodotti per un cittadino dell' 
Avana di due anni fa e di oggi. 
Certo, come spesso avviene a 
Cuba, la misura è stata garibal
dina ed ora le leggi del mercato 
e l'iniziativa di politica econo
mica dello Stato devono risol
vere i problemi che ne sono de
rivati. Ma per il cubano medio 
— che ha finalmente, oltre alla 
quantità certo sufficiente, ma 
non sempre soddisfacente del 
razionamento, anche la possibi
lità di arricchire notevolmente 
la sua alimentazione — sono 
per ora problemi secondari. 

Giorgio Oldrini 

presenta i giganti 
• STUFE DA RISCALDAMENTO A GAS, KEROSENE. 

BRUCIATUTTO E CATALITICHE 
• CUCINE INOX A GAS-ELETTRICHE 
• BRUCIATORI A GASOLIO 

del caldo. 
• CALDAIE A GAS, A GASOLIO, 

A CARBONE E LEGNA E MURALI 
• RADIATORI E PIASTRE RADIANTI 

IN GHISA 
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l'assassinio di Sadat scuote il mondo 
(Dalla prima pagina) 

festazione era avvenuto nel-
fca (più «ssoluta normalità. 
Quando è arrivato Sadat, cir
condato dagli uomini della 
guardia personale, sono stati 
resi gli onori militari. Poi la 
parata è iniziata. C'erano mi-
giiaia di persone lungo ' il 
percorso e l'atmosfera di fe
sta delle grandi occasioni. 
Sono passati i paracadutisti, i 
fanti, gli uomini dei corpi 
speciali, le unità missilisti
che, unità della marina, i 
feriti e i mutilati della guer
ra contro Israele. Erano le 
dodici . e quaranta precise 
(ora locale). In cielo, in quel 
momento, cinque reattori 
« Mirage ^ si avventavano 
contro le nuvole e tutti sta
vano seguendo l'esibizione. 

Giù. davanti alla tribuna 
delle autorità, stavano transi
tando, in quell'istante, alcuni 
pesanti mezzi che trainavano 
cannoni a lunga gittata e 
obici. E" stato un attimo: uno 
dei mezzi, come per un gua
sto improvviso, si è bloccato 
e sette o otto uomini in divi
sa sono scesi di corsa e si 
sono portati subito sotto il pal
co delle autorità ed è stato 
l'inferno. Uno. con i gradi 
di maggiore, ha lanciato alcu
ne bombe a mano proprio ver
so il « rais » e gli altri han
no aperto il fuoco con i fucili 
automatici. C'è stato un atti
mo di smarrimento. Poi i gi
ganteschi guardiani del presi
dente gli sono parati davanti 
e hanno aperto un fuoco in
fernale contro gli assalitori. 
E' stato il caos. Ambasciatori 
e invitati si sono buttati per 
terra cercando, sotto il gran-

.dinare dei colpi, di ripararsi 
an qualche modo. Da sotto le 
tribune, altri soldati in divi
sa e alcuni uominj in bor
ghese hanno aperto il fuoco e 
non sa è capito bene se con
tro gli attentatori o contro il 
presidente. 

Tre ufficiali americani che 
stavano un po' più arre

trati nei confronti del presi- | 
dente, sono stati visti cadere 
colpiti da una raffica. Il se
gretario del « rais », Fawzi 
Abdel Hafez, colpito in pieno 
petto, è morto sul colpo in
sieme al capo di stato mag- ; 
giore delle forze armate ge
nerali Abd Rab Ei Naby Ha
fez; al fotografo presiden
ziale Mohamed Rashwan e al 
capo del cerimoniale Hassan 
Allam. Anche alcuni amba
sciatori sono stati visti acca
sciarsi in un lago di sangue. 

Milioni di egiziani che se
guivano la sfilata per radio e 
per TVV hanno intuito che sta
va accadendo qualcosa di 
grave. Gli schermi dei tele
visori si sono infatti oscurati 
all'improvviso (in tutto »1 
mondo, invece, sono state 
mandate in onda immagini ter
ribili riprese dalla TV ameri
cana che mostravano la car
neficina sul palco delle auto
rità). ma per radio si è sen
tito distintamente il fracasso 
della battaglia: colpi e raffi
che di mitra e lo voce del
l'annunciatore che gridava: 
«Traditori, traditori. Ditemi 
se il presidente è salvo ». 
Qualcuno, da lontano, ha ur
lato: « Sì, il presidente è sal
vo ». Invece, tutti, hanno po
tuto vedere il « rais » coperto 
di sangue che veniva portato 
via dalle guardie e infilato 
nell'elicottero presidenziale. 

Il ministro della Difesa. 
benché fosse colpito alla te
sta. ha cercato di gridare an
cora ordini. 

Le truppe che sfilavano 
hanno continuato a muover
si ancora per un po', men
tre già si udivano le sirene 
delle ambulanze e quelle dei 
mezzi di pob'zia. Migliaia di 
persone si sono messe a cor
rere alla disperata gettandosi 
tra i cingoli dei carri armati 
sempre dn movimento. Alcuni 
sono stati schiacciati. Altri, 
stretti senza scampo, sono 
stati calpestati. La battaglia, 
sotto la tribuna, non era an
cora finita. Il maggiore che 

IL CAIRO — Pochi minuti dopo la strage. Soldati, poliziotti, cineoperatori sotto il palco dove sono avvenuti l'assassinio di 
Sadat e la strage 

aveva lanciato le bombe a 
mano giaceva sul terreno 
massacrato di raffiche. Ac
canto aveva due militari del 
suo gruppo che agonizzavano. 
Le forze di sicurezza stavano 
intanto inseguendo e sparan
do contro un sottotenente e 
due soldati che ancora resi
stevano. cercando di sfuggire 
alla cattura. Altri militari li 
hanno raggiunti, sopraffatti e 
stretti in una • morsa ter
ribile. Sono stati presi e 
tempestati di pugni, calci, ba
stonate e caricati su un ca
mion. 

Sulla tribuna presidenziale 
era intanto tornata la calma. 
una calma densa di paura, e 
e di attesa, mentre molti dei 
feriti, urlando, attendevano 
ancora di essere portati via. 
Tra loro vi erano gli ufficiali 
americani, l'ambasciatore del 

Belgio Claude Ruelle. l'amba
sciatore di Cuba e del Messi
co. il ministro della difesa 
irlandese James Tully. al
meno un altro paio di diplo
matici stranieri, un rappresen
tante religioso e altre decine 
di persone delle quali, fino a 
questo momento, non si cono
sce né il nome né l'incarico 
ricoperto. Quando l'elicottero 
presidenziale > si è levato in 
volo, all'ultimo momento, è sa
lito a bordo anche il vicepre
sidente Hosni Moubarak. Né la 
radio né la televisione egizia
na. riprendendo le trasmissio
ni. hanno spiegato, in qualche 
modo, che cosa era accaduto. 

Ma per le strade del Cairo 
la notizia dell'attentato era già 
corsa di bocca in bocca. De
cine di giornalisti e fotografi 
di ogni parte del mondo, si 
sono subito precipitati ai te

lefoni per avvertire, con testi
monianze drammatiche, quello 
che avevano visto. Anche nelle 
ambasciate straniere della ca
pitale, per molte ore, si sono 
avute reazioni allarmate e pre
occupate. Sono partiti decine 
di messaggi in codice per va
ri governi con la notizia che 
Sadat era stato comunque col
pito e che forse era già mor
to. Per ore. si sono sussegui
te le voci più disparate. Sa
dat era ancora vivo o era 
stato colpito mortalmente? Le 
fonti ufficiaU hanno taciuto a 
lungo e. solo più tardi, han
no ammesso che il « rais » ave
va riportato alcune ferite ad 
un braccio, ma che comunque 
si trattava di ferite di poco 
cento. Il presidente, insomma, 
sarebbe ritornato presto a ca
sa. L'agenzia di stampa « Me
na >. dopo due ore di silen

zio, ha diramato il seguente 
comunicato: « Durante l'odier
na parata militare, verso le 
12.40, un gruppo di individui 
ha aperto il fuoco contro la 
tribuna principale. Il presiden
te ed alcuni dei suoi compa
gni sono stati colpiti. Il pre
sidente è attualmente sottopo
sto a cure sotto la supervisio
ne di specialisti. Il vicepresi
dente segue personalmente l'o
pera dei medici ». 

Notizie della morte di Sa
dat e smentite poco convinte. 
si sono susseguite per ore e 
ore: da Washington a Mosca. 
da Tripoli a Beirut, da Geru
salemme a Roma. In alcuni 
quartieri di Beirut molti com
battenti hanno inneggiato ai-
la morte dèi « traditore ». Pro
prio dal Libano si è avuta, nel 
tardo pomeriggio, la confer
ma che l'attentato contro Sa

dat era stato preparato' da 
tempo. Con una teleionata, in
fatti, il ' Fronte nazionale di 
liberazione dell'Egitto * co
mandato dal generale dei pa
racadutisti egiziano SaadedU.ii 
Shazli, un fiero avversario di 
ogni accordo con Israele « sot
to l'ombrello americano », ha 
rivendicato l'attentato. Lo 
stesso Shazli, più tardi, ha 
•parlato del « traditore » ucciso 
dalla televisione algerina. Il 
movimento fondato dall'alto 
ufficiale, defenestrato da Sa
dat nel 1977. ha sedi e raggrup
pamenti in Libia, in Siria, in 
Algeria e nello stesso Libano. 

Quando al Cairo la radio 
ha cominciato a trasmettere 
versetti del Corano stava scen
dendo la sera. Tutti hanno ca
pito che il presidente era mor
to e nelle strade del centro il 
traffico si è rarefatto. Forze 
di polizia e soldati hanno pre
so posizione nei punti strate
gici. Il consiglio dei ministri 
e l'intero governo si sono riu
niti d'urgenza. Ora c'è ansia, 
paura, dolore. I giornalisti, 
piano piano, attraverso le te
stimonianze di molte persona
lità che al momento dell'at
tacco si trovavano sulla tri
buna del presidente, hanno 
ricostruito ogni dettaglio. 

L'ambasciatore italiano al 
Cairo. Elio Giuffrida ha rac
contato: -• « Gli attentatori di 
Sadat erano militari in divisa 
scesi da un mezzo di artiglie
ria pesante. Questi uomini — 
forse otto o dieci — hanno fer
mato il mezzo nel corso della 
sfilata militare, qualche me
tro prima della tribuna del 
presidente ' egiziano. Si sono 
avvicinati, hanno lanciato due 
bombe e sparato a raffica. Le 
forze di polizia sono subito in
tervenute — ha- proseguito 
Giuffrida — mentre il presi
dente e il vicepresidente ve
nivano portati via in elicot
tero. Alcuni sostengono che 
siano stati feriti, altri no. Pur 
essendo presente non sono in 
grado di dire che cosa sia 

esattamente successo perché 
la mia tribuna era sfalzata 
nei confronti di quella del pre
sidente. Ho visto cadere feriti 
sotto i miei occhi un diploma
tico cubano, tre ufficiali ame
ricani. e due membri di una 
delegazione coreana. Poi. co
me tutti gli altri, mi sono 
buttato a capofitto dietro un 
muretto 
1 Altri racconti più o meno 

confusi sono stati fatti dall'am
basciatore danese Korsgaard 
Petersen e dall'ambasciatore 

. israeliano al Cairo Moshe Sas-
son. Anche quest'ultimo ha 
confermato la versione del 
camion che trainava un can
none e che si è fermato per 
lasciare scendere gli atten
tatori. Nel corso della not
te. intanto, in città sono sta
sti eseguiti molti arresti. La 
gente è tappata in casa ed 
ha ancora sotto gli occhi il 
viso rigato di lacrime del vi
cepresidente Moubarak che al
le 19.50 (18.50 italiane) è com
parso sui teleschermi per an
nunciare con la voce rotta dal 
pianto che il « rais » era mor
to e che le funzioni di capo 
dello stato venivano assunte. 
fino alle prossime elezioni, dal 
presidente dell'assemblea del 
popolo Sufi Abu Taleb. Lo 
stesso Moubarak, invece sarà 
il candidato del partito di Sa
dat alla presidenza. 

E' stato proprio Taleb, nel 
corso della notte, ad emettere 
il suo primo decreto con il 
quale viene ordinato, in tutto 
il paese, Io stato di emergen
za per un anno e quaranta 
giorni di lutto nazionale. Sol
tanto in nottata, annunciando 
che i funerali di Sadat si svol
geranno sabato. l'agenzia uf
ficiale « Mena » ha precisato 
che il « rais » era stato col
pito da cinque proiettili e che 
era arrivato all'ospedale già 
in stato di coma profondo. La 
stessa agenzia ha anche pre
cisato che il bilancio dell'in
fame attentato era di otto 
morti e trentotto feriti. 

Per Washington è un vero trauma 
Messa in preallarme la 6* flotta 

(Dalla prima pagina) 
mente un messaggio di pre
ghiere e di auguri firmato 
da Reagan. Poi. fino al pri
mo annuncio della morte, da
to tre are dopo dalle mag
giori reti televisive america
ne. è stato un susseguirsi di 
dichiarazioni, di bollettini ra
diofonici, di edizioni straor
dinarie dei telegiornali che 
fornivano testimonianze dello 
sconcerto in cui l'America 
che conta è stata gettata dal
ia crisi egiziana. Tra gli au
spici e gli auguri rivolti a 
un Sadat certamente già a-
gonizzante e forse già morto 
si palpava lo smarrimento 
per Ja rottura di un equili
brio labile in una zona cru
ciale del mondo. 

Il caso ha voluto che fos
sero i due predecessori di 
Reagan a constatare per pri
mi e con la massima autore
volezza la gravità dello scon
quasso politico provocato da 
un atto di violenza di cui 
peraltro ancora non si cono
sceva l'esito fatale. * Penso 
che la persona di Sadat ha 
una funzione cruciale per la 
stabilità del Med:o Oriente-». 
ha detto l'ex-presidente Car
ter. ti leader che aveva pa-
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trocinato gli accordi trian
golari (Egitto-Israele-Stati U-
niti) di Camp David. Poco 
dopo dallo stesso telegiorna* 
le ascoltato da milioni di a-
mericam che si accingono ad 
intraprendere la loro gior
nata di 'lavoro, l'ex-presidente 
Ford parlava di Sadat come 
di una personalità «.assolu
tamente essenziale » e aggiun
geva, con inconsapevole pre
sagio e candida sincerità: 
* Afa ciò che spaventa di più 
la maggioranza di noi ame
ricani è che poteva esserci 
una strage e quindi una nuo
va leadership in Egitto. Non 
sappiamo chi poteva essere 
(il successore). Poteva an
dare nella direzione sbaglia
ta*, Anche la dichiarazione 
di Ford si chiude con un ac
cenno alla leadership « asso
lutamente vitale* di Sadat. 

Analogo sconforto politico 
traspare da una dichiarazio
ne (anche questa anteceden
te l'annuncio della morte) del 
ministro della difesa Wein-
berger: «Se qualcosa doves
se accadergli. sarebbe per 
noi una delle perdite più 
gravi perché egli è una del
le forze che maggiormente 
garantiscono la stabilità in 
quella oscillante regione*. 

La lentezza, la scarsità e la 
contraddittorietà delle infor
mazioni provenienti dal Cai
ro hanno ritardato la dichia
razione ufficiale della Casa 
Bianca. Quando Reagan si è 
presentato davanti alle ca
mere della TV. con accanto 
la mogb'e Nancy, appariva vi
sibilmente commosso. Ma più 
che pronunciare una dichiara
zione politica (che avrebbe 
comportato qualche impegno 
riguardante il dopo Sadat) il 
presidente ha detto parole di 
cordoglio per la vedova ed 
espressioni di elogio per il 
leader « coraggioso e saggio >. 
per il « campione della pace » 
e per il ^caro amico». Un* 
amicizia evidentemente fulmi
nea visto che Sadat. prima de

gli incontri di Washington del 
6-7 agosto non aveva mai in
contrato l'attuale presidente 
degli Stati Uniti. 

Reagan ha annullato 
l'incontro con i direttori e 
con gli editori del quotidiani. 
previsto per il pomeriggio di 
ieri e ha chiesto (e ottenuto) 
di rinviare di 24 ore la riu
nione del comitato degli af
fari esteri della Camera dei 
rappresentanti che oggi a-
vrebbe dovuto esaminare una 
mozione mirante a disapprova
re e quindi a bloccare la ven
dita all'Arabia Saudita degli 
apparecchi speciali AWACS 
in grado dj individuare even
tuali azioni aeree a distan
za. L'opposizione contro que
sto contratto - per una for
nitura militare che ammonta 
ad otto miliardi e mezzo di 
dollari, promossa dalla lob
by ebraica e dai sostenitori 
di Israele è talmente larga 
nel parlamento statunitense 
che Reagan è stato indotto a 
prendere iniziative straordi
narie per fronteggiarla e per 
ottenere l'autorizzazione a 
procedere nei confronti dei 
sauditi. Dopo che è risultato 
vano il tentativo di amman
sire gli oppositori assicuran
doli che sugli AWACS sareb
bero stati posti anche equi
paggi americani " (i sauditi 
hanno infatti respinto questa 
clausola lesiva della loro di
gnità nazionale). Reagan ha 
convocato alla Casa Bianca 
le personalità che negli ulti
mi anni sono state diretta
mente coinvolte in responsa
bilità di primo piano ai ver
tici dei dicasteri chiave. 

Prima che le edizioni straor
dinarie con l'annuncio del
l'attentato a Sadat sconvol
gessero l'assetto delle prime 
pagine, i quotidiani degli Sta
ti Uniti recavano tutti una 
singolare fotografia: Reagan 
in mezzo a 16 personaggi, de
mocratici e repubblicani, da 
Kissinger a McNamara. da 
Brzezinski a Casey. da Laird 

a Brown e ancora capi di 
stato maggiore in carica o a 
riposo. Tutti erano stati chia
mati a sostenere un comitato 
bipartitico che dovrebbe ga
rantire l'approvazione di que
sta decisione presidenziale e. 
con essa, l'affermazione fat
ta recentemente da Reagan 
che la conduzione della poli
tica estera statunitense spet
ta a lui (e non a Begin). 

La previsione di oggi è che 
con la scomparsa di Sadat 
crescerà la situazione di in
certezza nel Medio Oriente e 
crescerà anche l'opposizione 
alla vendita degli AWACS. 

Prima di sera il Diparti
mento di Stato ha dato l'an
nuncio che alla flotta ameri
cana di stanza nel Mediter
raneo (sotto il comando del
la portaerei «Nimitz9 che è 
alla fonda nel porto di Ve
nezia) era stato comunicato 
di predisporre « le necessarie 
prudenti precauzioni ». senza 
peraltro ordinare lo stato di 
allerta. Il che vuol dire che 
questa flotta di 26 navi (in
clusi otto battelli anfibi ca
richi di marines) è stata mes
sa in stato di preallarme. 

Mosca è preoccupata: teme per 
il dialogo con gli Stati Uniti 

Un leader 
(Dalla prima pagina) 

mento del diritto dei pale
stinesi al proprio Stato, ol
tre beninteso, la garanzia 
dell'esistenza dello Stato di 
Israele. Non può esservi so
luzione senza questi punti 
cardinali. Eppure la solu
zione è necessaria per tut-

'. ti. La tremenda notizia di 
| ieri è venuta infatti a ri-
. cordarci che non si può vi-
I vere eternamente vicino a 
1 una polveriera senza con

trollo — e il Medio Orien
te resta una polveriera sen
za controllo — senza che la 
sicurezza e la pace del mon
do intero siano insidiate. 

- (Dalla prima pagina) 
anche delle fonti più o meno 
ufficiose che. in altre occa
sioni, non rifiutano talvolta di 
far conoscere pareri e valuta
zioni. Un contrasto invero 
molto marcato con le dure e 
insistite polemiche delle ulti
me settimane, condotte dagli 
organi di stampa sovietici 
personalmente nei confronti di 
Sadat e della politica di € ca
pitolazione » e di « tradimen
to della causa araba e pale
stinese» da lui propugnata. 
Polemiche e attacchi di estre
ma durezza che si erano in
tensificati dopo l'espulsione 
dell'ambasciatore - sovietico 
dalla capitale egiziana e che 
non avevano fatto che som
marsi a quelle, ormai tradi
zionali. contro la politica di 
Camp David impersonata ap
punto dal presidente egiziano 
assassinato. 

Muore un avversario giura
to dell'Unione Sovietica. L'uo
mo che ha operato un vero e 
proprio « passaggio di cam
po > portando l'Egitto di Nas-
sér — all'inizio con piccole, 
prudenti mosse, successiva
mente con estrema determi
nazione e a tappe forzate — 
da una. posizione di " stretta 
cooperazione economica, poli
tica e militare con l'URSS al
la completa rottura di tutti i 
rapporti precedenti e all'inte
sa globale con gli Stati Uniti. 
La sua scomparsa, in altri mo
menti e circostanze, avrebbe 
potuto diffìcilmente sollevare 
cordoglio a Mosca, dove non 
si è mai fatto mistero di con
siderarlo un accanito avver
sario. E tuttavia oggi la sua 
morte, per uno strano para
dosso creato dalle contingen-

' ze storiche, è destinata a su
scitare preoccupazione e in-

• quietudine anche nella cap;-
I tale sovietica — proprio là 

propr 
dove meno ci si aspèttereb-

, be — dove tutta l'attenzione è 
, concentrata • sull'avvio immi

nente. a Ginevra, il 30 novem
bre. nel negoziato USA-URSS 

sugli armamenti nucleari in 
Europa. 

E" del tutto evidente che 
ogni turbamento grave degli 
attuali, precari equilibri mon
diali — e la morte di Sadat 
potrebbe preludere proprio a 
qualcosa del genere o essere 
già interpretata in questa 
chiave — può mettere in for
se l'unico tenue spiraglio che 
si era finalmente aperto con 
rincontro a New York tra 
Haig e Gromiko. Mosca, non 
c'è alcun dubbio, paventa 
questa possibilità sopra ogni 
altra cosa. E. quasi a rende
re tangibile questo dato, la 
notizia della morte violenta 
di Sadat è giunta mentre il 
coro dei commenti e delle a-
nalisi di tutta la stampa so
vietica di ieri puntava l'ac
cento sui temi del negoziato 
Est-Ovest. 

L'organo del PCUS addirit
tura con due articoli — l'uno 
per la firma del noto commen
tatore Vitali Korionov e l'al
tro di Larionov — affrontava , 
l'esame delle recenti decisioni 
militari della Casa Bianca e 
contemporaneamente illustra
va i contorni di quella che 
sarà, a Ginevra, là 4inea di 
condotta della delegazione so
vietica. I due articolisti della 
« Pravda ». così come l'osser
vatore politico delle «Izve-
stia », Stanislav Kondrakhov.. 
mantengono la polemica su 
una linea di sostanziale mo
derazione dando l'impressione 
che Mosca interpreta le ulti
me mosse di Reagan come 
— !o dice espressamente Kor-
nilov — « degli atout in vista 
dei prossimi negoziati». Kon-

' drakhov ironizza sull'uso ma
laccorto che Reagan ha fatto 
deJIa parola e risanamento » 
(e non pronytte di risanare 
il clima inte"nazionale ». ma. 
in compenso, pr-nnette di e ri-
lanare le forze strategiche de
gli USA » e di « risanare l'a
viazione da bombardamento t) 
e cui concetto di «dissuasio
ne » ripetutamente utilizzato 
dal presidente americano 

(« gli USA non hanno mai re
citato la parte di chi deve dis
suadere gli altri, piuttosto 
quella degli iniziatori e pio
nieri di sempre nuove tappe 
nella corsa agli armamenti »). 

Larionov — che riassume 
la storia delle proposte so
vietiche e delle risposte oc
cidentali dall'autunno 1979 ad 
oggi — fissa invece i punti 
fermi «di principio» che gui
dano l'URSS netta trattativa: 
«Necessità di uno stretto ri
spetto del principio dell'ugua
glianza e della pari sicurez
za in modo da escludere van
taggi a ciascuna delle due 
parti » e avvio della discus
sione sugli armamenti nuclea
ri di teatro in Europa «si
multaneamente ed in stretto 
legame con i problemi dei 
mezzi nucleari delle basi 
avanzate degli Stati Uniti e 
in funzione di tutti i fattori 
che definiscono la situazione 
strategica sul continente eu

ropeo. in modo tale da non 
compromettere il bilancio 
strategico delle forze tra 
URSS e USA». 

La morte di Sadat giunge 
proprio a toccare uno dei 
punti più delicati e instabili 
dell'area di frizione degli in
teressi delle grandi potenze. 
Al di là delle espressioni di 
cordoglio ufficiale (del resto 
improbabili dalla parte sovie
tica). ci si interrogherà, in 
queste ore, se questa morte 
va collocata nelle colonne del 
dare o in quelle dell'avere. 
Esattamente come, al di là 
dell'Oceano, ma a parti in
vertite. A Washington si sa 

. per certo di avere perduto 
un alleato fedele, un puntel
lo decisivo per la politica 
che ben tre amministrazioni 
si sono sforzate — non sen
za successi — di realizzare 
in Medio Oriente. Ma si sa 
anche che, per ora, nulla è 
perduto. 

Irresponsabilità al TG1 
Il TGl ore 20 • di lunedi 

sera ha operato una gravis
sima falsificazione riferendo 
della relazione svolta dal com
pagno Ledda al Comitato 
Centrale del PCI sui temi 
della pace e dello sviluppo 
nel mondo. Il compagno Led
da — come risulta dai te
sti scritti — ha affermato 
esattamente: « „. non siamo 
dei predicatori di sventura 
che dicono: siamo alla vigi
lia della guerra. Diciamo con 
realismo e con ponderato al
larme che le occasioni di una 
guerra stanno pericolosamen
te aumentando». Con una 
scelta che si può definire sol
tanto irresponsabile il TGl 
ha ridotto l'articolata esposi
zione di Ledda a questa uni
ca frase: «Siamo alla vigi
lia della guerra». 

Ieri, alle 13, c'è stato un 
altro episodio singolare. Il 
TGl si è affidato a un col
legamento telefonico con il 
corrispondente del «Corrie

re» per i primi commenti 
da Mosca sull'attentato a 
Sadat. Ne è venuta fuori 
una posizione ambigua, gra
tuita e allusiva sulle posizio
ni e i comportamenti di Mo
sca per ipotetici retroscena 
dell'attentato. -.<--. 

E' persino superfluo ricor
dare che ci troviamo di fron
te ad avvenimenti dramma
tici. destinati a pesare sulle 
sorti del mondo: è mai pos
sibile che la principale te
stata detta RAI affronti si
mili questioni in maniera co
si superficiale? E che conti
nui a falsificare con tanta 
improntitudine le posizioni 
che il PCI espone sui temi 
della pace e della guerra? I 
consiglieri d'amministrazione 
designati dal PCI — Pirastu. 
Tecce. Vacca e Vecchi — han
no chiesto al direttore gene
rale della RAI un intervento 
urgerle per chiarire circo
stanze e responsabilità dei 
due episodi e di provvedere 
perchè ciò non accada più. 

Aumenta 
la benzina 
\ (Dalla prima/pagina) 
dello SAIE avrebbe fallo ei 
che per ogni tonnellata di 
prodotti petroliferi, ci sia og
gi una differenza di 32.750 
lire. Il divario Ira i " ricavi 
medi italiani e quelli euro
pei è salito al 9,4'*. Dunque, 
i petrolieri vogliono rifarsi di 
queste |>erdite al più presto 
possibile. Thcodoli, presiden
te dell'Unione petrolifera, mi
naccia che a un ulteriore ri
tardo nell'adeguamento dei 
prezzi interni può solo com
promettere la normalità dei 
rifornimenti ed estendere al 
settore l'area della crisi ». In* 
somma, o gli aumenti oppure 
mancherà la benzina. 

Dunque, la svalutazione ha 
messo in moto quella reazio
ne a catena che si temeva. Se 
saranno accolte le prelese de
gli industriali, l'impulso clic 
rire\erà l'inflazione sarà mol
to superiore ' a quello calco
lato dal governo. La Confin- • 
dustria, ira l'altro, comincia 
già a diffondere nere previ
sioni. Secondo il direttore del 
centro studi dell'associazione 
imprenditoriale, 1' inflazione 
alla fine di quest'anno sarà 
molto \icina al 20^>; bisogne» 
rà, poi, attendere gli effetti 
più di medio periodo sui prez
zi agricoli, sulle materie pri
me e sui prodotti semilavora
ti importati. 

Raggiungere l'obiettivo di 
riportare l'inflazione al 16%, 
sembra, dunque, oggi più dif
ficile. Il presidente del Con
siglio ha dichiarato all'Agen
zia Italia che non si tratta di 
modificare il bilancio dell'82, 
infatti le previsioni del mi
nistero del Bilancio già ten
gono conto degli effetti infla
zionistici di una svalutazione 
che era prevedibile già da 
tempo. Allora, non ci si è 
trovati di fronte ad una de
cisione improvvisa. La que
stione riguardava solo il mo
mento in cui svalutare, non 
il fallo che si dovesse farlo. 
Anche alla luce di questa am
missione, la polemica aperta 
da Piccoli assume ancor più 
tutto il suo significato poli
tico. 

Il segretario della DC par
lando a Bruxelles ha ripetuto 
le sue critiche. «t Ho voluto 
solo richiamare l'attenzione 
sulla necessità che, d'ora in 
poi, decisioni di questo tipo 
siano precedute da una con
sultazione delle forze politi
che di maggioranza, e vorrei 
dire dell'opposizione, perchè 
si tratta di temi di estrema 
importanza ». Sul merito dei-
la svalutazione. Piccoli rico
nosce che « Andreatta ha fat
to l'impossibile per ottenere 
le condizioni meno onerose 
per il nostro paese. Ma una 
svalutazione è una svaluta
zione ». 

Per i socialisti, invece, ce il 

Ì
: governo deve disporre di un 

argine di responsabile discre-
i zionalità » come ha dichiara-
| to il capogruppo del PSI al

la Camera Silvano Labriola. 
Sono stali resi noli ieri, in

fine, i dati sugli scambi con 
resterò di agosto. Il passivo 
della bilancia commerciale ha 
toccalo i 1044 miliardi rispet
to agli 803 dj luglio. E* vero 
che i deficit degli ultimi tre 
mesi disponibili (giugno, lu
glio. agosto) sono inferiori a 
quelli dello scorso anno, tuf
fai ia ciò è dovuto al calo del
le imnortazioni a causa della 
recessione. In secondo luogo. 
ad agosto ha pesato di DÌÙ il 
rincaro delle materie prime a 
causa del rialzo del dollaro. 
Il saldo negativo, infatti, è 
dovuto all'acouisto del petro
lio, mentre il saldo delle al
tre merci è positivo per 1.044 
miliardi. Le tensioni valuta
rie, come si vede, determina
no pesanti ripercussioni sia 
sui prezzi sia sulla bilancia 
con restero. " - -

Kreisky ammalato 
non verrà in Italia 
VIENNA — A causa delle sue 
condizioii di salute e su coi-
siglk» dei medici, il Cancellie
re austriaco-Bruno Kreisky. 
ha rinvi iciato al suo viaggio 
in Italia, che era previsto 
per venerdì prossimo, 9 otto
bre. Kreisky avrebbe dovuto 
incentrare a Verena il presi
dente del Consiglio italiano, 
Giovanni Spadolini. 
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